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STORIA ROMANA. 

CÓfJTItJÙAZIONE. 

DEL LIBRO XLVI; 


Lt., yj/ N qoeflo tempo arrivò Rubrio portandii 
delle querele a Catone contro 1’ audacii 
Y J Y deìTrtcento di Utica.iquàli fi ribellava- 
^ ^ no,e mettevano tutta la citta in tumulto^ 

X ijS nuovo fOggetto di terróre , e di cofier- 

naaiooe per i Senatori , nuovò efercìaiò 
per là cofianza di Catone . Egli rafiìcura coloro, che gli 
ftavano attorno : rimanda Rubrio In Uticà , con or~ 
dine ai Trecento di accjuietarfi , e di attendere il 
fuo ritorno i La rifpóita dei Cavalieri , che ‘yenne 
poco dopò, accrebbe viepiù le difiìcoltà. Dichiara* 
tono effi , che veramente non avevano alcuna in> 
clinazioae per Giuba , e che non temevano neanche 
Cefare , ^ando foffero uniti a Catone i ma che non po* 
tevanoaffidarfi agli abitanti di Urica , per efser Fenici 
di Origine , e cosi perfidi , come erano fiati altre volte i 
Cartaginefi loro fratelli ,,, Se quèfio Popolo voJnbllej 
ed ingannatore , dicevano eifi, oggi fi moftra tranjquil-; 
lo . lo farà {blamente fin a tan to che fiegua I' arrivo di 
Cefare . Subito che lo vedranno alle loro porte , fi unU 
ranno a lui contro di noi « Se fi vuol dunque trac profit-: 
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to dìil tìofiro fotcpifo, ift cofa cfie tì rei*^ mut» di tnt- 
to n«cefs»ria,è qiiellaxtdi ucciJcrc,P di cacciar vui'nittl 
gli abitanti di litica • Allora iioi imprenderemo là dife- 
fa della citta divenuta libera dai nemici , e dai Barbari, 
Catone trovò dura afsai , e crudele una tale pn'pofi- 
tione ,che gli veniva fatta da’ Cavalieri ; e perciò ri- 
fpofe loro con tpialclìe dolcezza, ch'eia di tnenieri 
ch’egli rientrafte «iella città; per deliberar* rol^'Yre- 

cento . . „ . 

Le quertle , che gli erano (tate prodotte contro 

tìuefti Negozianti i e G-'ntidi atfari , non erano che 
troppo fondate . Egli gli trovò rifolotiflì ni in modo , 
che noti andavano più in cerca di pretriH’ per colorire 
la loro derifione ,ma dichiaravano apertamente . eftere 
troppo ftrana cofa di voler forzarli a far la guerra a Ce- 
fare , in tempo ch'efTì non hanno nè il potere , nè la vo- 
lontà . Anzi ve ne furono anche taluni , che fi fpiega o- 
no chiaramente fui proget tò di atììturai fi delle perlone 
dei Senatori per prcfeiitarli a Gefare»t(uando foife ar^ 
#ivato . Catooe laCtò cadere queff’ultuna propofizione* 
come f« tion l’avelfe ifttefa : lo che poteva fingere eoa 
tatìto maggior apparenza di verità , quanto che era uù 
poco tórdo ; Ma ne concepì una viviflBmainquictudine , 
poiché' a fuo grande < ed anzi unico oggetto era allora 
quellodi afficurarla vita, ebfcainpo dei Senatori « 
Difpei a min perciò interamenre di difender U tua, • 
conofcen^lo la- di<pofizione , ift coltrovavanfi gli animi 
di qiie’t itiadini , alleva r'dbluto di iDorire ; am peafav# 
poi aRe iKiH er& cofa per «iTo da pafFarfèU con radiffe-. 
renza-riguardo a quelli yche Facconipagoavatìo : onde 
fafciùte dà parte tutte le ture , tóe fiimavà fuperfluc 
pec là propi iaperfona , fiavafi tutto occupato fot-* 
lecito per la falu.»^e de^ii altri ^ ì 
' » /tefiteiiwiuietudini fl accrebbero aweora piit, al-^ 

/lorchè gli fu'detto , che i Cavalieri Hanchi di àftendrfe 
' la fùa rifpolla , partivano di già, e fi allenta tìav ado 
d’Utìca. Egli fi afczatofto» e allorché fa a portata di 
feopririi , vedefido , ch’elfl erano di già molto avanzati » 
ntonta^» càvaHo- , e co*ra,-e glLcaggiugoc - QuelìL lo ri- 
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enti, e km. cent. ^ 

metterò con gioja * e l'efortaroOo ftflzl a falvarH iti 
loro compagnia . Ma quefto però non era il Tuo difegno; 
•gli bensì gli pregò coti grande ifìanza , e per quanto 
fu offervato , perfino colie lagrime agli occhi « di pro^ 
reggere la fuga de’SeUatori , c di liberarli dal pericolo ^ 
in cui fi trovavano , in mezzo di un Popolo infedele . 
ebe comibeiava a cofpirare aHa loro perdita . ^gli non 
emife alcnn tentativo per inteUerire i Cavalieri , ora 
fendendo loro le braccia , ora trattenendo le briglie 
de*1oro cavalli per obbligarli a tornare indietro , ora 
abbracciando le loro armi < Alla per fine ottenne daelS 
BD giorno di dilazione , e ricondottigli feco , ne pofiò 
una parte alle porte « e confidò agli altri la cufiodia deU 
la Cittadella . 

Allora i Trecento fi mifero in timore , e mandaro* 
DO a pregar Catone di portarfi alla loro afiemblea. Non 
V’è cofa , che polfa meglio provare^come una virtù fu-- 
Uime abbia diritto di regnare fu gli uomini , quanto lo 
provano iftrtimenti di ammirazione , di rifpetto , e di 
tenerezza , da'quali venivano fottomefiì a Catone tot-, 
fi coloro , che la cittù d’Utka allora racchiudeva . Era« 
no efiì tutti difeordi d’rntereffi « e di fentimenti ; erano 
già difpofii a divenire fcambievolmente nemici,e afcan< 
narfi gli uni cogli altri; eppure tutti fi univano d^acCor ' 
do ad ammirare , ed a pregiar un foto uomo , che man-* 
feneva la tranquillitù e la calma in mezzo a tanti cuori 
•gitati dal timore , o inafpriti dalle diifenzioni . Su Tini* 
bafeiata , che gli fecero i Trecento , i Senatori fi mifero 
fotti attorno di Catone per tentare ch’ei non v’andafie, 
dicendogli , che non potevano rifolVerfi a lafciare il lo-* 
to protettore , e il loro falvatore nelle mani d’infedeli , 
crdi traditori . Catone però fapeva bene , che non ave^ 
Va niente a temere*. Procurò dunque di calmare i timo, 
ri de'Senatori , c addò egli folo a trovare i Trecento. 

( Eflì lo ringraziarono molto della confidenza cl>e 
areva in efiì , e gli protefiarono che doveva far tutto 
if capitale del loro zelo , ma per tutta altra cofa , che 
per la guerra , pregandolo , che fe efiì non erano iigua- 
li a Cttona < b ft aoa paitvano elevare I propri ah» 
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iioiìtlti àè* di Ini ftfnrimfnti , di voler àTmeno «ver pie* 
ta delia loJ-o debolezza , Soggiiinfero poi th effi erano 
risoluti di mandar Deputati a Cefare , e d'implorar la 
fua clemenza ; ma che il primo e principal ogt;ttro del- 
le loro iftanze farebbe Catone , e che fenon p'ìtetfero 
ottenere (Icure-.'za per lui ; effi non accetterebbero la 
grazia che loro venifiTe offerta , e combatterebbon oal- 
pira per la di lui difefa , fino all’ultimo refpiro * Cato- 
ne protfcfiò loro di effergli obbligato della loro buona 
Volontà , approvò l‘intenzione in cui erano di fottot 
tnetterfi «I vincitore , e gli efortò anzi a non perder 
tempo i Ma proibì loro di far parola per lui in neffun» 
maniera é,-, Effaècofa propria dei Viriti, loro difse , 
d’impiegar le preghiere , e per coloro, che han cornac 
mefso qualche fallo , il domandar grazia . Per me , io 
miforio confefvato irìviticibile per tutto il tempo di 
mia vita i e fono anche attualmente vittoriofo « in 
quanto ho defiderato fenonaltro di efitórlo ; trionfo di 
Cefare per la fuperiorità della giUfiizia i e dell’equità é 
Efso è il vinto , efso foggiare ; poiché di quello eh’ ha 
Tempre negato di ti amare infidie contro la Patria • in 
' Oggi ne refta apertamente convinto dai fatti t *, { 

Nell’ufcire coi trecento da quella conferenza , Ca- 
tone ebbe notizia , che Cefare era iti marcia colla mag- 
gior parte delle fue forze pervenir ad attaccare Uri- 
ca . ,. Ebbene difse Catone ; Cefare ci fa un onore che 
fioi certamente noti meritiamo i Egli ci prende per uo- 
mini . 

Un altro raefso < che venne a lui poco dopo diede 
luogo ad un altra riflelfione per parte di lui afsaì giudi- 
ziofa. M. Ottavio gli mandò a dire ^ ch’egli era poco 
difeofio da Urica con due Legioni , e Che era pronto di 
Venire ad unirli ad efso lui j ma rhè faceva meftieri pri- 
ma di ogni altra cofa , che deliberafsero fra di loro ^ e 
4’accordafsero intorno al comando . Catone n-m diede 
al raefso di Ottavio alcuna rifpòfla ; ma rivolgendoli 
Verfo i fuoi amici . „ Ebbene ! loro difse e come mai vo- 
glia mo noi farci maraviglia di aver rovinati i noftri af- 
fari, fe nel tempo fiefse , iu cui ci trovkoao fui punto di 


uiyif.red by Googic 


emt. e iMil. ravt. ^ 

penr^ , t*«rthizi0nè dd comando ci tormenta ailcora i 
c fa regnar in noi la difconlia ? 

Intanto il tempo accordato da' Cavalieri era pet 
fpirare , «d efsendo filile mofie diedero una novella oc- 
calìone a Catone di far brillare il fuo zèlo per la giiini- 
zia , e la Tua equità i Si inifero quefti a taccheggiar 
litica come fe foìse fiata una Città nemica . Catone av^ 
vertitodiViueftodifordine , corfe fubito adarreflarli, 
e avendo frappato dalie mani de' primi , che incontrò il 
loro ingiuflo bottino ; gii altri alla di lui prefenza fcr- 
prefì dalla vergogna , gettarono immediatamente ciò 
che avevano involato , ed abbafsando gli occhi a terra 
fenza ardire di proferir parola , fe ne partirono , per an- 
dare a cercare un alilo nel Regno di Giuba . Alcuni Se-* 
Datori gli accompagnarono ed in particolareFaufioSilJa» 
il quale diflribuì a ciafcuno di loro cento fefierz/« Se noi 
prediamo fede all'Autore delle memorie della guerra d' 
Affrica, Catone era fiato ancb’efso obbliga io di far loro 
un firn ile regalo , per ottenere dà effi , che rifparroiaf- 
lèro gU abitatori di Utica < 

La maggior parte de' Senatori avendo preferita 
la fuga per la via del mare* alla protezióne di Giuba , 
erano redati della Città ; Siccome il loro pericolo an- 
dava fempre più crefeendo, per la partenza de' Cava- 
lieri e foprattutto per la venuta diCefare; Catone prefè 
l’ultime mifure per affrettare « edafìicurare la loro fu- 
ga * Egli fece chiudere tutte le porte delia Città , fuori 
di quella che conduceva ai mare : forni loro da’ vafcelli 
per fuggire , diede del efenaio a coloro che potevano' 
averne bifogno.didribui i fuoi ordini per l'imbarco, e in- 
vigilò egli mededmo ad impedire il tumulto, che la pre- 
cipitazione e lo fpaventp fogliono naturalmente fufeita* 
re in dmiii incontri . Abbracciava colóro che partivano 
perfuadeva à partire quelli « che vi facevano della difH- . 
colta per l'affezione che avevano per lui. Non vi fu altri 
che fuo figliuolo , ed un certo Statilio , di cui , don potè 
.vincere la refìdenza . 

, Non indftette gran fatto (opra la partenza di fuo fi- 
gliuolo • perchè credette di non cìover combattere i fed- 
' ti* 
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tiinftiltl lì natnrali è i^idtìevoli della pietà tifate « 

Riguardo a Statilio impiegò le più preftaoti efortazio« 

Iti per riitioverlo ; perché 1* odio di cfuedo Sedatore 
contro di Cefare , era già noto i Ma quefii era mi gio- / 
vane pieno di fpirito che fi piccava e di cofianza , e di 
magnanimità , e che pretendeva clàer telante di Cato» 

Ite . Egli dunque non volle rimuoverli ; e Catone ve.i« 
dendo tutti i lùoi tentativi rigettati^ diflV a due Filo^ 
lofi , che fiavado Tempre con lui t „ Sia vofira cura di 
ammortare quefió coraggio troppo vivace < e di farlo 
piegare alla parte dell’.Utile . 

Le cure di Catone non fi limitarono già ai (bli 
Senatori . Efsendofi fpogliato di ogni intercise « fiante 
la rifoluziode già prefa di morire , pareva che don 
svelse aitilo idterefsc nè più vivo, nè p’ù tenero, fe 
don quello che riguardava gli altri » tece allora rien* 
trare in Utica il hafso Popolo , ai quale aveva dato or« 
dine, come fi è detto, di tenerli fuori della Città . B 
ficcarne quelli cittadini erano fiati Tempre affezionati 
a Cefare , gli pregò di Voler ajntare coi loro credito I 
Trecento , i quali avevano fervilo il Partito della Rc-t 
pubblica, fino al tempo della battaglia di Tapfo ; di nott. 
dividere la loro caiifa da quelli di quelli Romani , che 
avevaao con effi comune il lorodoitìicUio , e di agire di 
concerto per procurare la lóro comune ficureiza . 

Fece ancora di più, e refe a’ Trecento un fervi*» 
gio di una fpede Angolare , e direttamente oppofto alla 
maniera di penfare che egli feguiva per fe medefirao*- 
L, Cefare imparentato col Dittatore , ma di un altro , 
ramo , nemico anzi di lui , e attaccato alla difefa della 
libertà , ma che tuttavia aveva fe nod altro apparente-;» 
mente qualche confidenza nel vincolo della COnfan* 
guinità , reftò irt Utica, e prefe anche fopradi fe la cu« 
ra di efsere l" Oratore dei Trecento apprefso il Vlflcito* 
re , Avendo dunque a comporre un difcOrfo fu quello 
foggetto,pregò egli Catone di ajutarlo : e quefió animo 
•Oli rigido non iulegnò d* impiegarli , nella ricerca de- 
gli argomenti più favorevoli» e de’ colori più fptciofi « 

.. c<r 
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Mi <|U»1i potefl*eelkreprefentara,ed appoggiita la caa< 
la dei Trecebto . 

Lo ftelso L. Cefare fl oflFeri pure per mediatore a 
Catone . Io ivi gitterò.gli diceva, ai piedi del Dittatore, 
cd abbraccierò le fue ginocchia . Guardatevi bene, ripi- 
gliò Catone , di ciò fare. Se io voleflì efjcr debitore del- 
la tuta vita a Ctfare , darebbe afsai meglio , che andaf- 
|i in perfona a piefentarmi innalzi a lui < Ma io non 
pretendo dì dover avergli obbligazione per le ingiufti— 
aie , che va commettendo * Imperciochè egli opera da 
uomo ingiufio nel falvare come padrone coloro , fu dei 
quali noti ha egli alcun legittimo potere. Catone fi con- 
tentò dunque di raccomandare a L. Cefare , che dava 
per partire , fuo figliuolo , e ifuòi amici . 

Pafsò egli in quelle differenti cure una notte Intera* 
« gran parte del giorno feguente. Portarofi poi alla fu* 
abitazione , uni tutti i fuoi famigliari , cioè i fuoi amici* 
ed il fuo figliuolo , e tra gli altri ragionamenti < che lo- 
to fece , proibi a fuo figliuolo di prendere alcuna parte 
nel governo degli afifari politici . Voi non lo potete fare 
gli difse , in una maniera che fla degna del nome che 
avete ; il farlo in altro modo vi farrfrbe di fbmmo difò-»' 
aore . > 

- Egli entrò pofeia nel bagno , ed io efio fi ricordò 
di Statilio . Ne domandò conto ad Apollonide , uno del 
due Ftlofofi , eh’ era fiato da efio incaricato di farlo ri- 
vivere a peofare allafua ficurezza . Siete voiriofeito 
bene , gli difse , aprefso di Statilio 9 Sarebbe mai egli 
partito fenza darci un Addio 9 Come 9 rifpofe Apolloni. 
de i Egli è immobile e fifso . e dichiara , che vuole afso- 
lutamente qui dimorare , e fare ciò che voi farete . Cà- 
teneforrife , e fi contentòdì rifpondere : Fra poco fare- 
te tutti in cafo di poterne dar giudizio . 

Dopo il bagno, definò egli in numerofa compagnia 
con tutti i fuoi amici . e coi Magifirati di Utica. Il pran- 
ao andò ia lungo, eia conrerfazione fu viva e fpìrifofa, ' 
afsai allegra ed ernditafopra vari punti dì Filofofia Mo- ‘ 
fate Ma avendonon fo chi fatto cadere il difcorlò fu I 
ParadoIB cLegU Stoici, coma fono par cieaipio le malfi- ^ 

me 
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me ffcgaenti i che il faggio e il folo nomo tibfcro, che thft' 
ti i viziofi lono fchiavi ; e Demetrio Filolhfo Peripatetl» 
co avendo imprefo di confutarle, fègnendo i Principi 
de. la Tua Setta , Catone 0 rifcaldòeftternsimente cootrò 
di iui» e trattò lamàteria a fondò, parlando còti ua 
ca loré , con una veemenza , é con lin tuono di voce che 
difcoprirono il fuo animo , e cambiarono in certezza! 
Ibipetti , che già s' avevano del difegno ichenodrivadi 
volerli dar la morte . 

Cosi , dopo eh’ egli ebbe finito , un malinconico lì- 
lenziò durò per qualche tempo nella compagnia ;Cato^ 
ne se ne avvide , e per tenerla divertita parlò della fi.i 
tuazione attuale Hellfe cofedi coloro, che erano partiti 
diin ft andò le inquietudini; che avevd a loro riguardo^ 
facc-ndogli timore per gli uni le burrafehe per gli altri i 
deferti aridi , e fabbionofi , che avrebbero da traver« 
fare . 

Cosi fini il pranzo » dopo de! quale fi mift per poco 
8 pafTegqiare , fecondo il fuo r- fiume ; ed avendo dati 
i furti ordini a coloro , che comandavano la Guardia < 
ritornando di nuovo net fuo appartamento ; s* interiea . 
ri più del cofiume verfo di fuo figliuolo , e di qualch' al- 
tro de’ fuoi amili , ciò che rinnovò, e confermò il fisseti 
to che già fi àvevà concepito della fua futiefta rifolu^ 
zione j 

Quando fu ritirato ih fudearnéra; fi pofit fophi il 
fuo letto., eprefe nelle mani il Dialogo di Platone full* 
Immortalità dell’ Anima . Dopo averne letto un gran 
pezzo , guardando al capezzale del fuo letto , fu for- 
prefo di non veder la fua fpada . ^Ila n*era fiata levat a 
per ordine di fuo figliuòlo ; m -ntre eh’ erano a tavola . 
Catone chiamò un fuo fchiavo ; a cui domandò cofa 
era avvenuto della fua fpada ; e non avendo lo fchiavo 
rifpofto Cofa alcuna ♦ fi mlfe di nuovo a leggere . Poco 
dopò richiefe di bel nuovo là fua fpada ; ma fenza pre- 
inura , e feriza vivacità , <ome fe non aveffe avuto al- 
cun difegno particolare. Come ebbe finita la fua lettura, * 
Vedendo che alcuno non fi prerideva cunidi .ubbidirlo, 
cbiamò tutti i fuoi fchiavi 1* uno dopo l'altro » e eòo uil' 

tuo* 
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tnOQO di voce grave ed alta , diffe loro , che voleva la 
fua fpada . La collera di più Io trafportò a tal fegno.cha 
diede ad uno di ellì un pugno fui vifo con tanta vioicn« 
za« che la fua mano ne reftq tutta infanguinata . Che 
cofaè quefta , diceva egli coq ifdegn'i : nato figliuolo 
adunque , e la mia gente, cofpirano per darn^i in mana 
al mio nemico fenza armi e fenza difefa ! 

Allora fuo figliuolo entrò col fiioi aqiici fcioglienT 
doG in laciime , e abbracciandolo teneramente lo pre-« 
gò di voler lafciarfi perfuadere Catone G levò , e fca-» 
gliando dei fguardi difdegno , diife ; Da quando in qua 
«dunque fop io caduto in follia , Gcchè inio figlio debba 
cller mio cuGode , e curatore ? Si tratta con me , com« 
con un ioleofato , invece d'impiegar meco i ragiona- 
menti , e le vie delle perfnaGve per difingannarmi , fé 
fono in qualche inganno , mi s'impedjfce colle vie di 
fat*^o di difporre di mia perfooa , e mi G difarma > Bra- 
vo e geoerofo Ggiiuolo , e perchè non incatenate vofiro 
f>adre, legandogli le mani dietro al dorfo.fin a tanto che 
Cefare lo arrivi, e lo trovi fuor di fiato di po.terfi difeni 
dere?Imperciocchè non ho già io bifogpo della fpada pec 
togliermi la vita , attefo che ogni qual vpira io voglia 
ritener il refpiro per ppchi ipomenti , o percuotermi la 
tefia una fol volta nel muro . polfo lienifiìmo trovare la 
morte fe la cerco . QueGe terribili parole, che opprimo^ 
no certamente ogni maggior coraggio, fpaventaiono 
talmente il giovane Catone., che fiiggificne pro’om-? 
pendo in grandiflìmi gemiti • 

' Suo Padre rimafio folo coi Eilofofi Demetrio ed 
Apolionide ..prefe per parlargli un tuono più placido^ 
Siete voi ancora d’ àvvifo , diife loro , di ritenere in 
vita contro fua voglia , un uomo delia mia età , e di 
far fentiqelia intorno di me ^ Oppure avete voi qualchq 
ragione da addurmi per convincerrai.non eFer cpfa in-- 
degnti di Catone ^ nèvergognofa per.cflb lui di dover- 
la iua falute ad up fuo nemico > Perchè dunque pop mi 
fchierate voi dinanzi quefle nuove ragiopi per me , af-» 
$nchè ripunziando alle malGme , nelle quali noi fiamo 
fiati nodrit.i > e divenuti più faggi per le lezioni , ch<^ 


34 ' . » *M. foKs; 

Cefkre c1 ék no! dobbiamn avere ad eflb anenir nag. 
giorobbiiga/icQef loper me non ho ancora rifoluca 
quello che debba fare ; ma è di meltieri , che io Ga pa* 
drooe di efeguire la rifolazione , a cui farò per appi* 

S liarmi , Io rifolverò in qualche maniera con voi , pren* 
cndo conlì^lio da* principi filofoiìci , che voi infegna* 
te, e che VOI anche fcguite.-Via fu dunque, bandite 
V 'Ogni timore : andate a dire a mio figliuolo, che non ten- 
ti di cofìringere Tuo Padre a fare per forza ciò, che aiti* 
ca ragione lo può perfuadere . 

£l|a è cofa qui notabile , che Catone nega in qne* 
fio momento di aver già rifoluto quello , che doveife fa> 
re . Tutti i fuoi palli precedenti fembrano dimolirarc 
vifibilmente il contrario , ed io non veggo, come lì pof* 
fa qui f( ufarlo d* un mancamento di lincerìtà. Demetrio ^ 
ed Appollonide non gli diedero rifpolla , e li ritirarono 
piangendo , Un gi'ivane fchiavogii riportò ia fua fpa- 
da . C aton<- la fguainò , la efaminò , e vedendo che la 
punta era ben dritta , ed aguzza , Ora diffe , fon padro» 
uc di me . Pofe giii la fua fpada , ripigliò il libro , e lo ri» 
lefse da un capo all' altro . Plufarco ci aflicura , che do* 
po fi mife a dormire, e di un Tonno COSI profondo , che 
quelli , che (lavano di fuori , e che afcoltavano alla por* 
fa,lo fenrivano ropfare . Cofa molto difficile era da ere* 
derfi , che tra l’ agitazione violenta , in c ù li trovava 
e tra il momento , in cui doveva darli la morte , avelfe 
porfito guftare uq fon no cosi placido. Egli è piuttofio da 
perluaderli , che con quella alfett azione di tranquilliti 
perle tta volefte egli accrefeere la falfa gloria, che «’ iin» 
inaginava di trottare in una morte volontaria . 

Satin mezza notte chiamò due de* fuoi liberti , nnd 
de* quali nominavafi Cleante, ed era il fuo ChirurgOt 
f* *ltro chiamavafi Butas , ed era quello , nel qnalf ave- 
va più di confidenza pe’ fuoi alìfari . Queft’ ultimo lo in-* 
yiò alia marina , con ordine di vedere, fé tutti li erano 
imbarcati , e di venire dopo ad awifaroelo. L’ op^ra di 
Cleante gli era necefsaria per farli medicar la fua aaano 
in cui era (apravvenura una infiammaggione cagionate 
dal pugno violento , che aveva dato al fito fi^hiavo. Ca- 
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topt faceqdofi medicare , e fafeiare la faa mane , diede 
deila fpei'anya , e della confolazione a tutti i Tuoi dome>' 
ftici,i quali da quedocoaihiufero ,ch’egiinoa rinun> 
^ava più alla vita . giacché prendeva ancora cura del 
fuo corpo , 

Intanto Butai fece ritorno , e gli difse , che tutti 
erano partiti da Crafso ip tuorì , il quale flava anch' eCr 
foper irqbarcarfl ; ma che foffiava un gran vento, e che' 
}) in^e era molto agitato • Quefle ultime parale traPse,- 
ro dà Catone un (bfpiro ; egli compianfe la lot te di co- 
loro , che in flinili circoflanze erano obbligati di met- 
terli in mare . Rimandò di nuovo Butas al porto , per 
veder?, fc a sorte vi fofte qualcuno , che per la fretta 
d* imbarcarli , efceodoli dimenticato le necefiarie prò? 
Vifloni , fòfte Rato coftretto d*^ interrompere il fuo ca(q* 
mino , c di ritornare in Utica. Di già i Galli cantavano, 
t Catone , fe vogliamo preflar fede a Plutarco , dor- 
mi ancora pò poco. Ma cfsendo di li a poco ritornato 
Butf! , ed avendo a^ìcurato il fuo padrone «che tutto 
era perfettamente tranquiUo,Catone gli ordinò di chiu- 
der la porta , io prefenza dello flefso li coricò 4i (tuo* 
vo fnl fuo iettp , come in atto di volerli ripofare il rcltoi 
della notte . 

Sì toflo che fi vide Iblo , fi trafilàe cola Tua fpadq 
Un pò al di fotto del petto , ma la violenza del eplpo fa 
diminuita dalla delsolezza della mano.che aveva anco? 
gonfia , ed inferma . Ei dunque pon mori fui fatto, e di • 
menandoli fui fuo letto cadde a terra , e io cadendo ro« 
vefciò una piccola tavola , di cui fi ferviva per le figuro 
di Geometria , al rumore che fece cadendo , i fuoi do- 
meftici gUtaroQo un alto grido , e il fuo figliuolo . jtd | 
lùoi amici entrarono . Lo ritrovarono elB che flava no^ 
tondo nel fuo fangue . o cogli inteflini che ufeivano dal 
ventre per I* apertura della ferita . Viveva egli niente., 
dimeno ancora , e faceva ufo de* (boi occhi . Il Chirur- 
glPaccorfe »e vedendo che gl’ inteflini non erano offefi, 
voleva rimetterli dentro , e cucire la ferita ^ Ma quan« 
do Catone fu ritornate pienamente in fe, e che compre^ 
(e l’ intenùoa? che avevano di Ibccorrcrlo , rifpinfe i| 
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Chi rarg<l eoi) una frrocia coti grande , cfìe il f&To rae« 
conto fa inorridire ; portò lefuè mani nella ferita , la 
l'iapri , e fquarciandofi così le inteftina . (e ne fpirò . 

Tale fu la morte di Catone , che tutta l' Antichità 
ha encomiata , che dalle mailìme di nofira Santa Reli* 
gione vien condannata , e che la ragione médefima non 
può approvare. Io non pretendo eftendermi qui fui 
principi, i quali provano evidentemente , chel’omici* 
dio di fe medefìmoèun delitto. Mireftringofoloin ciò, 
che è proprio del mip foggetto , e prego foltanto , che 
richiamando alla memoria le brevi uflervazioni , che ho 
fparfe nei mio racconto , vi G aggiunga una fola riflef» 
(ione tirata dai fatti ; vale adire , eifer cofa aifai ma* 
nifeRa , che l'orgoglio è (tato puramente il motivo del» 
la difperata rifoluzione di Catone , e che non da altro 
che da queftu vizio è derivato il trionfo da lui fatto del 
timore della morte , ch'ei riguardava come una debo« 
lezza . Plutarco fa dire a lui inedefimo , che farebbe cq^ 
fa indegna , e vergognofa per lui , il valer eifer debi- 
tore della fua vit§i a Cefare , Ecco l’idea che Catone Q 
formò nella fuB fantalìa . Egli non potè foftenere U 
penfiero di doverli umiliare ; e per non effere debitore 
della \ ita al fuo nemico . amò meglio di toglierfela d» 
fe (beffo con unafpeae di barbarie . E* vero che quell* 
orgoglio paffava nell’animo fuo per una virtù ; ma noa 
lafcia per quello di elfere un vizio,che da tutta laMo. 
rate anche di pura ragione vien condannato . lo però 
vado ancora più avanti , e da* fuoi principi medefimi, 
credo che fe gli piotfa formare il proceffo . 

La virtù , di cui Catone foprattutto gloriofli in 
t«jt^ lafua vita , fu una ccllanza invincibile , e fupe- 
riore agli accidenti . Ora egli è vilìbile , che la fua mor* 
te fu l'effetto di una precipitata collernazione di una 
ftanchezza di combattere , e di un abbattimento , cho' 
non glipermife di confervare la refiftenza lino alla fine. 
Gli avanzi del partito di Pompeo andavanlìrìanimaa* 
do nella Spagna , ove acquiftarono realmente inpro- 
grelso grandillìme forze . Onde per non darli una raen* 
tìta , era di meftieri • che Catone teataffe anche que- 
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• fla fpertnrai • il la morte fin tanfo ch’ella fufìì- 

» flcva , era un mancare a limi principi , e abbandonare 

avanti il tt mpn la caufa della iibe> tà . 
il .lo fon dunque affai lontano (li riguardare la morte 

• di Catone erme un atto dieroifmo. Quello, in cui io 

I In trovo veranit lite eroe , fi è nelle cure ed attenzioni, 

i che impiego per falvare gli altri , ip tepjpo che egli nje» 

• defimo , rinunziava alla propria vita ; nella dolcezze 

, inalterabile che usò riguardo ai Trecento . e ggli abU 

> tanti eh Utica;e finaimente nell'amore per la giuftizia , 

I che io portò a^l opporli a tutte le violenze * che voleva^ 

, ao ufare tutti quelli elei fuo partito , 

Q'iefla umanità ge^perola fegaaio^i non folamente 
Begli ultimi giorni della fua vit g , ma fu quella che re* 
gi-;ò Tempre le fue azioni ,e la Tua condotta . lo fo . che 
ordinariamente non fi forma quella tal'idea di Catone , 
La fermezza , l'alterigia, una aufierità che aveva del fc« 
roce , eccole qualità, che fi tono a 1 li attribuit'e*Quefia 
idea non ha CQfa,che non fia vera , ma el la è difettofa; e 
per dipingere interamente il fuQ carattere , ta d’uppo 
congiungere alla fermezza contro de'vizj , la dolcezza 
ed altàbilità per le perlbne , e non una dolcezza 
di puro fentimento , foggetta a vicende , e a capricc; , 
ma una dolcezza tutta ragionevole , e fempre eguale , 
poUhè fondata fopra principi , che non cangiano mai , 
Quello è ciò , che fi è potuto ofl’ervare nella fila tenera 
amicizia per lUo fratello ; ne’fiioi riguardi per Murena , 
che veniva da lui accufato ; nelle lagrime , ch’egli versò 
. vedendo i fuoi concittadini fcaouar fi gli un» cogli aitri;e 
finalmente nella fua moderazione riguardo a tutti quel- 
li , contro a'quaii ebbe a contendere per la dtfefa della 
Libei tà.e delie Leggi , Jo non eccettuo iieirun altro che 
il folo Celare , il quale operando male per Qlìema . e in- 
canaminandop alla tirannia perla via la pm dritta fenza 
mai torcerli dal fuo piano , non poteva elfcr riguarda- 
to da Catone , fenonchè come un pubblico nemico , 
contro di cui tutto lo Stato doveva armarti , e che face- 
va d’uopo peiTeguftaj» tino agli etite <ni , poiché uou fi 
poteva fperare di farlo carpbiare , 

, Sf a quelli due gran tratti del fuo carattere , alla 
StR 0 m,'i\ÌLV. B co- 
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coftanrà , clo^ , e alla clemenza , fiaggioDg^ l'elcvazlo/ 
ne del fuo penfare , |•eftenfi^o« e la fugacità delle fu« 
mire ; l’applicazione infaticabile al travaglio , e la puri, 
tà de’fuoi coftumi , fi troverà , malgrado aicume mac- 
chie , che noi abbiamo notate di tratto , che egli deve 
cilere riguardato come un uomo de’più filmabili , e de* 
più virtunfi, che il Paganefimo abbia prodotti ; onde 
non dee recar maraviglia, che Virgilio rabbia pofii ne< 
gli Elisj alla tefia degli Amanti della Virtù . Sì fiimerb 
degno ancora dclPelt^gio magnifico , che o« avevà fatto 
Tito Livio io quelle poche parole ,che ci fono fiate co»-* 
fervate da S, Girolamo , Catone , diceva quefio giudi- 
ziofo Scrittore , è fiato lodato , e biafimato da due de* 
più grandi ingegni che fieno ma» fiati , Ma nefsuno h» 
potuto accrefeere la fua gloria con delle lodi , nè fee- 
marlacon delle cenfure , Quefiidue grandi ingegni,* 
di cui parla Tito Livio , fono Cicerone , e Cesare , Il pri- 
mo aveva compoftoun panegirico di Catone, che fi è 
perduto, e che era intitolato col nome del fuo Eroe. 
Cefare vi rifpofe con due fcritti , i quali hanno avuto I»' 
medefiina forte , di quello , ch’eli» confutavano , c loro 
diede il titolo di Anticatoni , ’ 

Il maggior rimprovero , che fi può fare a Catone 
in tutta lafua vita , e da cui è cofadiflìcile di poterlo ' 
purgare , fi è la condotta , che tenne riguardo a Mar- 
cia fua conforre. Ella gli aveva partoriti già molti 
figliuoli, ed era attualmente incinta quando Ortenfio 
pensò di chiedergliela , Catone non gliela negò , eroe-, 
diante il confenfo di Filippo Padre d» Marcia , diede lui 
fleffo fua conforte in matrimonio ad Orfeiifio , Qual- 
che tempo dopo effeudo morto Ortenfio , e avendo la- 
feiato Marcia erede delle fue grandi facoltà . con pre- 
giudizio di fuo figliuolo , ch’era un uonao cattivo , Ca- 
tone la ripigliò . Da quefio, Cefare prefe argomento di 
accafare Catone , di aver operato in tutto quefio affa- 
re fecondo gl'impulfi d’uo fordido intcreffe . Ma Plu- 
tarco pretende , che proporre un’ accufa di s» fatta ma- 
niera , fia lo ftefib, che confurarlf, e che non v’ ha 
difiereoza alcuna tra il tacciar Ercole di viltà ^ e Catoi 
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«e di Vtlfe’ avidtA pf r il dcna/o . La cofa ih fe mcdefima 
foffre qualche maggior difficoltà , o piutrofto ella è af- 
felutamentc inefeufabiie . Quando anche fofie vero, 
come penfa Strabene , che Catone non aveffe in ciò fat- 
to altro che feguirr un cofiume antico, frafaijiro ap- 
pftflb i Romani , quello pretefo coflume è però tanto 
cuotrario aU’oneftà pubblica, e a* buoni coHumi , che 
conveniva meglio ad un nomo come lui , di abolirlo , 
«he di autorizzarlo co| fuo efempio , . 

' Cat<me roor» nell’età di quarantotto anni, e il 
luogo ove fegui |a fua morte , Io fece denominare nella 
Storia Catone di Ut tea , per difiinguerlo da Catione il 
Cenfore fuo bifavolo , 

« In un iftante la nuova delia morte di Catone (à 
fparfe per la città , e tolto vi fu un enneorfo incredibi- 
le , edei Trecento . e di tutto il Popolo Uticenfc in- 
torno alla fua cafa , Facevano elfi rimbombare l'aria 
cogli elogi deH’iUulire defunto , chiamandolo loro b«- 
neiattore , falvaiore , il folo nomo libero , ed il folo 
invincibile . É fi davano eifi in preda a quelli trafporti,’ 
quantunque fapeffero , che Cefare era poco lontano. 
Ma nè la tema del vincitore, nè il defio di adularlo , 
né le difienfioni che regnavano fra loro , furono capaci' 
di raffreddare il loro zelo per onorare la virtù d« Cato- 
ne . Solennizzarono elfi con gran pompa i fuoi funerali- 
• grinnalzaròno un avello preiso alla riva del mare,ovc 
feorgevafi fino al tempo di Plutarco una ftatua diCato-' 
ae con una fpada io mano , , • 

, - • i fuoi nemici medelìmi non ha nno potuto negargli 
le loro lodi. L’untore delle Memorie lòpra la guerra 
d'Affirica , tutto che affezionato a Cefare , rende tefti. 
«looianza alla perfetta integrità di Catone , e riconofee 
«ftereglidi'gra» lunga diticrcnte dagli altri Capi del' 
vinto partito , ^ 

i ■ Cefare quando Teppe la morte di Catone , el^Ia- 
mò : „ 0 Catone io v’mvidio la gloria della voftia mor- 
te ; perchè voi mi avete invidiata quella di lalvarvi la 
vita. Pluta;oa però ha creduto di dover ragionevole 
mente dobitare della fiocerità di quelle parole di Cefa-^ 
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re, colle quali erprimeva il defio difalvare ilfuòpKi^ 
implacabile nemico . Si fonda egli filile invettive atro* 
ci , delle quali Cefare aveva riempito i fuoi feruti chia*'' 
mati Anticatoni. Come mai « dice quello Storico , 
avrebbe egli rifparmiata la vita a quello , contro la di' 
cui memoria ha egli mofirato un odio si violento < Que* 
fio ragionamento fi può ancora confermare con due 
coniiderazioni , l’una tirata dal vivo nienti mento che 
Cefare dimofirò , come ho già detto , e come avrò an» 
coraoccafione di dirlo, contro coloro , che gli avevaa 
fatta la guerra in Affrica ; l'altra che non è meno for* 
te , e fondata fulla impollìbilità evidente , che Catone, 
c Cefare fi tòfsero giammai accordati in una fiefsa ma- 
niera di penfare , di operare , e di parlare . Plutarco 
nonoftante fi determina perii partito piùonorevole per 
Cefare , non potendo negarfi , che i rari efempj di de* 
inenza , che aveva già dati , e che l’onore infinito che 
fi avrebbe acquiflato con un tal atto di generofità, noa 
Ca no motivi , .':he rendano quella conghiettura afsai 
verifiraile. Soprattutto fe Catone avefse efeguito il' 
progetta , che s'aveva formato in altre circollanze , di 
confinarli in qualche Ifola remota, per colà finire tran* 
quillamente il refio de’ fuoi di , io non pofso perfuader* 
mi , che Cefare avefse voluto macchiare la fua gloria 
con la morte di un uomo tahto virtuofo . 

Non era Cefare gran tratto lontano da Utica , al- 
lorché Catone fi uccise ; e coll’ incontro di colà incam- 
minarli prefe la città di Ufeeta , ove Scipione aveva 
itiempiuti de’ grandi magazzini ,e quella di Adrumeto, 
nella quale trovò Q, Ligario , a cui accordò la vita • 
ma non già la libertà di tornare in Roma , Prima che 
fofse entrato in Utica, L. Cefare venne ad incontrarlo; 
qd efwqdoli gettato a' fuoi piedi,otrenne fubito il - per- _ 
dono che domandava . Non ne godè però lungo tempo' 

I) Dittatore conferva va un rifenti mento profondo 
contro quello giovane parente , che li era diportato fe- 
<;o da furiolb nemico , avendo trattato eoa' un orribile 
crudeltà molti de’ fuoi liberti, e fchiavi avendo inoltre 
llttQ uccidere d^gli animali deltinati ai giuochi che il 
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■i^cltbre^treténdeva dare al Popolo Poma do ì Èì duii- 
ique qualche tempo dopo lo diede in mano alla giudizia 
m cagione degli eccelli « che ho di già riferiti ; e fenza 
pronunziare contro di lui la condanna t fufcirò i fuói 
foldati per farlo uccidere « come per via di dna ribellio- 
ne fediziofa i Perdonò bensì con più (incera fède a pa-' 
.recchi Romani d* un ordine diltinto , che erano ancora 
-rimafti in Utica i e fra i quali, il più riguardevole era il 
figliuolo di Catone . 

] cittadini di qucfia 'città «che Tempre gli ù erano 
dimolirati ben affezionati , non avevano ad attendere 
dal canto di lui , che degli elogi , e delle ricoinpenfè ^ 
riguardo ai Trecento, ficcome effi avevano fervito coli 
.■buona fede , ed affetto per tutta la guerra Scipione , e 
.Varo ; e che la fola vittoria di Gefare gii avèva sforzali 
« voltarfi alla fine al Tuo partito , li trovàvaho in anzie- 
-eà mortali * Cefare non aveva nonoftante dilegrio , 'che 
-di cafiigarli nella borfa; ma incominciò dall’ intitiioririt. 
.'facendo una lunga, e forte invettiva contro di eflr, 
.cfagerando molto il loro pretefo delitto. Dopo gli trattò 
.un po dolcemente , e atììcurò loro la vita «ma foggiud- 
’fe, che farebbe vendere i loro beni, permettendo nien- 
>te di meno a ciafcuno di rifcactarlèii pagando una talTa» 

-I Trecento , eh’ erano fiati in timore di dover. Soffrire 
gli ultimi rigori , accettarono con gioja e con ricono- 
feenza la legge , che loro era fiata preicritta . Solamed- 
,te fupplicarono Cefare di volergli imporre nda taffa 
-comune , da poter ellì ripartirla fra di loro . (^uefio era 
'appunto ciò che egli defiderava , onde gli tuffò duged- 
-to millioni di fefierzi , da dover efier pagati in Tei rate 
eguali nello fpazio di tre anni ai pubblico tefbro dei Po- 
polo Romano . Quefio era il fblito parlar di Cefare , ma 
-allora il popolo Romano non era aittu che ud nome , e 
-la vera potefià , ed il pofieffo effettivo dèi domiuio , « 
.delle Finanze non rifedevano in altri, che nella perfoda 
' dei Dittatore . 

t Intanto Ginba era arrivato nei Tuo Pegno, dopo 
'tina fuga.laborÌQfa,. marciando fole di notte tempo, e 
^.safcondendolì tutto il giorno nei poderi di Cadipagda 
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che énclaVRirtcontrnndo per iflrada. S!>1iarafiio tòor'rti- 
tenente era fiato disfatto e iiccifo di Situo . Onde non 
gli rimaneva più altra fperanza » che quella di ibloderfi 
-nella città dilatila fuàCapitiie, la quale avea fortifica- 
ta con grandifltniB attenzione. Ma pii toccò a pro- 
vare che un G'’verno barbaro e crudele « rende pur 
troppo i fuddìtl infedeli . Prin fl di partire , aveva egli 
ordinato, che nelln piazza Pt.bb'ica diZatlia fofie drizza- 
to un rogo* dichiarando chefe L'àì gli folle accaduto di 
dover ritornar vinto , Voleva fare brangolare tutti gli 
abitatori, far gittate i loro corpi dentro a quel rogo-* 
gittarvifi poi egli ttedefimo per eHer confumato dalle 
fiamme con tutti i fuoi tefori * Colle fue femmine , e coi 
fuoifiglmoli . Itna rifoluzione Cotarttrtdifperata «yevm 
fatto orrore agli abitanti di Zama per li fatta manierii\ 
che fentirono cort molta allegrezza la Vittoria di Cefa- 
re , e quando Giuba fi prefeotò loro per entrare in cit»- 
tà ! eflì gli chilifero in faccia le porte . Invano egli im- 
piegò ora un tuono di autorità* « di mioaccie, or* 
le prechiere : mercè che non gli fd dato afcolto. 
Ei fi riduffe a dimandare * che almeno gli fi def- 
«ero le fue femmine * « i fuoi figliuoli , ma neppur 
q.ieflo jiorè ottenere. Gli fu di meftieri adunque , di ap- 
pigliarfial partito di ritirarli nella fua cafadi campa- 
gna .infieme con Petfejo * e coti un piccioi* numero di 
' di Cavalieri , che Io avevano feguitp • ' 

Quantunque fi trovalTe iti tale fiato di abuandono, 
'quelli di Zama tuttavia non lafciavano di ancora te- 
merlo , e perciò deputarono a Cefare Ambafeiatori per 
pregarlo di venire in loro foccorfo.Cefare che fi 
va allora in Utica.fi mife in marcia lidi fegnefrte.'Tut- 
tò il pàefe gli fu aperto; tutti ricorftfo alla fuaclenaen- 
za. L'infelice Giuba Vedendo che non gli reftava più al- 
cuno fcampo.non pensò più che a cercare la morte. Pe- 
' trejo e Ini fi batterono dr concerto l*uno contro l’ altro, 
col dif-eno di fcambievolraente ucciderfi.Ma il più for- 
' te trirnfó affai agevolmente del più debole ; e Petrejo 
folo rimale uccifo* Giuba avendo tentato di lenrfida 
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ItlteifO, t n<m avendo avuto queftó !ntimaoó coraggio 
C fec e uccidere da bno dei fuoi Schiavi . 

La rapida fortuna del vilicitore traeva dietro a fe « 
a distruggeva tutti gli avanzi del vinto partito .Le città 
di Tifdro,ediTapfo,che Celare aveva fatte alfediare dai 
fuoi Luogotenenti « dod tardarono ad arrenderli . Fan* 
ito Siila, ed Afradio ihe fuggivano con un corpo di mil- 
le cinquecento cavalli « e che volevano palTar in Ifpa- 
goa «furono incontrati da Sittio vincitore di Sabnra ; 
la loro truppa fu disfatta < e dilperfa < ed eglino fatti 
prigionieri . Metello Scipione non fu neppur egli nien- 
te più felice nella fua fuga . Aveva egli raccolti dodici 
vafceili « coi quali faceva conto di ritirarli in Ifpagna « 
Il cattivo tempo avendolo obbligato di dar fondo ad Ip- 
pona, trovò colà la Fiotta dì Sittio« che lo attorniò tut- 
to ad un tratto. Vedendo che il Tuo vafcello flava fui 
punto di efser prefo , piuttofto che cader fotte il potere 
di Celàre , s' immei-fe la fua fpada nel feno . La fua fe- 
rocia Io accompagnò fino all' ultimo fbfpiro; Impercioc- 
ché eiftndo alcuni foldati nemici fairati dentro il fuo 
vafcello « gridando , Dov’ è il Generale ? Egli alzò la 
moribonda voce per rifpondergli t irGeneraleègiàia 
luogo ficuro . 

Poiché i nem'ci tutti di Celare in Affrica furono 
cosi dilllpati . il vincitore diede qualche agio alle 
difpolìzloai eh’ eran neCeftarie per pacificare ilpaefe, 
<e per difirìbuire le pede « e le ricompenfe , fecondo i 
buoni o cattivi fervigj che gli erano fiati prefiaii. 
£gli rldulsela Nuinidia in Provincia Romana, e ne die- 
de il governo a Sallufiio , ii quale fenza alcun riguardo 
vi còmmife veffazioni cosi enormi « che Diòne ha cre- 
duto averne elfo avuto ordine efpreffo da Crfare, ed ef- 
fer fiato meno incaricato di governar la Numìdia , che 
di fiiccbeggiarla . Lo fisffo Dione offerva , che quella 
■condottadi Sallufiio fi rende tanto più' biafimevole , 
quanto , eh' egli affetta delle Aie opere una grand' aria 
di probità, ed anche di rigidezza ) di modo che.fe all’ 
vufeire del fuo governo , attef^ la protezione di Cefare, 
4 vitò condaooa giuridica, e^li però «lo che ci pare 
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to(a ShfAi^à f’bvergpgnofa,!!’ è CPtidafinatoda’faol 

propri Ti ritti . 

' Fra i Numidi Cefare difìinfe quelli di Zama , e gl; ri- 
compensò per aver chiufe le pO£ te della loroCittàa' uro* 
prioRe fuggitivo, accordando ad eflì urt efcn/ioite totale 
delle irtìpoflziohi.Sittio che lo avea si ben fervito,lu da 
lui pofto coh tutta li fua gente in pofsefso dt Cir'a , 
la quale era Rata un teinpo la Reai .M'trop li vii 
fiifìa , e di Siface , e thè dal nome de' fuoi novelli abita* 
tori fu di poi detiotniaata Golohla de* Sittf . 

Nelle pene che iiiipofei fu egli guidato dalla fua 
Jivverftiure, per la crudeltà i e dada fua avidità per il 
danaro. Cosi che llort ebbe riguardo di ufar vendetta 
perfibo fui figliuòlo di Giuba ancor fanciullo ; facendo 
Vendere a Zatna tutti I domiitj di quello Re, e i beni dei 
Cirtadìhi Romani é acCàfatifi nella medelìma cittài 
che avevano portàte le armi contro di lui Fatto p<M 
■Ritornò in UtìcaiCònfiftò, e verdette purè i beni di tut» 
ti coloro , che avevano avuto il grado di Centurioni 
lotto PetrCjo, afotto Giuba j Impofe delle talfe alle 
città di Adrumeto i e diTapfo, edelle obbligazioni 
di pagare degli ogii , e delle biade a quelli di Leptis , e 
di Tifdro . 

Per quello riguarda gl’ illuftri Romani., della cui 
forte la vittoria Io aveva relb padrone , due furon dati 
*> niorte , Faufio Siila , ed Afranio; e febbene 1' autore 
delle Memorie full» Guerra d’ Affrica ,dica ,che ciò fu 
efegiiitoin confeguenza di una fedizione , che fufcirof* 
fi fra i foldari , è però facile a comprendere ^ che qùefià 
follevaziOne provefine dall’ afluzia di Cefare; onde la 
loro morte dagli altri Scrittori viene a’ di lui ordini at- 
tribuita. Egli credeva fenza dubbio aver diritto ditrat^ 
tare Afradio con rigore, perchè avendogli accordata le 
V'Ita in Ifpagt\p, Ib lo ritrovò di nuovo oppofio in Teffa* 
glia, ed in AflTricà;e di più ancora allorché quefio ofiina* 
to nemico fu prefo da Sirtio , era appunto allora che fi 
preparata ad andare in Ifpagna ad unirfi coi fìgliuoii dj 
Pompeo . Faufio poi non folamenre era genero di 
Pompeo t tn* figliuolo di Siila» a uù Qeiìurs aveva mai 
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♦fliprt portata «n‘ avverfione vìolefita', e a* di cui 
*a\ anzaoieoti aveva egli fatta la guerra in tutta ia ftia 
at ìta . Poinpeja fpofa di Faufio Siiia ,c i fuoi 6gtiuoli 
fliruno rifpariniat! . ^ 

Afranìo dunque , Fauflo Siila e L. Cefare ; fono lè 
Ible ptrfbne di cai attere , di cui Cefare abbia vcrTato il 
fangue dopo la vittoria diTapfo, cièche fa tottaviaun* 
eccezione cónfìderabìle all'elogio cbe Cice>'one ba fatto 
difua clemenza ; allor chè egli ha detto di una maniera 
in generale, che fe la Repubblica aveva perduti de'cit- 
tadini { quelli glieli avevan levati non già il rifentimen-k 
to e la vendetta del viócitcìre , ma i rifchi c grinfortunj 
delia guerra . 

'• Ma eccettuatine quélll che ho nominafi, i! fuo rigore 
riguardo a'vioti, non oltrepafsò l’elìglio. Quèfla è ia fbla 
difìinzione , che usò tra qtrelii , che più docili s'erairo a 
lui fottomefìi dopo la disfatta di Farfaglia, r tra gli ofii* 
nati , che l'avevano obbligato a vincerli una feconda 
volta ia Affrica i I primi per la maggior parte ottenne- 
ro di rientrare fubito in pofsefso di tutti i lóro diritti '3 
'la pervicacia degli altri fu punita col tenerli lón- 
-- tani da Roma c cìali’Itaiìa ^ Di più egli pertnife a* fuoI 
amici i e a* principali Odìziali di poter ciafchedu- 
ilo efentarne uno di efiì da quella pena ; e U giovane 
Ottavio fu il primo a far prova del fuo dedito apprefso 

• fuo zio, ottenendo quella grazia per il fratello di Àgrip<i 
pa , il quale gli era fin d’allora afsai affezionato^ Celare 
in apprefso fu ancora più indulgente , e lafdoflì piega- 
re dalle preghiere di molti , fino a tal fegno , che poco 
tempo avanti la fùa morte, egli accordò un perdono ge- 
nerale i Rionuovò pure nel tempo della fut vittoria di 

' -Tapfo il medefimo atto di nnoderauooe e di faviezza « 
cbe gli fece tanto onore dopo il conflitto di Farfaglia , 
abbruciando tutte le carte di Metello Scipione , che gli 
pervennero alle mani ^ 

• > Cefare parti d'Uticaildi tredici di Giugno , don 
' avendo impiegati che cinque meli e mezzo a terrainàre 

«ina guerra si interelsante « e si malagevole. Ei s'incam. 
•Binò vcrfo ia Sardegna ^ U’ondc invio nella Spagna una 
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parté dell# fua Flotta t e delle fue Legioni fotto fa cosw 
dotta di C. Didio > coù otdine di flar in ofsrrvazione del 
giovine Poraipeo 4 e di alrettare i di lui ph^gteilì . In 
quanto à lui, dopò aver fatto (gualche Ibggiorno id queft* 
Ifola , fi rimife ìivmarei e ficcò me non ebbe il vento 
favorevole alla fua navigazione, non potè arrivar a RO> 
tna i fe non che verfo la fine di Luglio * 

. IL 

■* I 

Decreti del Senato pieni di adutaziorie per Celare . Ce* 
. fare rifoluto di far ufo con dolcezza del potere fupre« 
nao i Vi s'impegna folennemente nel difcorib che fa 
, al Senato i Rifleffione 'fui Cfiemadi condotta, che 

- Cefare fi era fatto . Celebra quattro trionfi per le 
' Vittorie riportate fopra i Galli, fopra di Alefsandria# 

e deli’ Fgìtto « fopra Fartiace , fopra Giuba , Tratti 
!. di Una fatira mordace , e sfrenata Contro Cefare can*» 

• tati dalla fua foldatefca nel tempo del Trionfo , Ri« 
, compenfc difiribuite da Cefare aTuoi foldati . Splene 

- didezze al Popolo . Alcuni Cavalieri Romani combac* 
. tono da Gladiatori , Laberio è impegnato da Cefare 

• a rapprsfentare tra'Mimì la parte di una fua compo<«> 
fizìone , Rifpofia mordente di Liberio a Cicerone » 

- Tempio di Venere Madre , Piazza di Cefare , Somma 
. delle ricchezze portate da Cefare tìe'fuoi Trionfi# 
: Regolamenti fatti da Cefare i Per riparare la di mi* 

• dazione del tiuinerode’Cittadinii Contro il LufTo: ia 
( favore de’Medici, e de’Profeflbri delle Belle Arti.RL 

forma del Calendario • Tratti biafimevoli della con» 
; dotta di Cefare , Acconfente al ritorno di Marcello . 
. Orazione diCicerone a quefto propofito^ Morte fune* 
, fia diMarcelio. Affare di Ltgario, Arringa di Cicerone 
a fuo favore. Cefare gli perdona^ Ozio forzato di Ci* 

- cerone. Egli fe ne approfitta per comporre diverf* 
' Opere , Il fuo dolore fallo fiato prefente degli affari 

• fi va mitigando . -Sua condotta politica riguardo • 
. Cefare , idi cui amici lo coltivano , e fi affezionano * 

lui# Elogio di Cafone cooi{ioltQ da Ciccrofle* Auti* 

ca- 
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t ■ tàtotit di C«^We . Dolore ecceflSvo di Cicertné ca« 
gionatogli dalla morte difua 6gliuola Tullia . 

] L Senato avea preveduto il ritornò di (ìefare cort De^ 
eretiche contenevano la più vile adulazione , e con 
delie tefiimónianze di onore, altrettanto più eccedenti « 
quanto che noti pattivano dal cuore , e che la terua . la 
quale lolole aveva dettate , autorizzava tutto per me- 
glio mafeherarlì Cotto le «ppatenze di Zelo ,e di affezio- 
ne . Io non rapporterò che gli ftrgomeoti più degni di 
olfcrvaziooe * 

Fu ordinato che fi celehratìero qùaradta giorni fe. 
Itivi , e di grande allegrezza per la vittoria , che Cefare ’ 
aveva riportata in Affrica, che in quei giorni < in cui 
egli trionferebbe ,il ino cocchio foffe tirato da quattro 
bianchi denrìeri « come i carri di Giove , e del Sole , e 
che in quelli medeGmi giorni olite i Littori, che aveva 
attaalmente;faceffe pur marciate ancota avanti di fa 
quelli delle due precedenti file Dittature « il qual nu<d 
mero di Littori arrivava a feifantadue. A quelle diltin- 
aioni di puro onore , il Senato vi àggiunfe de' titoli di 
ona potefià folita e reale ; la Dittatura per dieci anni* 

« la carica d' Infpetfóre de' cofliimi (nome fóflituito non 
Ibper qual rà gioite a c(Uello di Cenfote) per tre anni . 
Kon reftava dunque altro di più , che inalzarlo al di Co- 
pra della condizion de' mortali ; e quefto per I* appun- 
tò è quello che a' imprefe di fare , ergendoli utta (fatua 
fopraurl carro trionfale nel Campidoglio , rimpetto a 
Giove , avendo lòtto i Cuoi piedi il globo del Mondo eoa 
quella iCcrizione , A CESARE SEMI-DEO. 

CeCare^vava troppa penetrazione per ned capita 
da quel principio derivaife quella premura di volerlo 
tolmare di onorisi contrari alla maflìma dell' antico 
Governo , Tuttavia non gli diCpiacque una tale adula» 
«ione i e ricevè volentieri tutti qnefii onori , Ma ficco- 
me elfo non gli doveva che alla forza , cosi volle anco 
toeritarli . Giunto alla perfine al colmo de* (boi voti , 0 
leggendo la Cua ambizione CodisCatta nella Covrana au- 
torità , di cui era ia picuo poifefio , «i fi prefifie di aCa- 

re 


/ 


Dìgitized by CjOO^Ie 


CTrtT.j e BW, eow*.- -v 

ré con cteméhzk , eiiooderazione di anà fàrfnnt ■» 
non poteva gi'ungere a maggior grado , contento e pa- 
go , che i Romani poteffero effer felici , purché gli {of- 
fe ro soggetti . - 

Pieno di quedi penfierij efpofe ne! primo difcorfò, 
che fece al Senato dopo il fqo ritorno a Roma , i princi- 
pi di clemenza , e di generofitk , coi quali pretendeva 
di governarfij non temendo punto di contrarre un giu« 
ramento folenne, giacché era bert dilpodo di oftervarlo* 
Cominciò eg'i coi diffipare lo (pavento , dì cui tutti gli 
aaimi erano ingombrati , e che veniva alfa! più aCcre- 
Iciu'o lagli efempli crudeli , che ne avevan dati tutti 
coioi o , che fino aquel tempo erano rinaafti vincitòt^ 
nelle Guerre Civili ; In quanto a fe,fi proteftò, che la 
potenza , e la vittoria eratìo anzi motivi , che lo portai 
vano all’ umanità Imperciocché , diòevà egli , chi 
mai deve e<ser più prodigo in beiieflri di colui , che ha 
lin maggior potere di beneficare? À chi mai è meno per* 
mciso di commettere dèi falli, c^ea colui che può tutto 
ciòuhe \^uole?Ghi mai deve ihoftrar maggior prudenza* 
e circofpezione nell’aro de’ doni dèlia Divina liberalità* 
di colui che ne ha ricevuto in maggior abbondanza? Ea 
chi mai deve efser più a cuore la faggia amminiftrazio- 
ne de’ beni eh’ ei gode , fé nen a colui che ne poffieds 
un più doviziofo cumulo , e che per confegueiìza pud 
perderne più degli altri ? Non vi ctedefie giammai, cha 
io penfi a prender Siila per modello ; Pretendo d’ esser 
voUro Capo , ma non già voftro Padrone ; governare i 
voftri affàri , ma non tiranneggiarvi'. Quartdo G tratte.» 
rà di fervirvi , ió farò allora Confólo infieme e Dittato* 
re : quando fi tratterà di dover far male a qualcudo, al* 
Jora io non farò che uri femplicè (irivató i 

Tali erano! fàntimellti di 'Cefare lodevoli fenzs 
dubbio e generofi , ma più convenienti ad ilo Monarca 
leggirrimo , che ad un ufurpatore ,qual egli era , Ar* 
difc9 dire però , che fémbra pluttofto effergli fcappa* 
ta una tale riflefiìone . Pare in effetto ch’egli non fea» 
tifse la differenza efsenziale,che pafsava traloftato fad 
attuale, e qnello di un Prìacipalt*cui il diritto delia nk;* 
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fStItA «od! unt libera c regolare 1* elcaione.danno il tU 
telo di cotnapdare:Dopo di avere occupato fovta-io 
potere colla viokn/it , credè di fai lo amare ne. la fua 
persóna colip fita clemeaza.Hgli però s’-inganiuiva ,e que>« 
fio errorefu appunto la cagione della fua funella mcr-^ 
te . (^ueflo è quello che prova quanto l' amliizù ne del>^ 
la tirannia (ìa un vizio dctefTabiie , poiché non cede a 
nelfun altro per grande eh' ei fia, e che dopo che G ha 
commefso ogni lòtta di delitti per acquUlare un ingiuri 
fio potere, bifogna allorché vi6è giunto, o coniiouarti| 
o perire . , 

Gufare rinnovò innanzi al Popolp ■ le medefìme 
protcfiedi clemenza ,e di benignità, che aveva lotte 
al Senato ; e gli effetti realmente elfendoli trovati con* 
formi alle medcGme , a poco a poco gli animi de’ citta** 
dini fi rimirerò dalla coiternazione e dal timore, da 
cui fui principio erano flati afsaiiti . Ma il livpic de 
Grandi contro l'Opptefsore della Libertà, eia un male, 
a cui non v’era alcun rimedio . 

' Sino, allora le guerre avevano Ufliatu &i pcco 
ozio aCefare,e fi fuccedettero fi da vicino le une alte al» 
tre,ch’ei non aveva trovato ancorali roomento da 
poter trionfare . Godendo ora di qualche ripofo,ne vol-r 
le profiitare,ceIebrando quattro trionfi qel corfo di uno 
fieflb mefe,ma con degriritervalli.Trionfò dunque pi i? 
mieramence delle Gallie , di poi d’ fVleft>ndria e dell* 
Egitto, apprefso di Farqace e del Pootq , ed in quarto, 
ed ultimo luogo del A e Giuba . 

In quelli trionfi Cefare fece moflta di tutta la maT 
gnifìcen/a , a cui per naturai talento era portato , e 
che poteva efser foflenuta dalle ricchezze dell’Impero’, 
eh’ erano allóra in fue mani . Ebbe altresì cura di va? 
mre gli ornamenti , le di cui materie furono diverfe ia 
ciafeun trionfo , Per il primo impiegò il legno di cedro, 
perii fecondo i gufisi di tartaruga , per il terzo l’acantQ, 
e per il quarto I’ avorio . 

- Quello dei Galli fé certamente il più glor.oro, e il pili 
l)riIIantc,Vi fi vedeva il Reno,iI Ródano cani» catp 

' tivorappreleatatoiuoro.Un gran uumero dipi igion.eii 

pre- 
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#e ^eva il c«rro ; etra gli altri , opiartòHo aldifopiit^ 
di uttii G faceva dirtinguereVerciogetorige, quetria-r 
felice Capf> di tutta la Gallia collegata contro di Cefa««; 
re, ilqualreffendodatoriferbato perlofpazio dipiùt 
dì fei anni perornare il trionfo delfuo vincitore, fa- 
-dopo la cerimonia gettato in una tetra prigione « e fat^ 
to laorire r' trifto Gaa per un uomo , il di cui delitto erd 
ibitaoto di aver voluto eifere il vendicatore della iiber*’ 
là del fup Paefe , Cefare fi avrebbe fatto più onore t 
per quanto amefembra, feavefie ulata verlòquefio 
prodc Callo quella medefima generofità , ch’egli face-* 
va fpiccare a riguardo di tanti Romani vipti , il di cui 
rifentimento contro di luiera probabiinaente plùvio» 
iento , e fenza dubbio più da temerli . Ma i Galli allo-- 
ra erano riguardati da' Romani come Barbari , e trac** 
tati come tati . 

Un accidente improviso intorbidò la gioia di que- 
fia fetta . Nella marcia trionfale l’afie del carro fi rup*i 
pe , e poco mancò che il Trionfatore non cadelfe a ier*« 
ra , Ne! mentre che fi accomodava il carro , fòprav- 
veime la notte . e Cefai'e afeefe ai Campidoglio al lu- 
me di molte fiaccole, che portavano quaranta Liofantv 
frhe • amminavano in ordine a dritta , ed a finiftra , * 

Dione rapporta , che egli afeefe le fcale del Cam-’ 
, pidoglio i« giuocchiooi . Rilbgna credere che quello 
foile un ufo fiabilito , da cui Celare non fi giudicò di- 
fpenfato , ]>enché fotfe con degli onori più che umani 
quali eguagliato al dio , a cui egli rendeva un ai grand' 
limile omaggio . 

Nei trionfo, che ebbe per oggetto la guerra di 
Aleflandria , il Vincitore offerfe io ifpettacolo agli oc- 
chi del popolo il fiume Nilo . e la torre del Faro tutta 
in fiamme , Due pitture rapprefeotavano la morte 
di /Achilia , e di Potino . Arfinoe fòrella di Cieopa-; 
tra VI fu condotta come prigioniera , e dopo polla io li* 
berta . 

11 trionfo di Famace non ebbe cofa più confiderà- 
bile, che la famofit ifcrukioe VIDI • VlCIi 

, - -tìl» 
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EHa'era incHkif gran caratteri fopra ua quadro che 
portava per pompa . • it 

Alla per fine oel quarto trionfo , in cui Cefare ce^ 
lebrava la fua vittoria fopra ài Re Giuba « il tìgliuolo 
di quefio Principe nominato Giuba , come foo Padre i 
• allora ancor fanciullo «foggiacque alia fuperba legge, 
che i Romani imponevano a tutti i loro prigionieri « 
Egli comparve in qutita cerimonia come cattivo . Ma 
Plutarco ha giudicata la fua cattività felice, perchè- 
ella gli procurò un'eccelleote educazione , e gli diede 
il mezzo d’iftruirfi nelle lettere Greche, e batine# 
Quivi egli fece de' grandi progrcffi , riguardo all’ani'-, 
ISO, e alle cognizioni necefiarie per divenire un illu-* 
fire Autore , e ne trafie un frutto ancora più prege^ 
volt , cioè de’ cofiumi docili , e pieni d’umanità , 

Infeguico poi fu egli rimeÌTo in potfefio di una 
parte del Regno de’fuoi antenati, e divenne Re di Mau* 
ritania. Ma Plinio ha Rimato,, che la gloria delle L*^t- 
tere fofse più brillante in lui ,< che quella della fua Co« 
tona , 

Pare , che i titoli di tutti quelli trionfi non facefse. 
ro menzione di alcun Romano, Cefare in quello imir 
tò refcmpto della moderazione , che Siila gli aveva da» 
lo in un limile incontro, e non volle infiiltare aita 
fventure dei fuQÌ Concittadini , Frattanto, feclòcho 
dice Appiano è vero , Cefare non usò qualche riguardo» 
fe non in quanto ai termini, ma non già inquanto al 
al fatto , Quefio Storico racconta , eh' ei fece por- 
tare nel fuo trionfo le rapprefentazioni di tutti i 
grandi evenìmenti della Guerra Civile , che tutti 
gl’ illufiri Romani , i quali ecan periti , vi compar-i 
vero in pittura eccettuatone U foto Pompeo : che 
vi fi vedeva Metello Scipione in atto di ferirfi eoa 
ta fua fpada , Catone in quello di firapparfi gl intefiini, 
a cosi degli altri , Se li dee prefiar fede a quefio raccol- 
to , io mi fiupifcQ , come Appiano lia il foio Scrittore 
che abbia rilevata una circofianza cosi odiofa ; e Ib- 
prattutto che Cicerone , U quale parla del dolore , che 
Marsiglia portata in trionfo cagionò agli fpettatori , 
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pon ftbbit dHito drgH' oggetti , che firébbono flett' 
«Hai più penetranti per li Romani . Io lafcio giudicaro, 

•' Leggitori fe il mio dubbio (ìa ben fondato Ma l'auJ 
torità d’ Appiano non può efaere bafiante per farmi de^. 
terminare da fe foia in un fatto di tal natura . 

Cefare in qucH'alto grado di gloria non potè elìe*. 
re al coperto dalia libertà cinica de' funi foldati . Que> 
fio era un colbimedi tutti i tempi , come è (iato ofier- 
vato altrove , che in quefte feÀe , nelle quali la gioia 
cagionava <a licenza , le truppe durante la marcia can* 
taisero alcuni verlì grofsolahi , i quali contenevano al< 
cune volte degli elogi per il trionfante , e più fovento 
delle fatire . J foldati di Cefare abufarono di quelta 
berta (ino nll’eccefso , motteggiando al vivo i coftumi 
‘‘dei lor Generale , i quali gliene fommioiftravanq an- 
che troppa materia . Jo per alfro defidero di efsere dl- 
fpecfato di rapportare le loro licenziole parole . OPier-p 
vero foltanto che edì tornarono a metter in campo i fo* 
Ipetti, che Cefare aveva un tempo cagionati nelfuo 
foggiorno alla corte di Nìcomedia , fofpetti , de' quali 
Cefare (ì teneva eHremameoteoffefo , ma che non po. 
té diiiruggere nemmeno col difcolparfene con giura-; 

' mento { tanto è cofa importante perla riputazione, 
l'aver fiiggiamente pafsata la fu» gioventù , le macchie 
' delia quale lòno indelebili . . • : 

Non (ì avrà dunque , dopo tutto quelto , occalìo* 
ne di maravigliarli , che trovandofi malcontenti delle 
ri^pmpenlè , che Cefare loro diftribuiva , benché fof- 
fero àbbondantiritrae , gl» rinfacciafsero , che vicino a 
Dura/zo gli aveva fatti vivere di erbe . Ma non è podi* 
bile di non trovar cofa aftai ftrana * che queAi Aedi foI« 
dati giifaceisero il proceiso fiiiringiudizia , cqlla qua-^ 
le aveva ufurpatp , e tuttavia riteneva un potere tiran» 
nico • „ b'e tu fei oneAo uomo . gridavano elA tutti ia<^ 
geme, tu farai punito : le continui ad ei'sere ingiù Ao, tti 
regnerai.,, (^ueAo era dire a chiare note , ch’egli aoa 
poteva evitare la condanna , fe lafciava al popolo il li- ' 
bero elefcizio deifuoi diritti » c ch'egli, £oii’oppreA}0«< 
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nefblfanto delfuoi concittadini .godeva della fovrana 
autorità . 

Quefte rieompenfe, della di cui fcarfezza fi lamen- 
tavano i foldati di Cefare , erano nientedimeno eforbi- 
tanti . Ei diede a ciafchedun foldato veterano di Fante. / 
ria venti mila fefierzi , che montano a due mila cinque- 
cento lire di moneta di Francia .il doppio a’ Centurinii/, 
cd il quadruplo a' Tribuni e Cavalieri. Aggiungetele 
terre che loro diftrìbui . c nelle quali gli ftabili, e ne ver* 
ràin confegueoza , che feellì non erano tuttavia con- 
tenti , ciò addiveniva, perchè è cofa imponìbile ti fodic- 
far appieno foldati che fanno beniilìmo , efiere fiati dui 
loro Generale impiegati per particolari di lui interefìì , 
non per quelli della Patria . 

La milizia non fu già fola che provò la liberalità di 
Cefàre . £i diede a ciaiìrim cittadino del bafso Popolo 
dieci fiaja di biada' .dieci libbre d’olio , e quattrocento 
fefierzi . ( cinquanta franchi ) in danaro . Il numero di 
coloro, che ricevettero quella (^)lendidezza , afeefe a 
cento cinquanta mi(a tefie , Oltre quefie difiribuzioni , 
egli diede ancora un pranzo a tutto il Popolo: ventidue 
mila menfe furono piantate nelle piazze , e fervite con 
profufione . A tante fpefe enormi Cefare viaggh’nfe 
ancora quelle d’ ogni forti di fpettacoli , combaetnnen* 
ti di Gladiatori ,e d' Atleti , rapprefent azioni di batta- 
glie navali fatte in un lago cavato efprefsamente a 
quefioelfettoprefso delia città , Commedie, corfe del 
circo , giofire , cacete di beflie felvaggj , e di Elefanti . 

Ne’combattimonti de’ Gladiatori dati da Cefare 
In quefta occafione , fi vide il primo’efcmpio , fe non tn’ 
inganno ,di una indegnità .che fu rinnovata anche fo- 
Vente io feguìto folto gl’ Itnpcradori. Alcuni Cavalie- 
ri Romani pofero a rifehio la vita degl’ infami perìcoli 
deir arena , profiituendo così il loro onore , nel tempo 
llefio che fpargevano il loro faogue per dar un vano 
piacere al popolo. Un vecchio Senatore nominato Q. 
Calpeno fece lo fiefso . Ma Fulvio , che godeva attuai* 
mente dell* Ordine dì Senatore, eliendon anch’ efso pre, 

• St.Rom.T.XV. G fen- 
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fcntatoper combatt«re, Cefare noq volle permetter* 
glielo . 

XrsHe Opere 4* Teatro che furono rapprefeuta* 
te , vi furono delle Farfe da’ Greci , e da* Romani chia* 
laace Mjmi . Laberio , Cavaliere Romano .eraeccellen» 
lente in quello genere di compofizione , e Cefare noa 
contento che qnefti componefse dell’ Opere , efigèan-r 
cora dalla fua compiacenza , che egli medeGmo ne rap* 
prefentafse una parte • Il Poeta obbedì , ma contro fua 
•' voglia, come lo dimoftrò in un prologo, che Macrobio ci 
ha fefbàto , e nel quale G querela' amaramente , che na* 
to cavaliere Romano , doveva entrare peli’ ordine dei 
Comedi^nti « 

Si vendicò non pertanto della violenza, che Cefare 
gli faceva , con dei verG che inferi nei fuoi Mimi , e che 
alludevano apertamente alla Gtiiazione prefente degli 
affari , Cos'i introdufse egli fulla fcena up perfonaggio 
che gridava, Romani noi perdiamo la poGra libertà . Fu 
pure notato con grande attenzione un altro verfo,il cui 
fenfoGè; Quegli che da molti è temuto , bifogna che 
anch’ efs'o tema dimoiti. Tutti gli fpettatori fecero l’ 

. applicazione di quefta mafsima a Cefare , e riyp|fero 1 
loro fguardi fòpra di lui t 

Il Dittatore reflQoffefq da queGa libertà del Poe- 
ta , e il difpettq che ne concepì ^ contribuì aGài fui giu- 
dizio, col quale feptenziò che foffe dato il premio a 
P. Siro rivale di I,aberio . Ciò nonoGante Cefare non 
lafcÌQ di ricorapenfare anche quello , eh’ egli ave- 
va coGretto ad avvilirG , -Ad elTo regalò un anello 
d’ oro », come per’ rimetterlo con effo nell’ ordine 
de’ Cavalieri , ed una rlcompenfa di cinquecento mila 
IcGerzj , 

Laberio pell’nfcir della feepa G difpofe per andar a 
prendere il fuo luogo tra’ Cavalieri Romani, QoeGi che 
riguardavano come un doppio difonore per effi loro, che 
un uomo del loro ordine foffe Gato obbligato difalirfuHa 
fcena , é che dopo avervi rccitato.ritornar volefle a le- 
derG fra loro, G mìfero a federe in modo che per lui ooa 
' vi 
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vi lafclaroD laogo. LaI>erio fi sforzava di pa(Tar a f ravcr- 
fo i fediti de’ Senatori per ai rivare a quello de* Cavalie- 
ri . Cicerone , a cui fi trovò efi'er vjciiio, veggendolo 
un poco imbarazzato gli d/ifè : Io vi darei luogo fc non 
iftaifi troppo tiretto , Cicerone intendeva di farti beffe 
di Laberio, e di motteggiare ancora fplla moliifiuline 
de’ novelli Senatori creati da Cefare fenza fcelta, e fen- 
za alcuna attenzione nè alle regole , nè al decoro , Il 
poeta fdegnato fece a Cicerone una rifpofia affai mor- 
dente : Voi mi fare maravigliare , gli diffe , poiché fie- 
le avvezzo a federe fempi e in un tempo fieffo fopradue 
lèdie . Quella era una efprefiìone proverbiale , che fi- 
fi\.ava prellò i Romani, cjò che noi noi diciamo nuotar 
ti a due acque , cioè a dire , ondeggiare tra due partiti. 
Cosi Laberio rinfacciava a Cicerone , che avendo fe- 
guito ora Pompeo , ora Cefare , non era rimaflo fedele 
amico ne ali' uno , né all’ altro , 

, Tutte quefic Ipfte , che furopo date da Cefare non 
£ riferivano unicamente a Tuoi trionfi . Aveyafio pure 
altri oggetti ; come fono la {Ceduazione di un Tetnpio 
edificato a fpe fpefe all’ onore di Venere Madre , cioè 
di Venere onorata , come come primo fielo della cafa 
de' Giulj ; la Dedicazione di una nuova piazza in Ro- 
ma , altro monumento di fpa magnificenza ; alla fine 
gli onori funebri dovuti alla mempiia di £ia figliuola, 
che era morta pooltianni prima , mentre egli era nelle 
Gallie, 

Non fi può a meno di non refiar forprefi delle Im- 
menfe profufiontTli ogni genere , che Cefare andava 
facendo , Io pop sò fe le fomme che portò egli in trion- 
fo corne frutti di due vittorie potelfero a ciò bafiare , 
Lacchè afeendeffero fVcondp Appiano , a feffantacin- 
quemija talenti , cioè qnafi a dugento milioni di lire di 
moneta p* rancete, E in quefie fomme pon fono compre- 
iè,due milaottocentpventidue corone d’ oro » foce- 
vano infieme |l pefo di ventimilaquattrocentqquattor- 
dici libbre Romane r cioè quaO trentaduenaila delle 
marche Francefi . , 

Alle cure di Pè fof^cedettero delle 
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•Itre pl^ rilevanti , Cefare , i cui talenti fi ‘ edendevaV 
no a tutto , e che non era meno propria a fare da faggio 
I^egislatore , che da gloriofb concpiiitatore , riformò di-» 
verfì abufi , e cfrcò dèi rimedj a’ mali più preflaatidclle 
Eepubbliea • 

Il numero de* cittadini era confiderabilmente fce- 
njato dopo la guerra civile , Il Dittatore , che Ihpeva 
perfettamente , che il nerbo di uno Stato confifte in uà 
popolo numerofo , fece molti regolamenti , che teode-^ 
vano a riparare (e perdite, che la Nazione Romana ave; 
va fatte , e a favorirne l’ accrescimento . Promife egli 
delle ricompetife a'Padri di famiglia che avefsero più £-• 
gliuoli . Proibì ad ogni Cittadino , che avefse più di 
vent’ anni , o meno di quaranta , di afsentarfi dall’ Ita-* 
lia per più di tre anni, eccettuati quelli, che fervivano 
nelle truppe ■ Ordinò pure , che nefsun figliuolo di pa-> 
dre Senatore potefse viaggiare fuori dell' Italia , quan« 
do non fnfse accompagnato da qualche Magifiratp . 
Fnnalrnente rome la moltitudine degli fchiavi era cagio- 
ne ,che leperfonedi bafsa condizione, non venivano da' 
ricchi raefse in nefsun impiego , e perciò in povertà ca- 
dendo,perivano molti lenza poter maritarfi , e laftiare 
pofteri ; il Dittatore ordinò che tra coloro , che veniva- 
no defiinati a condurre e a governar i befiiami , ve nn 
dovefseefsere alnqaqco un ferzo, (he fqfsero di libera 
condizione , 

Il Lufso degli abbigliamenti , e delle rqenfe,gli parw 
ve ancora un oggetto degno di tutta la (ba attenzione. 
Hifirtnfe r ulb delle vefii di fcarlatto , e delle gioje a 
certe perfone (blamente , e in certi giorni . Rinnovellò 
le Leggi Somptuarie , e invigilò diligentifiìmamente 
alla iQro ofservanza , fino a far vifitare i mercati da 
perfone a ciò defiinate , per impedire che non fi efpo- 
nefse in vendita alcuna vivanda proibita , fi di carne 
che di pefce. Alcune volt'e altresì , (òpra le relazioni che 
aveva avute , andarono i Littori e i fbldati per fuo co« 
mando nelle cafe de'particolari a toglier dalle menfe le 
vivande già preparate , 

I.’ oboe d?|le fcieqze I e delle lettere poa mi per* 
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Alette di lafclae in obblio , ciò che ^efare in qneftp bre- 
ve Intervallo di quiete di cui godeva , ^ece per animar- 
le vie più e favoriHe , diede il diritto di cittadinanza 
Romana a tutti quelli, che volefiero accafarfi in Roma, 
perivi esercitar là medicina , e a tutti i Profefsori del- 
le belle Arti t 

In queito mededmo tempo fece egli la riforma del 
Calendario , che era afsai neceffaria . Ho avuta già piu 
di una fiata occadone di parlare del difordine , che cor.> 
revà nell’ anno Civile dei Romani ne' tem|li in cui ci 
trovia.'uo i L' ordine che aveva fiabilito Nùma .fera po- 
co comodò , ma poteva fuflì fiere . 1 Pontefici, a cui toc- 
cava di mantenere queft’ordine,fia per imperizia, da per 
negligenza ,o da finalmente per far la corte a* Graiidi i 
ovvero a* Pubblicani , àvean tutto imbrogliato , per •) 
fatta maniera , che l’ anno degli evenimenti , del qua- 
le io rendo ora conto « che fu 1’ ultimo della cònfudoné 
e de| difordine, ebbe quattrocentoquàraatàcinque giofe- 
ni i Óltre il mefe intercalare di ventitré giorni che ca- 
,deva in quefl’ anno fu d* uopo aggiungerne fèlfantafet- 
te , che avanzavano dagli anni precedenti , per rifcoh-ii 
trare giufio il primo di Gennajo dell' anno feguente i 
Siccome Cefarè era Gran Pontefice , là cnrà del Calerti 
darlo era cofa che gli apparteneva ; e per metterli a ri- 
formarlo , fi fei*vi dei lumi di Sofigeiie Afironomo Ale- 
fandrino ; attefo che i Greci in tutta l'Antichità {end 
fiati fempre eflì foli in pofTefso delle Scienzefublimi , fe i 
Romani in quefie materie non han giamai Veduto fé noà 
per gli occhi dei dotti di quella nazione i Non è qui ne- 
cefiario di ofservare, che il Calendario riformato da 
Cefare è ancora quello , di cui noi ci ferviamo al gior- 
no d'oggi; fe non che per condurlo alla giufiezzapiù 
.efatta che fofle pofiibile « flato necefsario d' introdurvi 
alcuni leggieri cambiamenti , i quali fono fiati fatti coll* 
Autorità , e coll'ordine del Pontefice Gregorio Xllt, 

La riforma 'del Calendàrio difordinava riecefiaria- 
nicote in qualche cofa l' antica difpofizione dei giorni < 
.cosi nello fpirituale , come nel Civile , cosi in riguarda 
alle fàfic, come in rapporto alle afscmblec del Senà- 
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td , o c!el Prtpofo , alle udienze de’ Tribunali, éi altrè 
Éofé fitniglianri.Cefare che fapeva ri pettarcgli ufi dell* 
Ami hita, incaricò uh bravo Scrivano e compurifta no* 
tnato Flavio di a comodare per quanto mai fofse pof* 
{ìbile , il liiiovo piano all’ antico fiflemà. 

Tutte tjiiedc diligenze erano veramente degne dì 
'Un Capo deli’ impero ; Cefare ve ne aggiunfe delle al- 
'tre , chefvelavanò il Capo di Fartito . La neceifità di 
farfl come delie creature file .ovvero di conferVarquel- 
■|e , che gli erano affezionate , l’irrprgnò ad cltrepaf- 
fafein varie cole le regole . Aloltiplicò gl’ impieghi per 
aver maggior riomero di cariche da difìiibuire . Rifta- 
fcì'iinel pofsefso dt’ loro diritti còloto , che erano fiati 
'diffamati da Cenfbri , ovvero condannati con fbienni 
giudizi • i'ia foprattutto gli fi deve faper mal grado di 
'ivere introdotto ne! Senato Uri gran numero d’ indegni 
'(oggetti ,i quali per la bafsezza de' loro natali , c de’lo- 
'to precèdenti impieghi , ed alcuni pei fino per i delitti, 
thc fi trovavano aver indofso i cli/brioravanó que- 
lla auguflà compagnia , Quella era la maflìma di Cefa» 
re , di ricomperifarè chiuncj'ie gii era flato utile ,• Se ne 
'(piegava égli apertamente dicendo , che fe anco de'^ la* 
'droni.e degli afsaflìrti gli aVefsero refrt fervigió per fo- 
"ftenere i fuoi diritti, ed inalzar la fua fortuna, egli fi cré- 
derebbe in obbligo di dimofirar loro la fua gratitudiae. 
Con Un tale principio però, fi potrebbe andar molto 
avanti se la rovina di tutte le Leggi , di ogni decenza, 
illogn i riguardo ai buon cofluine.ne farebbe la necefiaw 
riaconfeeuenzà i * 

Cefaré conferì la dignità di Seriàtorè perfino 
'degli Stranieri , a’ Galli Semibarbari , come parla Sve- 
tonio : la qual cofa diede luogo ad un motto piacevxile , 
che quello Storico ha giudicato non indegno di effer 
qui riferito . Si affilferò de' cartelli che dicevano, 
AVVISO AL PUBBtICOi Chi vorrà imbarzzare inuo- 
vi Senatori , bafterà che non infegni ad eiìì la flrada 
del Palagio, ove fi tengono le Aflemblee del Senato. 
Quefta facilità che aveva Cefare di ammettere nel Se- 
nato ogtii qualità di perfone , foce crefeer il mnuero de^ 
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Senatori fino a novecento , cioè a dir# ,urt terzo di più 
del numero preferì tto . Equeftofuche diede motivo 
ad un graziofo motto di Ciceróne * a cui uno de’ fuoi 
amici domandava U fua protezione per Un figliaftro • 
eh’ egli aveva , e che Voleva farlo Senatore in urla cit- 
tà Municipale t A Roma gli diffeìl rìoftro Oratore , la 
cofa farebbe agévole i a Pompeja Cquefta era una pi^^ 
cola città di Campania ) voi troverete maggior diifi- 
' colta* 

Il viaggio che fece Cleopatra à Roma ioti fuofra- / 

tello in quello medefimo anno 70Ó;e di cui ho di già par- 
latoiniiaózi ,diéde ancora argomento a molti difiorlj, 
e difpofe àf5ai male gli animi dèi Romani contro di 
Cefaré . * ■ * 

Ma egli ù fece un onore infìnitò colla clemenza^ 
che usò verfo M* Marcello * Si può qui richiamare alla 
■ memòria ciò che ho detto altrove di quello Uomo illu- 
fire per la fuà nafeita , per l* alto pollo che teneva nella 
' Repubblica 1 peri fuoi talenti ^ e per il fuo coraggio* 

'Animo riero e rifoluto i aveva égli ilei fuo Conìblato 
rimproverato Cefare 4. e dimollratO apertamente il fuo 
difegdo di diltrUggerló.Dopo il combattimento di Far- 
faglia egli ri ritirò, come ho riferito, à Mitilene i.e 
-pareva rifolutiflìmo di voler paflare tranquillamente 
' il retto de’ fuoi giorni in quel luogo * confolandori eoa 
le Lettere i e colla Filoforia * Le illanze reiterate, di 
■fuo fratello C. Marcello 4 e le lettere obbliganti di 
'Cicerone feoffero la fua collanza ,e lo collrirtfero alla 
fine di acconfentire 4 che fi facefsero delle iftanze ap- 
prefso il vincitore , per ottenergli la libertà di ritofna- 
■reaRoma* 

Un giorno dunque', che il Senato era raccolto 
che il Dittatore Fifone fuo fiiotero ivi prefiedeva , 

‘Cefare entrò in dìfeorfo 4 e fu egli il primo a far men- 
zione del ritorno di Marcello* Subito il fratello di quell* 
illuilre efule fi gettò appiè di Cefare 4 e nel tempo llef- 
■o tutto il Senato efsendofi levato in piedi , fi unì a lui, 
'éfupplicò il filo Capo di rendere alla Oompagnia uno 
tUiluoi membri più difiinti , e più prégievoli , Cefali 
- C 4 pre- 
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■ frefe fui principio un tuono fevero , e fi lamentò dell^ 
odio, cddranimofità che Marcello aveva diraoftràt* 
contro di lui . Ma quando fi flava afpeltando , ch’egli 
rifiutafse afsoluTainente di richiamarlo , fr gginnfe , che 
per quanto egli avtfse iiKitivo di efsere mal fodisfatto 
di queir uomo » di cui fi domandava il richiamo , egli 
Don fapeva refifiere al voti unanimi del Senato . 

Cicerone eh’ era prefénte , fu forprtfo dalla girja « 
Quefio giorno gli parve il primo l'treno giorno della 
Repubblica, dopo le difgrazie delle Guerre Civili,* 
nell’ entufiafmo « che lo iorprefe . pronunziò quella bel- 
la arringai che è nota a tutto il Mondo, che tutti tfe- 
coli hanno ammirata , e nella quale facendo l’ elogio 
delle gefia di Cefare , inalza egli la fua clemenza, e I* 

, fua generofità al di fopra della gloria di tutti i funi 
Trionfi « ^ 

Quefio difeorfb dovette riufeire tanto piu grato 
à Cefare , quanto che fino a quel tempo Cicerone eraìi 
' tuantenuto in un oflinato filenzio « e malinconico # 
'il quale poteva tadimente effer prefp per una di- 
‘fapprov azione di tutto ciò , che allora fi aniai» 
va facendo < Quefio fofpetto non era che troppo bea 
fondato; eilnoftro Oratore, chepenfava eflere im- 
portante cola per lui di difiìparlo , fparfe a piene mani 
le lodi a quello . del quale temeva un occulto rifenti- 
mento * Aveva egli per niafsiina , che il fag- 
gio deve accomoda rfi al tempo ; e nella Orazio» • 

■ ne di cui parlo , egli porta aftai oltre le confé- 
-guenze di quefio principio , poiché fa pompa in efla di 
un tenero affetto per Cefare , e di uno zelo per la con- 
fcrvazione dei fuoi giorni , fino ad impegnarli di ef- 
‘•er pronto a metterfi in mezzotra lui , e i colpi , che ve* 
nifsero ad efao fcagliati : linguaggio ben differente da* 
■lentimenti del fuo cuore , ed aflbiutamente fmentito 
dalla gio/a ecceffiva , e smifurara, che gli cagionò poiia 
morte funefla dell’ opprefsore della Patria , 

Marcello non fu in cafo di poter godere del bene- 
•lìzio di Cefare . Nel fuo ritorno a Roma effendofi fer- 
mato in Atene , fu colà afifaffinato da uno Icellerato , il 
^ qua- 
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cn Àio dipendente dt molto tei^po t e che dopo a 
UcdÀ dà fé ffledefìmo . Là cagione che portò qaefi’em* 
pio ad un tal furore < non è (lata bea, cooofeiuta . Ma 
.Cicerone ha prefala briga di giuftificar Cefare fopra 
qiiefia mòrte i che molti Ibfpettavaao eflere avvenuta 
per di lui ordine i 

Cefare fece ancora uh altro atto di clemenza , il 
.quale è divenuto famudllìino per la parte « che Cicero- 
ne vi ebbe . Si trattava di Ligario , il quale dopo la 
'^.battaglia di Tapfo.aveva ottenuto dai Vincitore la vi- 
ta . ma a condizione di vivere in eGlio « I due fratelli 
-tleirefule i che erano dati del partito di Cefare^ veden* 
do con quanta facilità fi era lanciato piegare in riguar- 
do di Marcello ; concepirono la fperanza di ottenere 
.amch’effi la liberazione del loro fratello^Si maneggiaro- 
no dunque appredb il Dittatore; e Cicerone, che era 
. loro amico , fi unì ad eflì loro . Ecco come rende conto 
egli defib a Ligario dell'udienea , che ebbe. da Cefare a 
qued'oggetto.Mio mi portai di buon mattino da Cefare 
.a’pri ghi de'vodri fratelli ; e dopo aver fofferto tutti! 
.difpiaceri, elebaffezze, perle quali bifogna paifarc, 
prima di poter penetrare alla di lui danza , alla fine fui 
Jiptrodotto i 1 vofiri fratelli , c i vodri parenti fi getta- 
rono a'fuoi piedi . Io parlai di una maniera convenevo* 
le alla caiifa , ed alle circodanze . La rifpoda di Cefare 
fu dolce, ma lènza elierdecidva . Tuttavia la fuaarie 
{leda corrifpondendo alle fue parole, annuncia eh’ ei d^ 
difpofio favorevolmente , c che voi abbiate motivo di 
fperar bene < , 

Tal era lo fiato di quefio affare, allorché Tnberor 
.ne tentò un accudì in forma contro Ligario . Il fatto di 
qned'accufa è dei più Gngoìari ; Tuberone accufava Li>« 
gario di aver portate le armi contro di Cefare ; eppure 
non Iblamente anch’egli era nel cafo (iefib ; ma il fuo 
fdegno-contro Ligario, non nafeeva da altro fe non che, 
perché pretendeva , che queft’uomo lo aveffe impedito 
.tre anni innanzi di entrare neli’Alfrica , dove il Senato 
l’inviava per fare la guerra a Cefare . L’affare di Liga« 
rio prefe dunque cosi uoa auova faccia , e in vece di ef- 
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fere tihattatt» onlcamente per la via delle pregMerè , A 
fuppliche , div/eniie giudiciario , e dal gabinetto di Ce»^ 
fare fu portato alla pubblica piazza; é al Tribunale « 
Spetta\>a*uutavià a Cefare il doverlo dà fe ficffo deci- 
dere); ma come Guidice , è Cicerone , cbé aveva fatto 
fino allora il perfonaggio puràmente di follécitatore , e 
di albicò ,'fece qui quello di Avvocato . 

L’aninga ch’ei fece in quefia occafione, cfenzà 
dubbio uno de’piìi bei monumenti dèll'abilit'ae déftrez- 
za penetrante di quefio grande Oratore , Egli fapeva* 
«he Cefare fopraògni altra virtù fi gloriavàdi tifar cle- 
menza vèrfo coloro', che erano flati fuol nemici ; Per 
quefla via egli 16 attaccò , e fenza ìafciar di àpprofìttax' 
delle cìrcóftanze , che rendevano più degnò di grazU 
il cafo ; in cui li trovava Ligarto , el fonda la fua prin- 
cipal confidenza nella genei-ofità di Cefare ; HO 
lò trattate , gli diffe , moltiflime càufe , e alcune anzi 
Con Voi ; ma giimirial non farò flato fcntito parlare con 
queflo linguaggio . Perdonategli Signori ; egli ha erra-* 
to ; era fiiori di fe , ina noti ricaderà p>ù. Cosi ‘fi fuol 
parlare ad un padre i A' Giudici cos'i fi dice- non ha far- ~ 
to ciò che gli s‘*imputa ; ci non fe l* è neppur fognato . t 
Tefiimoni raentifcono per la gola j l'accufa è inventi'* 
»ta à capriccio . Pretendete voi , o Celiare; efler Giti’- 
dice di Ligario ? Ci chiedete Voi iti qual campo'hà égli 
fel'vito ? lo taccio i Noti voglio lieppurfar ufo di' quelle 
oflervazioni , che potrebbono aver forza anche ap- 
preflb di uri giudice . Noti park) già 4 eh* egli fe n’ era 
già partito prioria della guerra 4 ch’egli era in A^ica iil 
tempo che durava ancor la pace 4 che là ei fU forprelb 
dalla guerra ; e che giufto allora ben lutìgi di avei* dt- 
rooflrato animofità e livore contro di voi , tutta là fut 
fncliriazione , tutto il fuò cuore era ànzi>per voi ì Cosi 
fi parlerebbe ad uri Giudice 4 Ma io parlo ad «m padre é 
I o fon reo , b ho Operato incon-fideratauiénte ; ricorro 
ora alla voftra borita -vi fupplicó- di perdonarmi i Sè 
nefsun altro avef e ottenuta grazia da voi 4 vi farebbe 
troppa arroganza nella mia dorhanda cMa fe voi vi 
H lanciato piegare a riguardo d* altri > 'fiere dunque voj 
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^efso quello , cTie avete farro nafcere in m? ìa fperan- 
4tt; d«h fare che io pofsa gufiarne il frutto. E come mai* 
ff .ggiunfe Cicerone , non farebbe permè V* a Ligario di 
fpei are , mcnue che (ì da 1^ àdito anche di peròt are per 
Unaltro^ 

Nòti vi ha alcuno , che noti conofca , è che noti 
Irnimiri il bel tratto , che fi trova poco dopo di qutftò 
che ho citato , in dii Cicttorie fa rilovvenire a Cefarè 
con un* arte indicibile , i fervigj che gli aveva refi unrt 
de* fratelli di Ligario ; i, Sovvengavi , gli diceva si , voi 
che non fapcie obliare thè le loie ingiurie , richiama- 
tevi alla memoria quel faggio T. Ligario vi ha dato nel- 
la fua Queftura del la fua àttcnziorié , e del fuo zelo per 
i voftri interelIì.Queftò era prender Cefare perilfuode-j 
bole, fe è lecito fervitG di queftò termine, parlando 
della fua inclinazione generòfa à perdonare . 

Cefare dùnque non potè refifiere alla dolce perfua« 
tione i che' ufciva da’ labbri dell’ Oratore . Égli era ve- 
nuto , fe noicredtatno a Plutarco , con ferma rifoluzio- 
ne di efsere infleffibile, poiché riguardava Ligario, come 
un nemico irfeconciliabilè . E in ciò egli non s’ingan-i 
Bava , poiché quetìò medefimo Ligario entrò poco temi 
po dopo nella cofpitazione contro la di lui perfotia . Fa 
dunque la fempUcè c jriòfità,cbe menò Cèfare al Tribu- 
nale, poiché non aveva da gran tempo fentito Cicero- 
ne perorare ; Ma non fu più padrone di fe medefimo . SI 
vide più fiate cangiar di colore , tutti i movimenti , che 
I' Oratore volle Infpirargli.gli fi Vedero fucccllìvàinente 
dipinti fui volto ; e infine allorché Gicerrne èfprefse i 
pericoli della guerra di Farfaglia ì Cefare fi raccapric- 
xiò , c tremò da capo ai piedi , ed 11 procefso che aveva 
tra le mani gli cadde ^ Perdonò dunque a Ligario , e gli 
diede licenza di ritornare a Roma . 

' Q'iefio avvenimento* fe tion m’inganno, può 
efler riguardato come il rapo d’ opera < ed il trionfo 
della eloquenza . Il commuovere unu moltitudine, non 
•é una imprefa cosi màiagevole , nè che domandi una 
li gran fublimitàdi talento. Ma intenerire , e pei ua- 
defe Culla forza del ddcòrfo umuomo tale , quàl era* 
* Ce- 


Digilized by Googl 



4Ì C|uit« e CM« eo,Nf. 

Ceiàre , queflo i quello , che il folo Cicerone eri cefMN 
ce di fare . 

Le due caufe di Marcello , e di Ligario furono le folè 
’ezloni pubbliche , che tennero in qu«ft* anno in éfer- 
cisl'io 1 talenti di Cicerone. Òel rimanente ei ù òc« 
cupo nella compoQzione di divede opere di Rettorica • 
e di Filofofia . Le lettere erano, dopo il.fuo ritorno 
a Roma il fuo unlco ibllievo . Si comprende, che tutto 
ciò , th’ei vedeva attorno di fe,e tutto ciò che fentiva , 
inoli poteva a meno di non affliggerlo « Oltre i mali 
pubblici che lò tormentavano fenfìbilmente , la Tua 
Ctuaaione perfonale, era anch' eflfa molto infelice . t*er 
il cambiamento fopravvenu'tb ne! governo» efso aveva 
perduto quello fplendore , quella ftima , e quella auto* 
rìsa che dovéva godere urto dei Capi del Senato Roma^ 
ho . Noti aveva più alcun potere , fe non per via di pre i 
ghiere appreflo il padrone » il quàle era di più di tal ca- 
rattere , che non lalciava prendere a Chicchefia il mi- 
hìmó porsefsb fopra 1 ’ animo fuo . hiè folamente da un 
antico fuo nemico, qual era Cicerone , ma neppur da 
quelli che gli erano alfézionati , Gefare non prendeva 
inai 'con figlio » Ei fi regolava puramenta col fuo proprio 
parere » 

Cicerone in queft’ozio» emquefia quiete, chè 
io lafdava in preda al fuo dolore^ , non avrebbe 
potuto vìvere fenza le Lèttere . ^uefte «raòo conti- 
nuamente il fuo piacere ; quefie erano divenute allora 
hon folo là fua confolazione, ma la fua falu'te . Fù duo^ 
que in qiiefia occafione eh' ei compofe la maggior paria- 
te delle fue Opere Éilofofiche . Oltre al folazzo che 
traeva dà quella occupazióne, egli faceva conto dì 
adcihpìre cosi il mèglio che poteva i doveri di ClttadU 
no . Giacchi noi non pofilamo più , diceva egli fervi«> 
re la Repubblica nel Senato e nella Piazzza pubblica, 
ferviamola almeno colla comjpofizione diÒpere proprie 
a regolare i cofiurtii , poiché non v’è cofa alcuna che 
pofsa efser più utile per iftruzione de’ noiìri Romani* 
Qilefta mira era beo degna di Cicerone . 

L‘ occupazione , il tempo , e la rìflclììotte » e la ne« 
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'^effitk calnarono alia fine il fuo dofore . Dopo ax^er 
pianto laPatriapIù a lungoe piùamaramenre.diceeglrt 
di quello.che alcuna madre abbia giammai pianto funi* 
co fuo figl|uoio,egli fi confblò,e ripigliò ancora un po’ di 
buon umore . Anziqualche voha nelle fuc Lettere va 
fcherzando foprail prefente fuo fiato . 

Uno de' fuoi amici , uomo affabile e lieto , e di 
colto ingegno , lo avea rimproverato , perchè non ri- 
Cedeva più in Roma . „ Voi non conofcete dunque , 
gli rifponde Cicerone , la differenza del mio fiato pre- 
lente da (quello , in cui un tempo mi trovava ? Io mi fe« 
deva pel paifato a poppa , e reggeva il timone , oggi- 
gioniò appena poflb trovar luogo in fentina . Credete 
voi che fi faranno meno Senalo-Cpofulti , fino a tanto 
che io fiarò in Napoli 1 I Decreti dei Senato fi fiendono 
oej gabinetto di Cefare i e t;|uando il mio nome gli vie- 
ne a memoria , fi fa menzione di me a piè del Decreto, 
e fovente vengo a fapere , che un Senato Confulto fort 
xnato , per quanto fi dice, col mio parere , è fiato por> 
tato in Armenia , e in Siria , prima che io abbia intefo 
dire una fola parola dell’affare , che fi è decretato . E 
non penfate già che ip burli ; imperciocché !'0 delie let- 
tere da alcuni Re affai {ontani , che mi ringraziano di 
averli io coll^ m.ia opinione fatti riconofecre dal Senato 
come Re amici , ed alleati deii’Impero , in tempo che 
io non foiamente ignorava che fi fofse fatto loro quefi* 
onore , eh® non fapevo nemmeno eh ’effi fofse'ro al 
inondo . ,, 

In qiiefta maniera Cicerone fa pexm cogliere il fuo 
partito . Egli evitava con gran precauzione tutto ciò 
che poteva far torto a Gerire , di cui efalta anzi la bon. 
tà , eia moderazione anche pelle Aie lettere particola- 
ri . Riguardo poi ai principali amici di Cefare , Jrzio , 
Dolabella, Panfa , Òppio, e Balbo, ei viveva fami- 
liarmente coq efiì , J due primi foprattutto . che erano 
perfoiie di fpirito , e di merito , e in iftato di giungere 
quanto pricna alle prime cariche , prendevano da e fto 
le lezioni , a fine di perfezipnarfi nella eloquenza : lo 
^lie formava un legame di amicizia afiiduo , gior- 
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|i9||ero f e in niuo modo mutile , ne fpiacevole a C!ee« 
ronc , 

Si prende eglj giuoco a quefto propofito afsai inge- 
gnofarnente , fecondo il fiio coflume ; Jo imito, dice 
egli , Dloninp il tiranno , il quale cacciato da Siracufa 
apri una fcuola a Corinto . Io , (ì può dire , fo lo ftefio : 
poiché pfsendo fiato avvezzo a regnare ne’ giudizi, ora 
fhepiùnon vene ha, mercè che tutto dipende dalla 
volontà di un fole , mi fon meffo alare fcuola di Ret- 
forica . „ 

I fuoi diff.epp|i io eloqqenza erano ifuoimaeftri ne! 
buon gufto di mangiare, come egli appuntò ce lo fa 
oflervare . Elfi rinvitavano fpeflìflìmo a cenare feco 
loro , e quefia cofa gli diede motivo di divertirli con al- 
cune lepidezze . „ Uno de’ vantaggi , dice egli , che io 
ricavo dalle lezioni , che dò a' noftri vincitori .Gè, 
che m’approfirto dcjla loro delizipfa menfa , D’allora 
in qua ho mangiato io più Pavoni , di quello che yoi ab- 
biate mangiati piccioni , ora non avranno più luogo 
quegli elogi . thè voi eravate fplito farmi : oh che uo- 
ino facile da nutrire ! oh che Ofpite compdo e fenz^ 
foggezione ! Io non lo prù quel Filofpfo, che credeva di 
dover elfer tutto applicato alla cura degli atfari pubbli- 
ci , al fervigip de’fupi epucittadini . lo’non penfo 
più nè a preparare ciò che devo dire in Seqato , ne a 
tìudiare le paufe . Ora fono un difertore della fevera 
Morale ? e fon palfato nel campo di Epicuro , contro 
del quale altre fiate io combatteva,,. Tutto queGo 
pezzo é t^nto più frizzante > quanto che quello a cui 
Ciccione lo fcrive , era Epicureo , 

I legami di familiarità che Cicerone aveva f o’Vin-’ 
citori , e 1^ dipendenza , in cui vivea riguarclp a Cefare,j 
non furonp tuttavia motivi hafi^nti per difiorglicrio. 
dal comporre in quefii tempi medeGmi il fpo i'ampfo elo- 
gio di Catone . Conofeeva , egli è vero , tutta la diffi-! 
colta di unaimprefa si dilicata oe|lecircoGanze|n cui G 
trovava; nonoflante la efegui con coraggio; elènor 
dobliia ino formar gipdizio dell’Opera ftelfa dai piano , 
che ne abbiamp in uo^ delie fue epifiole ad Attico , ei' 
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•100 foto efdtò generalmente |a fermezza , f coftanza 
del fuoEroe.ma colpi egli nel vivo.e |o lodò di aver pre- 
veduti molto tempo prima i mali , th’attualmente fof- 
friva la Repubblica, di aver tentati tutti i mezzi per 
prevenirli , e di aver amato piuttol^p di morire, che di 
cfllprneteftiroonio . 

Si può bene facilmente giudicare,che una tal operji 
pon diede molto piacere a Cefare . Ma egli non ne dir 
jnoftrò rifentimento alcuno , e contentolÉ di fargli ri- 
fpelta con due fcritti , che intitolar volle ^ come ho già 
detto Antitatoni , opponendo fecondo refprpiTìopc di 
(^remuzio Cordo in Tacito , fentenza a fentenza . 

Cefare in quelle due opere non portò alcun rifpetr 
toa Catone , Ma Cicerone yi fu trattato onorevolment 
te , e paragonato a Pericle , e a Tcramene , due «le •più 
illuftri perfonaggi che fiepo fioriti nella Repubblica di 
Atene , grandi Oratori , e graqd’Uomini di Staro . 

L*op?r‘i eli Cicerone anche in quanto allo Itile , e 
;illa eloquenza , maritò le lodi di Cefare: e ficcome Bru, 
|o aveva anch’egU fatto un elogio di Catone; Cefare 
paragonando quelle due Opere , diceva in una lettera 
ad un fuo amicò , che gli pareva, che la letturagreiterat^ 
dello fcrjtto di Cicerone , gli avelie f?>tta acquillare più 
abbondanza, e plà ricchezza per l'efprelfioni , e peri 
periodi; ma che in^ggeqdo quello di Bruto |I fuo amor 
proprio lo aveva fatto ipfuperbire , e che fi era ritrova- 
to lui fteflo eloquente . Il poco che ho detto di Cicero- 
rone , fembrami che poffa ballare , per dare un’idea del- 
la maniera con cui pafsò tutto il tempo dopo la grazia 
Ottenuta fino alla morte di Cefare . Se in progrcilb s’in. 
centreranno alcuqi altri tratti degni di ollervazione , 
avrò lacqrn di riportarli . Soltanto noterò qui antici- 
patamente, che la morte della fua cara figliuola. Tuflia, 
che accadde l’anno feguente,lo gettò in un’afflizzionc s’i 
amara ,e di tale eccefsocfie era quali indegna d’un ani- 
mo si grande, CJpIpidi tal natura fopo. lenza dubbio 
crudeli, e non pof^ono riufeir infenfibili, che a'cuori 
fcellerati . Ma l’umor tetro , malinconico , e felvaggio , 
• la fuga del conunercio un^ano^e da ogni forte di (.om- 
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pagnia « e fopra tatto il difegno bixzarro d! far l'Apo* 
ceoiì di iùa figliuola , e di ianalzargli ua tempio , quella 
i quello che fi potrebbe forie perdonare ad un uomo de( 
Volgo < ma che in Cicerone é affatto ioefcufabile . 

LIBRO XL VII. 

G uerre di Cefarc in Ifpagna contro i figliuoli di 
Pompeo.Cofpirazione contro Cefare e fua morte 
funj-fla .Condotta artificiosi di Antonio perprofìttare di 
^“efla m ofte , Anni di Roma 707- 708. 

fi giovane Pompeo divenuto potente nella Spagna colf* 
pccafione delle turbolenze eh* erano colk infòrte* 
Cefare viene nella ^agna . Poemetto compofio dà 
lui nel filò viaggio . Coftriqge Pompeo a levare l' af-' 
sedie di Ulia , Egli afsedia , e prende U città d* Ate^* 
gua . Crudeltà recìproche. Rattaglia di Muoda 
Morte di Gn, Poinpeo . Serto Pompeo fi falva nelle 
montagne della Celtiberia.Tutta^fi Betica fi Ibtto- 
mette al Ymcitorc . Morte volontaria di Scapala t 
Cefare dirtribaifee le pene, e le ricompense in Ifpa* 
gna . Il giovane Ottavio ottiene grazia a naolti pref- 
* so li.’0 zio . Attenzioni che Cefare praticava per pro- 
durre fuo nipote . Trionfo di Cefare , e mala fodisfa- 
zione dei cittadini a quert’ oggetto. Cefare ammalia^ 
to dalle adulazioni del Senato . E'dichiarato impera- 
4 ore , Dittatore perpetuo ec. Onori mai più uditi, 
che a lui fono dati . Il dritto di portar fempre una 
corona di alloro gli piace fingolarmente . Motivo 
della fodisfazione che a’ ebbe . Cefare fi fortituifee 
Fabio , e Trebonio nel Confolato per i tre meli , che 
celiano . Ganinio Confolo d^i diciafsette ore . Mot- 
teggi di Cicerone aquerto prppofito , Cefare noq fe- 
gmya altra regola, cb’e la fua volontà nella uonuina 
^ del- 
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• delle cariche ,•« degl’ impieghi . Novelli patrizi . Or- 
j namenti Confolari accordali a dieci -amichi Freiori . 
c Cefare fi ta nominar Confolo per la quinta volta coq 
- Antonio . Altri Magifirati defignati . Cefareiì pre- 
*: para ad andare afar la guerra ai Parti . Divcrli pro- 
> i getti di Cefare tutti grandi , e magnifici • 

D urante il foggiorno, che Cefare aveva fatto a Ro- 
ma , le forze del giovane Pompeo fi erano con fi- 
derabilmente accrefi iute nella Spagna , e cominciava-^ 
no a dare qualche inquietudine al Vincitore. Gn. Pom- 
peo àvevdrtin gran numero di amici in quella Provin- 
cia già da gran tempo affezionata al fuo nome ; ina i 
fuoi amici non avrebbero forfè ofato di dichiararti , fe 
1 a mala condotta di quello , che comandava in nome di 
Cefare nella Spagna Ulteriore , non ne avefse loro pre- 
fentata l' occafione . Per ben ciò intendere bifogna an- 
dare a prendete le cofe un po' più da lontano . 

Il pi imo anno della Guerra Civile allorché Cefare 
cbbelbttomefse interamenteie Spagne , iafeiò co<à per 
governare la Lufitania , e la Bctica Q. Caifio Longino, 
che aveva cognizione del Paet'e , perchè vi era fiato 
Quefiore ^oito Pompeo . Quefi’ uomo aveva dell’ atii-- 
vità , e del coraggio ; ma ficcoroe era violento , audace , 
ingiufio, e avido di cUnajo , sitece odiare per sifati%. 
maniera nell' efercizio delia fua Quefiura , che formof- 
si contro di lui una congiura , nelle quale refiò ferito • 
ond' ei ne conlèrvò per quello un grave rifencimenta 
conno la Provincia , e gliene refe il conrracambio . 
i. Quando fi vide invefiiroin quel Paefe deltùpremo 
comando , procurò di avere nell’ amore delle Legioni 
un appoggio contro l’odio de’ Popoli . A quefto og- 
getto fece delle fplendidezze , e promclTe grandi , e 
magnìfiche a’ foidati , f per tal via fi guadagnò itoro 
cuori . Ma quefira affezione non fe la procurava, fe non 
che a fpefe della militar difcipliu.a . Di più non aveva 
altro fondo per fupplire a quelle liberalità , fe non ciòt 
che ritraeva o abitanti naturali del Paefe , o da' 
Eoqiani accafati nella Provincia, Mife pertanto in 
óV.Aom.T.XV. P opc- 


C;-:t.zcd by Coogle 


5® ^GJUT . e eM. fONS. 

opera ogni coTa ; talfe fopra le p*rfone comode , *V»- 
iiie e proccflì crinoinali intentati contro i più ricchi ,i ai 
quali non era poifibile di poterfene liberare io altro 
modo’, che a forza di danaro , E fotto lo fpeziofo pre-> 
tefio di avere eoo che fodistare a’ foldati , la maggior 
parte delle fonarne efatte fervivano a profitto del Co- 
mandante , La fua avidità correva dietro ad ogni for- 
ra di guadagno , e non fi lafciava fcappareda minimo 
occafione . Sì torto , che fi trattava di poter far dana- 
ro , ne le viltà più iniferabili , oè le ingiurtizie più orci- 
bili gli facevano alcun ribrezzo , 

E’ cofa naturale il giudicare , che una tal condotta 
fortificaffe, ed accrefteH’e l’avvcrfione ,che i Popoli 
avevano pur troppo concepita contro di lui. Ella era 
ancora fomentata da quelli fteffi , che gli fervivano di 
minirtri in tutte le fue violenze . Gente di quefia fatta 
lènza probità , fenza cortuo)i , e fenz'anima , non è ca« 
pace di grat ìtudìne Efiì noo attribuivano fe non ch« 
alla lóro indurtriai profitti che facevano , e fe la pren- 
devano col loro Comandante riguardo a quelli, che ooa 
potevano fare , 

Queft’odio univerfale proda fie prefto una nuova 
congiura contro Longino , nel tempo appunto chea 
tenore degli o^ni di Cefare , fi preparava di paffare 
in Mauritania, per impedire che Giuba ioviaffe foc- 
corfi in Grecia a Pompeo , e per punirlo di quelli , che 
aveva di già inviati , Gli autori deila congiura erano 
tutti ditalica , città fondata nella Eetica dal primo 
Scipione , il quale partendo dalla Spagna aveva lafcia^ 
to la quel luogo tutti i foldati feriti , ed infermi , che Q 
trovava avere nel fuo efercito , Longino fu attaccato 
di bel mezzogiorno in Cordova , ed ebbe due pugnala- 
te , ed alcune altre leggiere ferite , nefsuna però mor- 
tale ; ond egli ebbe la foddisfazione di vendicarli de* 
llioi nemici con i fupplici , che fece loro fbfifrire , .e eoa 
la morte , trattine però alcuni che fi rifeattaroQO a for- 
za di danaro; attelbchè egli era ancora più avaro che 
crudele , e qualunque ioclinazloac ch'egli avefle pec la 
. - ven- 
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vetidetu , il danaro però fenopre trionfava fopra l'ani- 
sao fuo , 

c I congiurar! aveano tirate alloro partito le dua 
Le'gioni, che nel paf$ato eifeqdo ft^te coiqandate da 
Varrooe Luogotenente di Ppmpeo,e poi coflr^tte a fot» 
cometterfì a Celare , erano reftate ne||a Provincia Tut- 
to gli ordini di Longino . L’odio contro coftui rifvcgliò 
in e(Te la toro antica alfezione per Pompeo ; e quandun- 
que folte arrivata nella Spagna la nuova della distarta 
di quello infelice Capo in Farfagiia , efse tuttavia li di- 
chiararono apertamente per lui ; (ì fceifero un Coman- 
dante , che andava dicendo pubblicamente, di voler 
rimettere il Paefe fotto i’pbbidienza di Poinpeo , e i 
ibidati (colpirono il nome di Pompeo Tu i loro Tendi « 
Tre Legioni reHaropo con Longino , non già per affe- 
sione alla Tua perTona ^ ma per fedeltà veriò di CeTare. 
La città d> Cordova , in cui eranfì llabiliti un gran nu-- 
«nero di Romani , formò |n quella conteTa un terzo par- 
tito , che non volf va già dii^accarli dagl’ intereHi di Ce- 
d'arejienchè detefialle Longino , 

, Le confeguenze di un si grande , e «I violento tu- 
multo potevano elserefunclle alla Provincia, e forfè 
anche a torgliela a Cefarp • Ma Tubilo il Queftore Mar-* 
cello JìTernino riunì in un fol partito fotto il pome , e 1 ’ 
« utorità di Cefare tutti coloro ,che erano pernici di 
liongino . Ppco dopo » I-epidp , che era Proconfolo 
della Spagna Citeriore , arrivò n^lja Betica con forzo 
CooOderabili. Marreljo lo riconobbe fenza difficoltà co- 
me arbitro:e Lopgino dopo aver tergiverfato e tentata 
nna inutile relìftenza.comprefe alja line, cheglf conve- 
niva cedere, tanto piu ^lìtTrebonio ìpqusl tempo me* 
defìmp venne daJRoma a prendere il governo della Spa- 
gna Ulteriore in qualità di Proconfolo, Longino dun- 
que rilblvette ffi allontanarli, ed efscodoll pollo in ma- 
re peri di un naqfragio all’imboccatura deU’Ebro • Così 
calmaronfi le turbolenze della Spagna , 

Ma queftafu una calma di poca durata . La fer- 
mentazione eccitata una volta negli animi non poteva 
acquietar^ tutto ad un tratto . Pi più il timore del ri- 
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ftntimento di Cefare , tormentava ed inquietava coIm 
ro , che fapevano di averlo offefo . Eflì fentirono dun» 
quecon gioja < che Metello Scipione aveffe raécoite 
delie forze affai potenti in Affrica ; e gl’ inviarono De-» 
putati per unirli ftrettamente con efso lui , e per avere 
lafua protezione.In confegiienza di un tal paffo,elBendo 
il figliuolo primogenito di Pompeo partito dall' Affrica 
per venire nella Spagna , ed efsendofi fermato per l’ in-» 
ferinità fopravvenutagli nelle Ifole Baleari;gli autori 
di quelli movimenti agirono da fé ffeflì , follevarono la 
truppe , ed una parte della Provincia ,e fi ritrovarono 
forti a fogno di cacciare Trebonio . T; Scapuiae Q. 
Aponio Cavalieri Romani, fi mifero alla tefta. delle 
Legioni, fino a tanto che il giovane Pompeo veniffe a 
prenderne il comando , 

Egli appunto cosi fece , tolto che fu rifiabilito ia 
falute:e ben prefto il fuo nome , le maniere obbliganti « 
alle quali sforzava il fuo carattere per natura duro e 
feroce , certi buoni succeflì nel principio , alcune fplen-» 
didezzc fatte opportunamente a fpefe di quelli, che lo 
avevano obbligato ad impiegare contro di eflì la «forza 
delle armi , tutto ciò gli traffs dietro un gran nu-» 
mero di Partigiani . Quali tutta la Spagna riconobbe 
\e fue leggi . Per aumentare le fut» truppe , non fece al- 
cuna dtfllcoltà di arruolare glifchiavidi buona volontà, 
dichiarandoli prima liberi. Cosi si trovò egli in poco 
fpazio di tempo alla tefla di tredici Legioni. Dopo la 
disfatta di Metello Scipione in Affrica, Gn. Pompeo 
raccolfe alcuni avanzi di quelle truppe , Sello fuo frate!» 
lo , e Labieno ,e Varo gli conduflero un numero di Va* 
fcelli , nnd' ei lì vide in iftato di tener fronte per terra 
e per mare ai Luogotenenti di Cefare, Nè Oidio, eh* 
era flato come ho già detto , dillaccato dal Dittatore 
con una parte della Fiotta , nè Q, Fabio e Q. Pedio cfia 
comandavano le Legioni di lui , potevano far fronte ad 
un nemico ormai troppo potente . Laonde di concerto 
co* Popoli , che erano ancora rellati fedeli a Cefare nel- 
la Spagna , andavano prefsando il loro Generale-di 
di f ortarfi in que’ luoghi , rapprefcntandogli, che il pe- 
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ticole diventava degno di lui,e che la Tua preferì :;a «ni 
tlTolataaieate nece^aria per falvare la provincia ^ 

C. Giniin Ccfare III. 

]V 1 ) Emilio Lepido * . 

An. di R- 706. Av. G. C. 46* 

Gefare partì dunque da Roma fui fìaire dell* anno « 
in cui era Ditratore per la terza volta ; Io non trovo 
efpreflb in alcun luogo il numero delle truppe, che cort* 
duceva nella Spagna . Non fece però il viaggio infieiTie 
con c0e,ma marciò egli innanzi , fecondo il tuo coftumd 
con tanta preltezza , che in ventifette giorni arriv'ò da 
Roma ad Obulco nella Betica prefso Cordova , E Gc- 
come nel Tuo follecito cammino G trovava di{bccupato« 
coti per non iGar in ozio , cotUpofe per viaggio un Poe- 
metto > il tema , di cui era appunto la defcrizióne del 
fuo viaggio. QueGofpirito tempre mai attivo , fempre 
in moto » G farebbe da fe diGrutto « fe negli intervalli ia 
cui non aveva certi affari , non vi avelie fbGituitc Io 
Lettere^Fu dunque in quei momenti sì brevi, ch’egli feriti 
iè , e le Opere che noi abbiamo di lui» e molte altfe cho 
fi fono perdute » 

I u Cefare prevenne tutti e amici e nemici colla vCj> 
Ipcità del fuo viaggio . Tatti reGaroUo forprefi di ve» 
derlo io tempo , che G credeva ancora affai loiìtano à 
Tuttavia quando G feppe in Ifpagoa,ch^ egli G prepara** 
va a partire, il giovane Pompeo G era già chiufo aellA 
Betica » abbandonando il refto della Spaglia » perchè 
credeva con ragione di non eGere , con tutte le fuo 
forze raccolte e riunite »abbaGabza forte da poter di<« 
fenderG contro un tale avverfario . Tutta là Betica ub* 
hidiva a Pompeo dalla fola città di Ulia in fuori ; e que« 
ila pure ei tentava di fottometterla a forza, anzi era at» 
tual mente occupato ad aGàdiarla » quando Cefare ar» 
rivò. 

Per quanto grande fofse I* idea, che doveva aV ere 
jlGgliuolo di Pompeo del Vincitore di fuo padre » nori 
era però dal timore fpaventato , quàriturique vedcfsè 
di dov er Gare in grandìGima cautela contro di lui . HI 
j)O0 credeva « che vi folsc Hoa tale differetua d* uoMÀ 
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ad uomo , ctie la fperanra delia vittori» tidfi'fof$é*cLa 
hualmente permefsji a lui come a Cesare , onde piene di' 
coraggio , e di confidenza , continuò con un nuovo vi- 
gore l' afsedio ,che aveva incorninciato . Il fuccefso non 
corrifpofe alla fila afpettativa.Ben prefio egli ebbe mo- 
rivo di t-iconofeere là fnperioritl» del fuo nemico . Cela- 
re introdufse del foccòrfo nella piaz/a , e nel tempo 
ftefso fi avanzò verfo Cordova i mofirando di voler at- 
taccare Quella capitale di tutta la Provincia.Sefto Pom- 
peo i die la comandava i n* ebbe (pavento , ed implorò 
il foccorso di fiiO fratello , il quale fu obbligato di levar 

P afsedio di tuia . 

l\ dUegno di Cefare era di deridere ad un trattò la 
Ouefiione Cori uria battaglia .Marciò verso il rtemico , il 
quale se rie fiava folto Cordova ; e trovando in ifirada 
il fiume Betio Guadalquivir , ficcòme non poteva tra- 
^erfarlo a guazzo , fece gittar nell' acque de’ cedi pie- 
Ili di pietre , su 'i qitall gittò cori alla pretta uri ponte , 
e pa^sò cori all’ altra riva . Qua.ido fu arrivato in fac- 
cia ài giovane Pompeoj cercò di ritirariò ad ùna aziono 
gf rierale.Ma quelli non volendo accettare la battaglia,' 
D coriteritava di alcune leggiere fcàramuccie , che non 
decidevano gran fatto . Laoridu Cefare, che non era 
avvezzo a perder iriutiluiente il terripo , addò ad afse- 
diarAtegna , la più forte piazza di tutte quelle , chO 
jtrano del partito di Pompeo . 

Ci Giulio Gefare IV. ' '• 

An.di R.7©7 .Av.G,C.4^4 

io noti mi feCnlerò a deferivere minlutaojetlt» lo 
azioni fatte netl’àfsedio di Ategnà^ le quali fono mal 
’deferitte dall’ Autore delle Memorie della Guerra di 
Spagna i Scrittore (lì Gazzette , e Collettore di Bigliet- 
ti , il di cui Itile medefimo é non folantente duro , e sca* 
brofo , ma prefsocbè barbaro t lo noterò fola mente 
thè Ifimprefa era difficile i attefa la forza della piazza 
perftmedefima < il rigore della ftagiode ( poiché era 
neU’inverno)e la vicinanza di un potente Efefeito , eh* 
era a portata dicUr« delfoccorfo agli affediati Cefaro 
• oon- 
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•eaofl«nte trionfò di tutti quefìi ostacoli, 0 forzò la cit- 
tà a renderG i 19. Febbraio « 

Egiifarebbe divenuto ancor più prcGo padrone 
della piazza * fe aveffe voluto afcoltare la prnpoGzione, 
rhe gli fu fatta dagli abitanti «di lafciar ufcire la Giiar< 
Bigione in piena liberta * Ma egli rifpofe Geramenre « 
che Cefare aveva coftunoe di prefcrivere le condizioni , 
non gin di riceverle . QueGa rifpoGa « che non lafciava 
più alcuna fperanza alla Guarnigione , la determinò 
»d una reGGenza più oGinata « Ma alla Gne tutte le for* 
tibcazioni della città eftendo rovinate , e la divlGone 
efaendo entrata tra Ih Guarnigione e gli abitanti , que- 
fii aprirono le loro porte fedza altra condizione , che di 
«ver lavica falva « In quanto alla Guarnigione , non G 
fà. da alcuno Scrittore qual fofse la di lei forte « 

Si può congetturare^ che Cefare trattaffe con tut- 
to il rigore, fe G vuol formar giudizio dalla barbarie « 
con cui G faceva la guerra tra'due partiti < Il Coman- 
dante della Guarnigione di Ategua aveva fatto Groz- 
sare, e gittar dalle mora nelle lode un gran numero di 
abitanti di queGa infelice città , come lofpetti di elfere 
Gati favorevoli a Cefare . Dopo la prefa dlAtegua, a 
fefsantaquattro Cittadini di una città vicina tu taglia- 
ta la teGa per ordine di Pompeo per il medeGmo delit- 
to . I foldati di Cefare dal canto loro non davano alcuor 
rquartiere a coloro del partito contrario , che cadevano 
nelle loro mani .Tali fono gli orrori, che derivano or- 
dinariamente dalle Guerre Civili , fempre più crudeli , 
di quelle che G fanno contro gli Stranieri . 

Cefare dopo il fuo arrivo nella Berica aveva fatto 
levare un afsedìo , ed aveva prefa una forte piazza , a 
fronte, • folto gli occhi dell'armata nemica. QueGi 
cran vantaggi grandi.ma per terminar la guerra.man. 
cava foltaoto di dar una battaglia . Quando dunque ei 
fi trovò padrone di Ategua , andò Gringendo il gio- 
•vane Potnpeo , il qnale per incoraggire i ftioi , procura- 
va di fparger voce, che Cefare temeva di efpcrd in pisi- 
>tio t io tempo che egli Gefco aveva tutta la mira di te- 
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tcnérfi fulte aUezre ,ove non poterse fefseré faci!mMit« 
attaccato . Solamente mandava qualche diftaccanrento 
tìl Cavalleria a far de’piccoH combaf rime nti, i quali ol- 
tre all’tfscr diverfi e per lo più dnbbiofi , erano ancor* 
eli nuca iinportahza . Alla fine i due eferciti còfte^gian- 
dofi.e itìcorhodaodofi continliaraente arrivarono prefso 
Munda , lutigo divenuto celebre nella Storia per la di- 
fgrazia (lei giovine Pompeo , eperrultima vittoria di 
Cefare . ' i ' 

Fu dunque il giorno 174 di Marzo 1 chéCefar^* 
tnentre fi fiava preparando a levare il rampo .avendo 
fapitto dalle fue fpie , che i nemici fulla mezza notte G 
fìavano fchierati in cfdine di battaglia, rifolvettcdì 
tnarciar loro incontro, e di profittare di un occafione, ’ 
di cui da si lungo tempo andava in traccia . Pompeo G 
fera determinato di arrifehiare un’ azione, perche teme- 
va coll* andar continuamente rinculando , di fcredirt- 
te le fue armi, e di farli dispregiare, ed abbandonare dai 
Suoi partigiani , Ma egli fi era pollato vantaggiosamen- 
te presso della città di Munda « la quale gii afiicurav* 
una ritirata , tanto più che il suo pollo era fopra di un 
altezza difesa per una parte da una Palude .prelTochè 
impenetraÙiie . Quelle dilHcoltà però non arrecarono 
Cefare in conto alcuno . Schierò egli fui fatto le sue. 
truppe nel piano , e lasciò uno spazio libero ^in caso che 
T nemici volessero discendervi. Quando vidde^che se ne 
ftavano fermi ne! loro pofio .sali egli per attaccargli , 
dando parola ai suoi soldati il nomedi Venere, secondo 
il collume . Là paiola data da Pompeo fu la Pietà, Il 
giovane Generale voleva dinotare , che in queGò glor- 
ilo pretendeva di vendicare fuo padre ; : 

Il cciobattimento fu ofiinatifiimo , Pompeo oltre 
la fapetiorità del terreno , aveva ancora quella del nu- 
tnero', dtì^ tredici Legioni contro otto 4 £ quelli che 
componevano quefte Legioni , avevano attefo lo (lato 
in cui fi trovavano , dei forti motivi da batterfi alla di- 
fperatà , eflendo o foldafi veterani di Afranio* e di Var- 
.rone . i quali avevano difpregiato il perdono ottenuto 
d* Cefare, e che per confegueoza non potevano piìi 
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alctmil-frtz» ; oppure erano fdilavi pófl! Ih li-* 
bcrtài i quali , fe venivano fatti prigionieri , altro noa 
dovevano attendere , < he un fupplicio ignomioiofo , o 
almeno uO rigorofo fcrvaggio :<'ln quanto alla gente di 
Cefare , la loro glori» paffata 1» prefenza, e gli fgnardi 
di un Generale Tempre ficnrò di vincere , lo fdegno di 
aver fempre.a combatterecon un partito tante volte 
vinto, e Tempre rinafcente ; quelli erano flimoli aTsai 
pungenti perabbligargliadiportarfibene i Contutto» 
ciò ve ne furono alcuni, tra i Toldati Te non altro di nno* 
V» leva,ii cuore dei quali non era dei tutto eTente dal tU 
more al giungere che Taceva quel momento critico, che 
poteva cambiare interamente la loro Torte . La coTa Ta- 
rebbe meno Torprendente, TefoTte vero ciò, che dice 
Floro , che GeTare Ile fi» parve più trillo del Tuo collu-* 
me .ForTe non era ancora interamente tiftabilito dall* 
attacco del Tuo male , da cui fu affai moieftato poco do^ 
po il Tuo arrivo nella Spagna . • 

^ Che che ne foTse la cagione , quellaehe è certo lì 
che Tulle prime ebbe la peggio , à che la vittoria parve 
dichiararli per i nemici « Non (olamente lè Tue truppe di 
nuova leva, ma i Toldati veterani ancora, dopo quattone 
dici anni di continue vittorie i diedero indietro ; e Ib 
con preferodel tutto la Tuga , la vergogna piùtollo* 
che il coraggio gli riteneva . ■ < 

CeTare accorre alia dlTperata per riparare al difbr- 
dine . Anima 1 Tuoi Toldati , gl’ incoraggiTcé con eforta<M ‘ 
sioni , e gli llimola con rimprocci . Che coTa è queTta « 
gridava loro $ Voi dunque date ia mano a dei fanciulli 
UB Generale , che fi è incanutito a forza di allori 1 E hi- 
fogna bene che ii male fofse afsai grande , e che rellafie 
poca fperanza di rimettere il combattimento , Te noi 
dobbiamo prefiar fede a ciòiche narrano Svetonlo e Fio* 
ro ,che CeTare deliberò di darli la morte da Te medefi- 
mo . Egli eTpofe Te non altro la Tua propria perTona a 
vn tal pericob s e credendo di non dover più avere in 
•t ellremo pericolo alcun riguardo , fi miTe a piedi , pre» 
fe uno feudo da fante , e fi avanzò fino a dieci piedi in 
didaozadall* ioitaico 4 li Tuo elcmpio • c il perìcolo ma» 
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talfedò drt >fli correva , -rifv«gUaròiiO certiffio del 
faoi faldati i, La decima Leginoe , quel cocpo sì faoioià 
perii fuo valore, e che fcbbeo ridotto a un pie col nuine. 
ro , valeva nondimeno per ub‘ Armata><fecedegii sfor.4 
zi incredibili i Quelle, alternative con incertezza del 
fuccefso durarono così quali tutto il giorno , Ciò chede-,* 
Cile l' affare , li fa un movimento mal a propofito , o al« 
meno sfortunatamente fatto da LabiedO-è , '' 

Cefare aveva fra le altre fne truppe anliliarte , aU 
curie truppe leggiere veoitta dalia Mauritania • c co« 
mandate da Bogud Re di una parte di quel Paefe .Queth 
fio Principe del mentre che le Legioni fi battevano da 
cani cori tutto il maggior furore « fi pensò di andare ad 
attaccare il Campo dei nemici « che fperava trovar fen^ 
Za dlfefa . Làbieiìo fe ti' avvide , t temendo per il 
campo , fiaccò cinque Coorti , le quali per andare 
incontro ai Mauri 6: allontanarono dal Canapo di batta'* 
glia^ Cefare o credette di fatto eh* effe- fugiffero « ov* 
vero toUc farlo credere . Gridò egli ad alta voce , che i 
nemici prendevano là fuga : e quella falfa opinione ef^ 
lendofi fparfa lui momento tra le due Armate , accrelw 
be il Coraggio degli uni * .ed abbatté quello degli altri'. 
U terrore i e lo f^ompiglio s* impoffeffarono della geo» 
te di Pompeo : i foldati di Cefare » e foprartutto la de* 
cima Legione fe ne approfittarono per rifpiogere i ae* 
mici i le di cut file cominciavano già a contonderfi ed « 
mtfchlarfi > Ben prefio quelli , che fuHe prime non era* 
po che in qualche difordine, fi trovarono rotti, e in cosi 
pelfimo fiato , che allora quando vennero in cognizione 
del loro erroretnon furono più a tempo di rimediarvi • 
La vittoria fu compita . Trentamila uomini dalla 
parte di Pompeo refiarono fui campo morti , tra* quali 
fi conta Lableno , e Varo ♦ a* quali Cefare fece rendere 
gli onori funebri, e tremila Cavalieri Romani, Tutte 
le Aquile delle Legioni furon prefe con la maggior parte 
delle infegne , e de* fafei , che fi portavano dinanzi al 
Generale , e tra* prigionieri fi trovarono diciaflhtte 
DiHziali del primo rango . tl Vincitore perdette in que» 
fi' incontro mille fiild^dc*|^ vakurois» e ve aeiuro* 
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^ cTntJoetebtn feriti . Quefla haitagKa i che terminàr 
la Guerra Civile , fi diede nello itefso giorno in cui 
Mattro anni prima Pompeo il Graade era partito da 
brindili per paf&are in Grecia * La vittoria , come ab» 
biaro veduto , fu afsai dubbiofa ; e Cefare coufefiò la-’ 
grandezza del pericolo , che aveva corib . dicendo , che 
hi altri incontri aveva combattuto per la vitttoria , ma 
che a Mun da lo aveva fatto pei* la Scurezza e falute deU 
la. fua perfbua « . ' /> 

I vinti • che refiaroiio iit vita « fi falvarono , gli 
uni nei loro campo t gli altri nella città di Munda . Il 
campo fa afiai preflo forzato ■ La città era di, migliore 
tftfefii « e Capace difofiederéun afsedio 1 1 vincitori co» 
minciarono in quel giorno medefimo ad afiìèdiarla . Ma 
ficcome non avevano tempo di cavare una fofia , e di 
formare un argine guarnito di palizzate , fecero attor- 
no della città un recinto coi corpi morti de'nemici^ch'ei^ 
fi ammontichiàvano j e che andavano infilzando infici 
me fu le loro fpade e fu le loro picche , facendo a beila 
pofia rivolgere la tefia di di que' cadaveri vedo gli af-> 
Tediati , tanto per loro ifpirare terrore i quanto pep 
inalzare’afeniedefimi de’ barbari trofei delta loro vit» 
caria . L' afièdio cominciato in quefio modo , durò ad 
naefe, e fini con la morte di quali tutti quelli , che s’ era» 
no chiufi nella città. 

L' infelice capo dell* Armati difirutta da Cefarn 
non fopravvifie lungo tempo alla- foa disfatta . Tentò 
egli di falvarfi o per terra , o per mare con un branco 
di truppe , che aveva raccolte , ed alcuni vafcelli . Ma 
egli provò ogni Torta di fventure neUa fua fuga . Attac* 
tato , e battuto da coloro i che il Tuo nemico aveva in» 
caricati d* iafeguirlo ferito nell’ omero , e nella gamba 
finifira : ed efirendofì slogato il talone t ridotto a non 
poter più montare a cavallo , nè poter pur soffrire la 
lettiga , fi nafeoTe in un antro fuor di cammino . Efsen- 
do però fiato Tcoperto afsai prefio il fuo ritiro , fu colà 
nccifo , e la fua tefia portata a Cefare il giorno duode» 
cimo di Aprile. Siccome era cofa importante di far co<^ 
fiare la fua morte »fizper ciò la di lui teda efpofia alia 
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viftà (fe^ popoli pér ordine del ^incìtòrè , e dopo fu fep» 

pellita ' , 5 . I •; J ‘ ! 

; Sefto Pompeo, ultltno rampollo di fuà famiglia • 
del foonome ,8 ’involò'per allora al periglio che gli 
fopraftava w TrovàVafi egli a Gordova in tempo della 
battaglia di.M onda .Si tollo eh* ei feppc l’ infelicefuc- 
Cefso vufei dalla città , e dal paefe , ed andò a profoaw 
daifi nellé montagne.della Celtìberia » dove meoand» 
una vita vagabonda ,e facendo per vivere il meftierc 
dell’ aftetlìno * refìò ia tal modo per qualche tempo in- 
cognito, o trafeurato , 'Noi lo vedremo dopo la morte 
di Cefàre ritornare ih ifeena « e fare Un gran comparfa< 

1.41 vittoria di Munda fottnmife a Cefare tutta 1^ 
Betica I Gli avanzi del partii odi Pompeo fecero è vero 
qualche altro sforzo, etehtaronoqualche refidenza in 
Cordova , in Sivigliai ed in un piccolo numero di altre 
piazze ; ma quelli erano gli eftremi fofpiri di un partito, 
Ipirante , Beri predo fu d’ uopo , che tutto foggiaceft# 
alla legge del vincitore ; e Gefare non ebbe altro più e 
fare , che a metter ih buon fifteiua lo flato, delle cofe » 
c a diftribuire le pene , e le ricompenfe . 

Scapala iUho di quelli , che avevano più degli a!^ 
tri contribuito a follevare la Betica , affettò di acqui— 
lìarfi gloria c«m una morte volontaria . Egli s’ appigliò 
alla moda di certi valorofi , che han .cercato di meritarr 
fi le lodi con una dannata affettazione d'intrepidezza* 
con cui coprivano ia loro difperazione . Dai campo di 
|>attaglia , fi portò a Gqrdova Gola raccólfe tutti i fuoi 
domefiici , ordinò che fi elevaffe un rogo; fi fece prepa- 
rare un magnifico pranzo « volle che fi órnafsero i letti * 
e la fala , e che fi ponefsero fopra la tavola tutti i vaQ 
preziofi che aveva ; e dopò avet^ fdtto alla fua gente la 
divifione del denajo , e dell’ argenteria , fi mife a tavola 
di buon’ ora come ad un pranzo di piacere, fenza obllara 
i profu mi, di cui gli antichi, come fi sa ^facevano grand* 
jdb . Dopo d i ciò avehdo dato ordine ad uno dei fuoi Um- 
berti di mettere il fuoco alia pira « fece fcannare da 
•no de’ fuoi fchiavi ♦ , , 

, Avendo Cefarc (convocata ia Siviglia i Deputati 

d«U 
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dtUe'dtt^ e de'Popoti Hi Spagna , cfie ‘avevano fàvo^ 
rito U partito del giovane Pompeo ì fece loro in un luo- 
f;o difcorfo tutti i rimproveri , che la fuperiorità delia 
iòrtuna mette i vincitori in iiiato di fare ai vinti . La 
Cua vendetta fi ridade a deile pene pecuotarie , ad am«^ 
«Bende v<e:tafie . ai tenói'e di quanto aveva già pratica* 
to in'AfTrlca . Difpofiò già per fua clemenza arifpar-- 
•niiare' il fangue,, ma j^vido, all'incontro di danaro, e 
per ina^ima^ eper la.neccJlìtà,de*fuoi affari, pofein 
«ontribunione tutta |a Spagna : fpogliò fino i Tempi, 
ad in particolare quello di Èrcole a Cadice., dal quale 
■portò via Ltelbri!, re tutti i ricchi doiù t Dione rappor« 
«a , Ich’ei fece perfino comprare a coloro che ricompen» 
-fava , de immunità , if diritto di cittadinanza Romana , 
« le altre grazie che loro accordò « Ma (ìvCpme J colpe» 
volinon luronò da^fib cafiigati-, fe non coo-pene pe*. 
Diarie , io non pofso indurmi a credere , ch' egli abbia 
poi Venduto i benefìzi a quelli’, de’ quali qoo. poteva fe 
«ton lodarli . , ; • » 

- Il fuo nipotino , U giovane Ottavio * che era per^ 
entrare allora nei decimenono anpo della età fua ,- a 
per icui egli aveva una grande t^nercj'za , fu di gran 
vantaggio in quefta occafione a molti di quelli, che 
avevano ad implorate la milèrtcordia del Dittatore , q 
che avevano a domandargli onori , e ricompenfe . I Sa? 
guntini'im particolare, trovarono io efso.un protettore , 
ed un avvocato ; e quantunque carichi. di molte accufe 
gravifsime , nulladimeno ottennero a di lui intercefljOi 
ne da Cefare ikpeidono . 

Cosi quefio giovane cominciava a farli cooofcere:- 
« a rorrifpondere alle attenzioni che fuo zio andava imr 
piegando per produrlo . Imperciocché Gccome Cefare 
non aveva figliuoli , e che aveva rifolutp di addottar il 
nipote per filo figliuolo, attefc le felici fperanze che 
aveva di lui concepite , perchè vedeva che lo fpiritq 
grande , e i rari talenti di lui ptpiqertevano afsai;quin- 
di fi applicava da qualche tempo a decorarlo , « a dar-r 
gli occafione di farfi conofcere . Ptr. quefto apj^oto 
r^li lo aveva ipvefiitodel Sacerdozio « ohe Pomizjn 
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ijccHb irei eoTQbtttiiiienm di Farftgflii' tV9vh Ufclàm 
Tacante <;olIa fua morte. Aiktrchc ■ trionfò , lo fece 
■tnarciare al fup fianco a cavallo , ornato di Ipoglie • e 
^i onorevoli infegne,' benché l!*etB ditjuefto giovane^ 
e la delicatezza del fuo temperamento iiOa gU aveilèrd 
j^rmefso di militare , Nelle felle , che leguicooo dopo 
i fyoi Trionfi , Io cofiitaì intendente , c Prefidente do* 
gli fpettacoli , ch'ei diede Ibi fulio >,e fecondo ileo». 

de’ Greci . Alla perfine mando Gefare par#i per 
.la guerra di Spagna « fuo dif<tgoo di condurlo fèco* 
Msl una violenta malattia , di cui la convalefcenaa fia 
Junga , e penofa , ritenne Octuvio a Roma >- a non 
-té portarli appreflo di fuo zio y fe non che dopo la bac>» 
taglia di Munda . E1 fece nella Spagna la bella compar* 
Ta , che ho già efppfia : felice lui fe . avelie mai femprc 
«onfervati i fentimentidi unMtnità , di dolcezza > co* 
^uali fegn alava ifuoi principi . ..i . i 

t Cefare dopo aver terminati , e regolati giiiafi. 
fari della Spagna , fe ne ritornò a Roma nel mefe di On* 
cobre ; avendo comppfio in mezzo al rumnito delle ar*> 
mi . e in mezzo alle cure non men ditficili del gabinetto 
c delle udienze ; i fuoi due Apticatoni, di cui altrovt 
C è fatta menzione , - , / 

Ritornato a Roma , ei trionfò , e qnefia cofa di** 
^ufiò infinitamente tutti gli animi , In effetto il trirn* 
fare non già per aver viorj Popoli Barbari »: e Re ftra^ 
DÌeri , ma per avere rovinata fenza più fperanza di rU 
forgiipento la cafa del più illuftre de’ Romani , quello 
era infultare manìfefiainente alle difgrazie dellaParriai 
quefio era gloriarli di un’ azione che non poteva effere 
feufata , come dice Plutarco , nò in faccia agli Dii , nè 
in faccia agli uomini t che dalla fola neceifitàt Cefare 
nonoftapte volle , o almeno folfrl , chequefip fpetta** 
colo si dolorofo per i concittadini , fofle ripetuto anco.* 
ra due altre volte co* Trionfi , che accordò a Q. Fabio» 
e Q. Pedio , i quali lo avevano feryitp da Tuo'gotenen* 
ti Generali nella Spagna : nuova irregolarità ; poiché 
fecondo le leggi, il trionfo non poteva accordarfi fe noo 
«he a coloro che avevano comaudato io qualità di Capi» 
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efioA à^elli c^^avoTàno cniBbattstO’&tto' 

altrui, > 

c :.2 Egli ebbe in fatti motm di'accorgerlì delia mala 
fbdisfaeione;>8Ìla,quale.'egU datra un océailooe si leggiti 
cima , La magniiìccazB del fuo trionfo , e delle fede che 

10 accompagnarono , non eccitò il minimo movimento 
di gioia tra il popolo ; ed anzi furono fatti dei motteg- 
£Ì. per la mefchinità de’ Trioni de' fuoi Luogotenenti ^ 
ficcome lerapprefentazioni ,cheivi 0 vedevano delle 
xittà-prefe , erano in legno , laddove quelle , che li era * 
CIO vedute nei Trionfo di Cefare, erano d’ argento ,e 
di avorio . Udice va ^xbe le citta di quedi ultimitrioniì> 
arano le cade per mettervi dentro quelle di Cefare .. . 

'Pél redo la’maggiorparte delbudrao, che Cefaro 
incorfe in queda cpngiuntnra , deve forfè cadere {òpra 

11 Senato, le di cui adulazioni le ammaliarono. Dal can^ 
.to dio^egli èra datosi lontano dal trionfare.della vino«> 
eia di Munda ,che anzi poo aveva inviato a Roma 
corrieri nè lettere per darne avvifo . dacché giunlb 
ia nuova perVia delle pubbliche voci , e delle lettere 
particolari, il Senato in luogo d'imitare la faggia rite-* 
nutezza del Vincitore, d diede in preda ade dimodra* 
aiooi di una gioja eccepiva , e in ringrazia men>o agli 
Dei, ordinò delle fede per cinquanta giorni confccutivi, 
Ea maggior parte dedderava cpn que do, di fargli la cotv 
te , e di piacergli , ma in molti era quedo un dnidìine 
odio . Edi tendevano io quella occadone , e nell’altre; 
nelle quali gli decretarono, come vedremo , onori ch« 
pafsavaup ogni mifura , ad eccitare contro di lui 1’ in* 
vidia , • lo fdegoo. Onorandolo eglino all' eccelso, fac«> 
vand appunto la drada per didruggerlo , Cefare eh* 
amava avidamente la gloria, non d avvidde della ind«- 
dia , che gii veniva tefa , ed lafciò abbagliare , A que, ' 
fio fegno I geni anco i più fublim i vengono lacilmente 
trappolati dalla loro favorita padlìune . Egli ebbe T ar-» 
diredi celebrare uqtrionfo odiolo , il quale non aveva 
alcun pretelk) di guerra ilraniera , con cui d avefse po- 
tuto colorirlo : e in apprefso ardi pcefto a poco di rice^* 
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vere tutti gV inoenfi , e tutti gli onori \ ètte gir ftfro* 
dati a larga inano. 

La fortuna di Cefàre>ragiuhtaulforé:aI;piii alto 
'grado a cui potefle efiere ioalxata ^ I{ partito contrario 
era interamente diftrutto; non vi recavano piùnètrup^ 
pe , nè capi in tutta l' eitensicne deli* Impero . Gefart 
iblo vincitore • fblo padrone*, non .aveva bifogao più di 
«Uro , che di titoli , i quali fembrafferoi legirtimare , f 
perpetuare la poteltà'che fi a.vevauforpata . Qucfio è 
• quello che non può mai mancare a coloro, che hanno, la 
forza nelle loro mani .Fu egli dunque dichiarata Im-* 
peradore , Padre della patria. Confolo per dieci anni , a 
dittatore perpetuo r< i ■ • » 

' Plutarco ofterva che cop quell’ ultimo titolo fi ve- 
niva a farlo veramente Monarca ; .poiché all'iautorlti 
illimitata , che aveva quella fuprema iiarica . iè gli ag4 
giugneva la perpetuità . 11 nome di Padre della - Patria, 
don era che un titolo di onone fenza funzione ; ma queK 
lo d’ Imperadore alla maniera come gli fu accordato,.gli 
dava il comando in capite di tutte le Armate della Re- 
- pubblica . Riguardo al Conlblato per dieci anni , egli 
«on aveva alcun bifogno, dacché veniva/ riconofcinto 
lùittatore , e Imperadore perpetuo , e perciò Io riliutò 
. Lafuaperluna fu dichiarata facra , e inviolabile* 
come era fiata lempre quella. dei Tribuni t debole ripa- 
ro contro l’odio che gli tirava addofso 1* ingiufiizia della 
fuaufurpazione . Si cambiò ancora a onor Tuo il noma 
del mefe , in cui era nato , e che efsendo il quinto del 
mefe di Marzo , era fiato fino a quel tempo chiamata 
per quella ragione Quintiiis : fudenominato luUut, e 
da elio venne in nome di Luglio , di cui oggidì, ci fer-» 
viamo . 

Andavafi fiudtando con cforzi d'immaginazione 
per inventare onori fingolari , afiatto nuovi , e mai pià 
uditi : e quella è per 1* appunto 1 epoca di quello fpiri- 
to di adulazione . cheprefesialto-accrefcimento lotta 
gl’ Imperadori , e che naoltiplicavagli elogi , i titoli , e i 
decreti onorevoli , aproporzion^ che coloro , i quali n! 
erano i’ oggetto , fi mofiravaoo più degni d’ orrore , c 
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irefì^rarlontf. Io non entrerò già in un precirofacton- 
to di tutto ciò che fu conferito in quefto genere di ono- 
ri a Cefare ; dritto di portar la Yeùe Trionfal^nei di 
feftivi , luogo diitinto, e Icparato ne:pubblici Spettaco-; 
li, rango, preminenze, ftatue , ed alla line onori divini , 
AvròoccaGone di parlare fopratuittodi quelt’ uifimo 
orticolo più diftefamente nell’ anno feguente . Ma non 
devo qui omettere , che una delle prerogative , alle 
quali fi tnoftrò più fi nfibile , fu la prrmilìione,che gli fi, 
accordòdi portare ferapre una corona di alloro. i£d 
il motivo eh' egli ebbe di un tal piacere , è molto nota- 
bile, e afsai proprio afai conolcerc,the anco i più granr 
di uomini non fono punto efenudade debolezze le più 
ridicole . Era Cefaie calvo neila parte anteriore della 
tetta , e le beffe , che venivano fatte di qoeua ililformi- 
tà l’offendevano affai. Egli adunque protìttò con gii>/a 
della comodità:che gli otferiva la corona per naf'coode- 
re quefto leggiero difetto , che gii difpiai-cva eftreaia- 
mente , poiché nell’età di più di linquaiUacinque anni, 
che allora contava, li ttudi^va di cumpanr fornito di 
.grazie e di vezzi . Si gloriava di trarre da Venere, pre- 
telò ttelo di fua origine, la buona cera, e gli allettamen- 
ti . In effetto aveva egli la carnagione bianca , il vitti 
pieno , gli occhi ueri , e vivacillìmi , aito di fiatnra , e 
ben fatto ,<ed era attentiffimo a tar rifaltare queftì na- 
turali vantaggi con uno ttiidiato ornamento . Chi cre- 
derebbe , che Cefara vincitore dei Galli , di Pompeo, e 
di tutto ilipartiio della Repubblica « dovefse ef$er potto 
nella clafse degli amorofetti ? 

. Cefaie exa ftato ùnico Confolo fino al fuo Trion-i 
fo , Dopo ch’egli ebbe trionfato, rinunziò il Confo- 
làto , tenne le alfeinblee come Dittatore , e fece nomi- 
nare Confoli per i tre mefi dell’ anno che refiavano, Q, 
PabioMaflìmo , e C. Trebonio . Quefta era la feconda 
volta.ch’ei metteva in carica de’Confoli titolari.il di cui 
efercizio fi trovava riltretto in uno fpazio affai breve. 
Il Popolo non {offriva però che con isdegno cpiefto av-r 
viliii)<^ùto della prima carica della Repubblica , disprez- 
aòqpefiaforta di fantasmi di Magifirati, e un giorno 
St.Ktm.T.XV. E che 
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che Q- FaV>o entrava in Teatro , volendo il fuo Litton 
re , come era in coftunie che il Popolo facefse luogo * 
tutta la moltitudine gridò che ella non riconofoeva 
Fabio per Confolo . Cefare che non faceva conto alcu- 
no delle regole, non lafciò nonoftante , malgrado la 
mala fodisfazione del Popolo , di violarle di nuovo io 
una maniera ancora più forprendente.ed affatto into U 
lerahile , Imperciocché quello medeflmo Fa bio eflfendo 
morto improvilamente l* ultimo di Dicembre , il Dir* 
tatore gli ioftituì C. Caninio Rebilo , il quale entrò io 
uffizio alle ore fette della mattina per ufcirne la 
fera. 

Cicerone fcherzògraziofamente con de’ motteggi 
fopra quello Cngolar Confolato . Andava dicendo, 
che nefl’ano aveva definato per tutto il tempo che Ca- 
ninio era (laro Confolo . Egli lodava la di lui vigilaa- 
ra, perché diceva , che in tutto il tempo del fuo Con-* 
folato,non aveva guftato un momento di fonno , egli lo 
chiamava un Confblo intelligibile, come uno chenon po» 
va efser capito dai fenfi . Quando andavano i Signori a 
complimentarlo per la fua elezione ,, Affrettiamoci, 
diceva loro , perchè ho timore , che avanti il noftro ar- 
rivo ei non Ca già ufcito di carica „ . Finalmente offer- 
vavà , che fi domanderebbe un giorno , (otto quali Con- 
foli Caninio era fiato Confolo , Quell’ ultima efpreifio- 
ne era allora graziofa ; ma ciò che parca il ffraordina** 
rio a Cicerone , pafsó di poi in ufo. Sotto Augufto, e 
fotte ifuoi luccefsori , non vi furono più Confoli creati 
per un anno. Si nominavano per alcuni mefi , e da 
quelli eletti il primo di Genna|o veniva nominato 1’ 

anso , ..." 

In tutto ciò che riguardava gli Impieghi, e ic 
Magifirature , Cefare non feguiva altra regola, che il 
fuo capriccio e il fuo interreffe , o pur il bifìgno di ri- 
coropenfare le fue creature , Cosi in tutto il tempo 
eh’ ei dimorò in qneft’ anno nella Spagna . non vi furo- 
no nè Pretori , nè Edili, nè Quefiori , I Prefetti fuppli* 
rono alle funzioni di tutte quefte cariche , e governa- 
rono la città folto la direzione di Lepido Generale, del. 
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laCavalferia. Quando poi Ccfare rìtofriò a' Roma, 
creò* quattordici Pretori , e quap^ijia Queftori , ouine* 
ro eforbitante ,e fen 7 aefempio 

c' .■ Didribuiva egli i go .'»rni delle Proviucie a foto 
Ilio talento fenza farli cavare a forte . Ei gli negava a 
quelii.:he non gli andavano a genio, e diede ad un certo 
Bafìiio Pretore una fooinaa di daoajó in cambio 
di un governo , che non volle accordargli . RaGlo ri- 
guardòquefto trattamento come uq affronto notabili/Ti» 
no , e ne fu disguftato a fegnodi darli alla diCperazio- 
se e alla rifoiuzione di lafciarfi morir di fame , 

Cefare confervò tutta, ia al Popolo una parte de* 
fboi diritti che aveva rapporto alle elezioni . Egli lì ar< 
rogò la nomina de* Confoli , e quella della metp degli 
altri Magifìrati , lafciando l’altra metà alla libertà de* 
foffragj . Anzi la forma ordinaria delle elezioni lì oifer- 
vava anche per quelli , |a foclta de’ quali Cefare aveva 
a fe fleifo riferbata . paceva egli diftribuire tra le Tri- 
bù de’ biglietti > che dicevano ; „ Io Cefare Dittatore , 
Ho data la carica al tale , ovvero più modeltamente : Io 
vi raccomando un tale , ed un tale , adìnchè per i 
vodri fu^ragj elfi pervengano agli onori ? di cqi fono 
degni , „ 

. Creò altresì df’ nuovi Patrizi « Il numero delle an>' 
tiehe Famiglie Patrizie era flato conlklerabilmentedi-- 
tninuito a cagione dei varj accidenti delle cofo umane . 
c foprattutto a cagione delle Guerre Civili . 11 Dittato- 
re rifolvette di empiere i luoghi di quelle, che erano 
eftinte , foflitueodon? in Tua vece delie nuove , cofa 
che mai lì era praticata dopo lo flabtlimento delGover-; 

' no Repubblicano • Ea Nobiltà lì acquWiava coll’ eferci- 
zio delle Cariche Curùli^ma l’elferdi Patrizio era annes- 
lo alla nafeita , e non conveniva , fe non (he a quelli , 
che difcendevaqo dalle prime Cafe Senatorie , eh’ era- 
no fiate fcelte da Romolo , ovvero da alcuno de’ Re fe- 
guenti , oppure da L, Bruto « iflitutore del Confolato 
e della Libertà . Dei nuovi Patrìzi , che furono fatti da 
Cefare , non fappiamo il nome d’altri , che del giovane 
Ottavio , e di Cicerone . Dione aggiugne tutti i Per- 
• V E 2 fo- 
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Ibnapgi Confolarl , e anche quelli , che avevano poffe-' 
duta qualche carica , lo che bifogna intendere della Car 
riche Curvili , ‘ ; 

Per dar fine agli avvenimenti diqueft’ anno , io 
dirò, che Cerare non potendo contentare l’avidità di 
tutti coloro , che afpiravano al Confolato in virtù de* 
loro fervigj , e volendo nientedimeno loro dare alcuna, 
fodisfazione , accordò gli ornamenti Confolari a dieci 
antichi Pretori . Quella novità , che moltiplicò le ri- 
compenfc fenza fpefa , e lenza imbarazzo , fu con pia- 
cere adottata clagrimperadori , che feguirono * e gli 
efempli ne fono frequenti nella loro Storia . 

Qtiantuoque Cefare non aveffe accettata roflfehta 
che gli era fiata fatta dieffere Confolo per dieci anni 
continui, egli non aveva rinunziato tuttavolta a que-^ 
fta gran carica ; anzi al contrario fi fece nominar Con? 
Iblo per l’anno feguente . e prefe per Cob^ga M. Anto- 
nio , il quale dopo efiere fiato in difcordia col Dittato- 
re a cagione de’ beni di Pompeo , conne ho già detto, ia 
guifa che non lo aveva più feguito nè alla guerra di Af- 
frica , nè a quella di Spagna , era però da alcuni meli 
rientrato nella di lui grazia , Dolabella , che non s’era 
inai fiaccato dai fianchi di Cefare in tutte le fue guerre, 
pretendeva altresì il Confolato . Cefare lo fodisfece , 
facendolo defignar Confolo per entrare in fua vece • al- 
Jor che eflb lo avrebbe deporto . Poiché il fuo difegno 
era di non refiare in quella Magifiratura , fe non per f 
primi meli dell’anno , e fino al tempo , in cui andereb- 
be a far la guerra ai Parti ; progetto di cui parlerò ia 
apprello . 

Lepido elTendo fiato fbo Generale della Cavallerit 
tanto nella terza .quanto nella quarta fua dittatura , 
Io fu ancora nella quinta.che Celare efercitò unitamen- 
te al fuo quinto Conlblato: e il giovane Ottavio non po- 
tè ottenere di eflere preferito a quello antico amico » 
Quella fu una mortificazione per Ottavio , ma addolci- 
ta nientedimeno dalla Scurezza che i Tuoi voti veniva- 
no folamente differiti ; ma non rigettati . Poiché lìcco- 
^e {«e|)ido era proveduto de’ Governi d*ba Gallia Nar- 
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ftofléfe , e della Spagna citeriore , ove doveva prefto 
fiortarfì , Ottavio aveva avuta promefTa di eflere ftabi- 
ìito dopo alcuni me G nel pollo di Generale della GavaU 
leria , e di accompagnare in quella qualità il Dittatore 
fuo eio alla guerra de’ Parti . Quefte difpolìziorii , che 
dipendevano dalla vita di Cefare.furon fconvolte dalla 
iua funella morte Ja quale avvenne 1’ anno leguente 
in tempo eh* egli era ancora Confolo i 
t ' Ella non poteva ancora effer preveduta ;ma v’ era 

bene! opinione che il dittatore aveffe a fare una lunga 
•r&eii2a a cagione delia guerra i che andava a fare ia 
Orientei Per quella cagione fu detto', che i magillrati 
farebbero defignati per molti anni ; lo che però non eb- 
be luogo fe non rapporto a' Confoli j 
• • Si nominarono per 1 ’ anno feguente Tedici Pretorij 

e Cefare , oltre le due coppie di Edili Curuli , e plebei , 
che G creavano tutti'gli anni, ne iftitui un* altra coppia 
lotto il titolo di Edili Cereali , che dovevano avere il^-» 
pezione fopra i frutti di Cerere , cioè a dire fopra i gra-* 
ni e fopra le biade . , . • 

' ’ C* Giulio Cefare V. 

‘ M. Antonio . 

Àn. di R. 7 o8ì Av. Gì C. 44. 

Cefare appena ufeito dalle Guerre Civili , era già 
fianco di Gare in ripofo. Nato per cofe grandi é appasGo- 
nato per la gloria , i buoni fuccelH moltiplicati , in vecfi 
di difporlo a godere dei frutto de’ fuoi travagli , dive- 
nivano anzi uno Gimolo , che Io animava a tentar tem- 
pre maggiori imprefe.il fentimentodi gloria che di pre- 
iente godeva , s’ andava tutt’ affatto ellinguendo , fe 
bifognava cheandaGe io cerca di acquiGaroe femprfe 
della nuovaì Rivale di fe medeGmo i comeG fuol efsere 
comunemente degli altri , G moGrava Tempre avido di 
ecclissarfe lo fplendore del pafsato con uno avvenire an« 
'cora più brillante . - 

' QueGi motivi, iqUali pefandoiì giuGamente , G ri- 
ducono all* impoUnia di effer contento di fe’Geffo , che 
provano molto meno la grandezza d’ animo dì quello , 
cbf fpiogong ad operare , di quello Ga il vuoto euandio 
■ K 3 44 
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qiiefti motivi , dito' if{)irardn«'4 
'Cefv.re il difegno di andaf a^a^ |a gjetra •’ Parti . 01-* 
•tr-s diclie jlafoafalute medtfima era afsai miglior* 
'in rempo.ch’ ei fi trottava in azione i in movimento , « 
nel tumulto delle armi , laddove efia s’ indeboliva in 
tempo di tianquillita ; Ma egli addiiceva per motivo di 
tìiieria guerra il defiderio di vendicare il iiomeRomaao» 
e di lavare!’ obtirobrio della disfattadiCrafso.Per que- 
'Ita via l’imprefa piaceva ai Romani , perchè la gloria 
della Nazione era un oggetto iofioitamente preziofo ; 
* Non era tuttavia la fola guerra contro i Parti , « 
^cui fi limitavano le mire di €eftre . Ed io qui noti ra» 
•ginno della rifoItìzione,che aveva prefa di rcprimere.io 
palTando le iitcurfioni de’Dac| < che s'erano fparfi nellft 
Tracia e nel Ponto ^ Ma égli li proponeva ^ dopò aver 
Vinii i Parti ,• di giungere per Mrcaoia alléfpiaggie del 
Mar Cafplo , di girare attorno ai Caucafo i di penetra-* 
re nella Scizia, di fraverfare gli orridi deferti pereij- 
Trare di là in Germania * e riiornare i« fine , per vi« 
delle Gallie in Italia . Onde per fodisfare la fua ainbi» 
zinne , non vi poteva eflèr altrn< che la conqùifta di tut- 
to il Mondo noto, eilpoffeflbdiun Impero < il quale 
non avefle altri limiti che 1 Oceano da tutte le parti , 

' I preparativi di una così vafta imprefa.baftavanodafe 
■f ;U per ocoópar tutto un uoi*o.Ma non v’era cofa tail* 
tovatta, quanto era il genio di Cefare,Diverfi progetti 
tutti grandi dividevano lafua attenzione, feOza faticati- 
lo, e fenza diftrarlodal fuo punto di viftapfincipale.EgU 
■penfava ad abbellire, edecorare Roma con due fuperbi 
Edifizj, de'qualì avea gtó fatto difegnare il piarto,pren- 
derne le mifure , e polii in alfeito i primi fondamenti . 
L’uno era un Teatro di uriaimmenià eftenfione appiè 
del Monte Capitolino ; l’altro un Tempio a Marte , pi« 
grande che alcun altro mai del Mondo. Quelle due opp» 
re furono efeguite dal fuo fucceffore.Il fuo genio per 1* 
lettere Io portò ad incaricare II dottoVarrone di racco- 
gliere delle rtumerofe Librerie di Autori Greci , e Lati- 
ni , ch’ei desinava per ufo del Pubblico . Aveva aoco- 
ra'fonnatoil difegno di riaccUaix; fUriagoavcfliente 
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dielianioltipllcità delle Leggi « e di ridurre in pkcot nu* 
mero di titoli , tutto ciò » che vi era di più importante 
del Dritto Civile, echefolfe veramente neceffario* 
Fece fare un Settato Confulto per ordinare , che li tra- 
-vagliaffe ad una Defcrizione Geografica di tutto 
pero , ove foffero delineate erattamente le vie , e le mi- 
lùre delle difianze « 

Eflefe pur le fue mire ad alcpne altre opere di un* 
altra fpezie « e di una fpefa infinita i ma di ima gran c6« 
naodita pel* il Pubblico . Voleva egli dillèccare ie Palu> 
di Pontine , che occupando una grande efienfione di 
paefe nei Lazio , la rendevano inutile i ed eziandio mal 
iàna ; cavare un nuovo letto al Tevere da Poma fino al 
mare per facilitare la navigazione di quefio fiumei £or< 
mare ad Oftia un Porto ♦ che potefle accogliere , e con- 
tenere i maggiori baftitnenti ; cofiruir delle flrade lode, 
• comode dal Mare Adriatico fino a Roma, attraveiTo 
rAppennioo; alla fine aveva rifoluto di tagliare Plftmo 
di Corinto per rifparmiare a’naviganti il iungqgiro at- 
torno del Pe lopponefo ; tutti progetti magnifici , molti 
eziandio fiiperio ri alle forze umane t e tentati in vano 
da molti Principi t come il dilfeccamemo delle paludi 
del Lazio , e la congiunzione del Mar Egeo t e del Jonio 
per via dell'lfimo di Corinto refo navigabile , 

A cpiefia moltitudine forprendente di difegni , e di 
mire , ch’egli aveva , bifogna ancora aggiugnere il ri- 
fìabilimeoto delle due città famole per la loro antica 
gloria , e per la loro fciagura • Cartagine , e Corinto . 
La loro rovina eia fucceduta preflb a poco in un ifiefso 
tempo i c in un ifiefso tempo furono parimente rimefse 
in piedi , e rifiabilite dalle Colonie, che il Dittatore v’in- 
viò . Oppurefequefio progetto' non fu alsolutamente 
cfeguito da Cefare , egli almeno ne fu fautore ; poiché 
fu filile di lui memorie , che Augufio rifabbricò quefie 
due città, le quali in feguìto andarono acquìfiando uno 
fplendore poco differente da quella «di cui avevano go. 
«luto anticamente. 

Tali erano i gran peofamenti « che Cefare volge- 
va nei fuo «niiM • acI neatit cb« contro di lui fi for- 
v' X £ 4 ma- 
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iftava una cofplrazlone / che doveva ndn lolaniente faì, 
re fvanire in un momento tutti I fuoi progetti i .ma le- 
vargli eziandio la vita . Quedo è quel tragico evento* 
thè ora dobbiamo fvilupparei • ; .... 

‘ li: • j 

Clchienza di Cefare * fticufa di prendere qna guardia i 
Divelli tratti , che io rend ino odioib . Sua faciiifìi 
a ricevere degli ortori , e de'-privileg/ ecc etfivi . Ar- 
roganza delle file màliieré ; de’ Aioi difcorlì . Brama 
diefferRe. Il diadema é offerto a Ct fare da M; An. 
Iònio . Sdegno pubblico Contro di Cefare ; Colpirà» 
zinne contro là fìnf vita . Carattere di Bruto ; Cafi 
'fio primo autore della cofpirazione ;Eg!i impegnala 
ella Brillo , il quale ne diviene il capo . Ligario en- 
tra in eiTa , e molti degli amici di Cefatc . Pruden* 
za di Bruto nella ficelta de’ fuoi alfocìati ; Cicerone 
noa’è podio a p'artedel fegreto . Trebonio impedifceV 
che l'affare fia propofto ad Antonio ; e Bruto fa che 
hori flauccifo con Cefare . Il tìumero de’ congiurati 
afcende a più di feffanta . Nomi di alcuni. Corag- 
gio forprendente di Porcia moglie di Bruto. Il fue 
marito- le affida l'affare ; I congiurati fi determinanor 
di uccider Cefare in pien Senato . Sofpetti di Gefar* 
riguardo a Bruto , e a Caffio . Egli difpregia la pre- 
dizione di un Indovino i Motto di Cefare sul genere 
di morte più defiderahile ; Sogno 'fpaventcvole di 
Calpurnia fua moglie. Cefare fui punto che non vo.i 
leva più aridare in Senato ,• è obbligato diandarvt da 
D. Bruto .-Avvifi intorno la cofpirazione t che non 
vengono a}la'rua'cón.*>fcenza-. Fermezza . e.tranquil* 
lità de’ CotìgiUràti i Ctjntratcmpi , ché loro avveri-* 
gono . Cefare è nccifo , Egli cade a piè della flatua 
dì Pompeo . DiVerfltà de’ pareti in torpo alla morta 
di Cefaré . Non fl può dubitare ì ch’egli non foffe de« 
gno di morte . L’azione di Bruto .è nientedimeno’ if- 
iegittima : e nel medeltmo tempo imprudeace . Bre- 
ve rìflelliode fui caratter^di Cefare < ju.i. i. , / 

LA 
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L a detnéni» di Cefardr inaudira * e fenza efempio 4 
-.sì avaótàii.'cbaidopo di lui nelle cin oflanze , in cut- 
firkrouBvà iipajreva che gli prometfeire una pièna fi-» 
aurezea!,- «lUna tranquillità -di vita- per parte de’ funi 
concittadini. Egli aveva portata quefia virtù delle bel» 
le anime'aiìmaggtor gradò .che mai poielfe darli , poi» 
chè;dop 3 «vér faflaigrazia ad un grandiflìmo nupirrn di- 
coloroc* -die: lì ciano; dichiarati Tuoi nemici, alla fine, 
negli nkinu.tetnpi pèlniife indifiintamenté a tutti di ri- 
tornane a Roma ,~è-di godere, di tutti ilono diritti 
privilegi;. -'Egli non efclufe dar più grandi? onori nem-^ 
meno gli antichi partigiani di Pompeo . Io. pofib citare 
per efempio Bruto , e Caffi o , i quali nellianno , di cui 
ragiono erano iov.effiti della Pretiica t ,I dìTcorfi ingiuri 
flofi i ed I libelli Intaraator; non furono bafianti a vin-i? 
cere la mòderazione , e la bontà di.Gefare. Egli per-»? 
clonò a coloro , che arrivarono a quefto ecceffo contro, 
di lur, oppure non gli giudicò degni delia fua collera • 
Riguardo a Pompeo , egli non ne parlava giammai chd^ 
con ftimaécon rifpetto: e il popolaccio ,• per fargli I« 
corte , avendo atterrate le fiatuedi quefto grand’ uo-- 
aao, Cefare le fece rimettere pervia di Antonio Tuo- 
Collega».' cofa chediede motivo adun gra'zinfo mottot 
di Cieerone j „ Gelare 4 diffe egli , rimettendo le fia- 
^ue di Pompeo ftabilifce maggiormente lafue.,. Egli 
tenne la medefima condotta anco riguardo a Siila , che 
aveva fempre odiato . le ftatue di cui non voile niente* 
dimeno , che follerò atterrate . < 

t , Non v/. é alcuno , che non refti fopraffatto d’am-» 
tniraztcne per una tale magnanimità di Cefare , f:;praN 
tutto fe fi conCderi , che veniva proprio dalla forgente 
del tuo' cuore , poiché non gli mancava gente i che al- 
ia coudeltà lo conCgliafie . Quefto appunto è quello che 
Cicerone , fenza fpiegarft apertamente , ce Io fa capi-, 
re in un pafso della fua Orazione a favor di Ligario . w 
Se neU’alro grado di fortuna, in cui Voi fiete , dice egli 
a Cefare, non foffe tanto grande la voftra bontà , quan- 
to é veramente, «.c lo è per VoUra-oacura , C itìtendo bea 
--S qud- 
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quello ch'io voglio dire ) la virtoria da voi riportata « 
^rsbbe.fiata accornpagnatai da un'.acerbiilimo'lutto f 
quaé univerfaie.Itnf^erdrciié quanti mai noafi tcoverebk 
tóno fra i vincitori i che volefferofpignfrvi'aiUi cru'i» 
deità ; quando fra i>vioti fteili' boi de troviamo moltiffi* 
mi che vorrebbero vedervi talp ♦ • i 

- . Non (ì può dunque lodare abbastanza là bontb di 
Cefare ; e di tutti gii odori cc>? quali l’empia adulazio» 
ne de’..Romani ragguagliò agli Dei «■''chei elfi adora va« 
no , il meno intollerabile fetiza dubbio é il- Tempio « che 
iflalzarouo alia clemertza , in coi coofagrarorio la di lui 
lìatna unita a quella di quella Diviottà i ' eoo porla ao4 
che alla pari* dritta 4 'r.r, ' ~ t 

i j Celare àffidatoG fu i benefizi , che aveva a 1ar|;à' 
mallo difpenCatt , credette di etiTer venato a carpo dì far* 
fi amare da tutti i fuoi concittadini , o almeno di elTerfi 
poGo tu ifiato di non doverli teiitere . Egli vedeva, ch« 
gli uni t cioè a dire,quelli che io avellano Tempre ferviw 
to, dovevano elTergli ben affetti per inclinazione, e 
per/nterefie ; e che gli altri dovevano efferlo per rico^ 
nofeen/.a, fianteche, gli erano' debitori della vita-* 
Con quefio principio , di cui ho fatta altrove rimarcar* 
l?ilIuGone nella perfona di un ufurpatore , come era 
Gefare ^ ei fi oGinòa non Voler prendere Una Guardia.' 
Molti dì quelli 4 ne* quali aveva egli pih confidenza , • 
Ihprattutti Iraio 4 e Panza 4 che lo amavano davvero-^ 
gli fecero a quello propofito delle vive rioiofiranze in 
cfue' momenti appunto 4 in cuiègltllellb dava a cono- 
feere di provare qualche inquietudine . Ma egli fufem* 
pre coGante a rigettare i loro configli 4 dicendo 4 che 
era affai meglio morire nna 'Voltà fbla ì cbc-vivere ihm^ 
pre in perpetui timori 4 . < * ■ ì- 

Almeno s’ei non voleva che alcuno fi folfe Inferi'^ 
to fopra la Tua condotta , aveflèevitato diligentemeo— 
te tilt to ciò che poteva renderlo odiofb ì la fua ficurez- 
za allora farebbe fiata 4 e meglio fondata , e mena pe* 
rtcolofa perlai 4 Ma diverfi tratti totalmente iaefcof»i 
bili fan vedere , che malgrado l'elevatezza del Ibo ge- 
nio « la feduzione violenta della fovraoa pofiaazà non 
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|i(^airatDai di operare fopra di lui < e die qaefia tetto 
coti forte , e vigorolà non potè garantirfi dal la ubbriaw 
cheaza delle profperità 4 < 

Io conto come primo di quelli fratti la fua facilità 
0 ricevere ogni Corta di onori fmoderati « che gli furono 
profufifcnza ritegno . Ho di già toccata altróve quella 
materia ;ma devoancora qui aggiungere , che gli furo- 
no dati tutti gli Onori divini , facrifizj , iiìcenfì , libazio- 
ni « altari i templi , felle fiabilite in certi tempi , Sacer- 
doti , alla fine il nome di ìupiter JuliuSiAntonio fuo col- 
lega nelConfolàto,era il Sacerdote di quella nuova Dei- 
tà . Fu adornato di tutti i titoli di dignità^ e di potenza « 
che fu poffibile immaginare ^ Oltre quelli « che io ho di 
fopra notati , fu appellato Liberatore i e fu ordinata la 
erezione di un Tempio alla Libertà., che veniva da lui 
opprefsa i Fu dichiarato fole , e perpetuo Cenfore o In-* 
fpettore dei collumi , Praefectus moruna^Fu ftabiiito» 
Àe il nome d’ Impcradore « e la dignità di gran Pon- 
tefice fofsero ereditari ne' fuoi figliuoli , e pronipoti t 
quantunque non avefife alcuna pollerità< Fu detto di 
più , che gli li ergerebbero delle fiatile iti tutti i Templi* 
io tutte le città , e fpecialmente due fulla Tribuna dello 
arringhe, una delle quali porterebbe una corona Civica» 
per aver egli falvati i Cittadini , e 1' altra la corona Of- 
sidionale , per aver liberata la patria . Gli fu altret'i iU-* 
calzata una fiatua nel Tempio di Quirino * £o0 titolo di 
invincibile ; ed una nel Campidoglio / nella fila di 
quella degli antichi Re di Roma « che avevano in mezzo 
dì effe L, Bruto , autore , e vindice della Libertà pubbli- 
fa . Quelle due ultime fìatuedi Cefare, parevano mefse 
C bella pofiain luoghi più propri a far nafccre delle idee 
funefie contro di quello, che fi pretendeva dì Odorare , 
Quirino , come fi sa , era io ficlk) che Romolo « il qua- 
le fu lacerato « e fatto, in pezzi dalle manidei Senatori , 
fonne tiranno , e opprefsore della Patria «Quindi Cice- 
rone cosi fcriveva ad Attico : lo amo meglio di vedere 
Cefare unito a Quirino , che alla Dea , che prefiede 
fila fictu'ezza . In quanto alla fiatua di Cefare collocata 
yppreftp di quella deli’ antico Brino *. élla firrvi . di av. 
^ ■ * ver- 
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tertJme'ntó , é Coraergio à colui , ch« fifwe CBp© ièl-i 
la congiura contro il Dittatore . . . . . > 

lo termino lanojufa numerazione di tante indegne 
Bdulaziohi , cori 1’ ultima , cl>e e la più Orana di tutte lo 
precedenti , ptrelvè con cflTa fi poneva (òtto a piedi ogin 
verecoridia,ogni decorose ognt tigual do per l’oneftii dei 
cofiumi 1 Siccome Cefare era tennfo per uomo Volut- 
tuofo , e difibliito , alcuni nél Senato furon d* avvifo di 
permettergli di prendere tali , è tante mogli , <]uantO 
gli fofse piaciuto; e fi racconta per lì curo , che Elvio 
Cinna Trihuiio del Popolo tutto affezionato al Dittato- 
re , aveùa per quetìo effetto preparata una legge, ch« 
doveva proporre in fba afsenza , ma di concerto con ef-* 
fb , é per ordine fuo •• ■ ■ ' 

Era di già cofa troppb irtdecfertte pèr Cefaréil fofj 
frire ,e cofa ancora piùìnefcufabile perlai-, il dareeejj 
tamento a tariti Decreti pieni di viltà , e a ben inten» 
del ia , niente mebo dilbrtorévoli per efso; che n* era P 
oggetto , che.pter quelli che n’erano gl* ihdegni aurorù' 
Mala maniera arrogante, coti cui egli ricévette quella 
telUinoniariza della pubblica férvitù , accrebbe ihfìni<* 
tamente Io fdeg’no, che la cofa da fe ftèfta gli tirava die* 
tro. Imperciocché rutto il corpo del Senato, tutti i Ma<» 
giurati alla teftèi ; efsendofi portati a prefentàrglì gli 
atti di molte deliberazioni otìorèvoli fatte in fuo favo- 
re ,Géfare che flava afiifo falla Sedia Curule dinanzi al 
Tempio di Venere , oifvero lécotìdo altri , nel mezzo 
della Tribuna della arringhe , non fece neppUr moto di 
levarli in piedi , contentandoli folo di porger la mano a 
Ciafehedurio . Quell’ alterezza offéfe al m-aggior fegorij 
non folamente il Sedato ; ma ancora il Popolo , il quale 
credette difpregiata , é avvilita la Maellà della Repub- 
blica iieirauguuo Confefso che la rapprefentava; »' 
, Alcuni feufa no Gefare , dicendo, ch’egli volevà al- 
zarti , ma che ne' fu impedito da uno dé’ fiiol amici , o 
piuttofio de’ fiibi adulatori, cioè da Cornelio Balbo ^ 
che gli dilfe . Noti vi foVviene più che voi Cete Cefare ; 
e che vi convìen ricevere con dignità gl; omaggi che vi 
(òuo dovuti'? Altri ali’oppoflo affermaao > che efsendo 
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flato avvaftito da Trebatio di far onora al Senato^ , pre. 
f« a male quefto avvilo . e gettò fopra colui che. glielo 
dava, uno fguardo fJegnoìo . Qualunque fia la veiità 
del fatto , Cffare appena ebbe coinmefso 1* errore , che 
fubito lo riconobbe, e cercò di coprirlo die enJo , chq 
fi era feotito in quel momento forprefo dal fuo male , ^ 
che avea avqto timore di accrefcerlo^col levarfiin piedi, 
e di correr pericolo che gli fofse fopravvenuto quale hq 
capo giro, e qualche vertigine, che averebbe potuto 
farlo cadere . Ma quella ragione fu prefa a drittura pef 
un mero pretelto , tanto piq che fu veduto ritornare a 
piediacafafqa , ' 

In quella occaCopefuanzi latra commemorazione 
dei rilenti mento eia efso,dim,o{tratu per una mancanza 
di rifpetto accaduto verfo la fuaperfopa , Iiupeiocchè 
nell’ ultimo fuo Trioofo,paf^ando egli dipan/i ai batvo 
de’ Tribuni, pnodi que’ Magiftrati chiamato ponzio 
Àquila , no,n efsendoG levato in piedi , Cefarc fdegna- 
to gli difse . Perchè non tenti tu, o Tribuno , di to-: 
gliere dalle mie mani il pubblico potere ? B nei giorni 
ìufseguenti ei noq permife , nè accordò alcuna grazia , 
fenza aggiugnere quefta claufula ironica , ecl infultan-. 
te , fe pure Ponzio Aquila vuole permetterlo . 

Tutti quelli tratti hanno in fe qualche cofa che none 
degna di Cefare , e moGrano una debolezza forpren- 
deote in unsi grand’ uomo , e una imprudenza , che è 
quali incoqiprealibile in uit genio cosi clitfo , ed eleva- 
to . I fuoi diftorfi corrifpondvvano alla fua condotta, 
SentivaG dire afsai Ipefso , e pubblica niente , che la 
Repubblica non era più che un’ ombtafepza cprpo, e un 
nome privo affatto di realtà ; eh? Siila non aveva lapu- 
to ciò che fi faceva «rinunziando la Diuatura. Che era 
d’ uopo che fi avvezzafsero a parlargli con, più di rilp.-t- • 
to,e a riguardare come leggi tutte le parole, che ulciva-, 
no dalla fua bocca . Parlando in qqt fio modo , egli of- 
fendeva , e oltraggiava i Romani , t quali f< pporiavano 
bensì la fervitù : ma volevano almeno, che fi faivalsero 
k apparenze , ed il linguaggio , 
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Cefare mife il colmo a tutti ì fiiol èrirocl colla bft- 
jna di efser Re , cofa che non potè , nè reprimere , nè' 
nafcondere , e colla rjuale ei diede il più fpeciofo di tut- 
ti i pretefti p coloro, che ne andavano cercando contro 
di lui , ed un motivo di macchinare contro la Tua vita • 
anche a molti di quelli che non vi penfavano . La fua 
ambizione doveva veramente efser pagà . Egli era Ro 
di tatto , ma volléefserlo anco di nome , e tutta la real-^ 
tà regìa non potè fodisfarlo, fé non vi fi accoppiava an- 
che jf titolo, ‘ 

Manifeftò egli quella fua brama in molte occa— ' 
(ioni, e in molte maniere. Ildìventifei di Gennaio 
ritornava dal monte Albano, ove aveva celebrato le 
ferie Latine , e rientrava nella città coll’ onore dell' 
Ovazione, mifero, e difpregievole acceflbrio a tanti 
gloriofi Trionfi , ma pafcolo convenevole alla fua infa-» 
ziabile vanità, Alcuni di coloro , che gli erano intor-* 
no , guadagnati Tenza dubbio , e pofiati a beilo' ftudio 
per efplorare ilfentimcnto del Popolo, tra le accla- 
mazioni , con cui effi onoravano l’ ingreffodi Cefare, lo 
falutarono Re . Ben lungi die la moltitudine vi applau- 
difse , reftò anzi mutola , e for prefa ; e il Dittatore che 
fe ne accorfe , rifpofe, che egli non era Re , ma Cefare < 
Fin qui egli non aveva gran colpa , e non dava materia 
al più che a de'fofpetti; ma ecco cièche gii levò Is 
onaichera , ' * > 

Avendo uno del Popolo in quell* iftelìb fempo po- 
fio fopra la fiatila di Cefare una corona d* alloro eoa 
la fafeia Reale, due Tribuni , Epidio Maruljo e C®f*zio 
Flavo, fecero ftrappare la corona dalla fiatu^, e man- 
darono il colpevole in prigione . Di più effi rintraccia- 
rono i primi autori, che avevano dato agli altri il fegno; 
e r eferapio di falutare per acclamazione Cefare col no- 
me di Re , ed avendoli fatti condurre in prigione , fi 
preparavano a far loro il proceffo . Cefare ,«1 meno per 
tratto di politica , avrebbe dovuto applaudire allo zelo 
di quefti Triljuni . Ma tutto il contrario et fi lagnò dl- 
elfi amaramente nel Senato col pretefto , che gli avef-t 
fèro involata la gloria di rigettare egli fteffo l’ onore 
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ilfcgittlnio, cTie gli Gra dato ; « gli acctisò di volerlo 
render fòfp«tto di afpirare alla tirannia . Npn fi ferini 
alle laiNentàzionf < egli volle, che quefti Tribuni follerò 
privati delll^ loro ca rica ; ed Elvio Cinna loro Collega 
diede maoo colla fua autorità alla vendetta del Dittai 
tore , «fece promulgar una legge per privarli della Iot 
ro «arica , Il rifentinaento di Cefitre andò di più tanto 
avanti , che giunfe per fino ad efìgere dal padre di Ccr 
' fezio ; che ripudiafse e diferedaise fuo figliuolo . Ma 
il padre negò cofiaptemente di ubbidire a quefi* ordina 
iniquo ; e Cefare che fino nelle fue ingiufiizie confer*» 
vava peròde’ feiuimenti dtgeperofità , nop potèpren^ 
derlèla coptro di lui per una colianza tanto gkifia . Lit 
Tue mire fecrete per rapporto alla digpità di , non 
Turono meo tvelpte da quella, avventura . Non vi fu 
plcun che refiatìe ingannato dai fallì preteOi , coi quali 
tentava di colorire il fuo’ fdegno contro i due Tribuni, 
e anche ì mepo rificfiìvi oc pepetraropo la vera ca> 
gione , 

Se pure vi fofie refiato qualche dubbio ad alcuno fq 
quello punto , Antonio fi diede la gloriadi levarlo con 
un pafso che fu dei più firepirofi . Si celebravano i Lu^ 
percali.fcfia infiituita in onore delDio Pane;edAntoMÌo 
febbep attualmente Confolo • era uno de' Luperci , o 
Minillri di quefta firavagante cirimonia, dico firava- 
gante:poichè quelli Lupcrcicoarcvano nudi per la cit> 
tà, tenendo in manodeile sferze di cuojo,con le quali per* 
cuotevano coloro , che pacavano i e le Dame fiefse le 
più qualifìca(;£ , andavano a prefentarli le mani per ri- 
cevere di quei colpi , perluafe , che quello fofse un foc- 
corfo favorevole per la fecondità . Nel mentre che que- 
ile follìe , le quali pafsavano per uno fpettacqlo di reli- 
gione.trattenevano la città in divertimento , Cefare 
flava fopra la Tribuna delle arringhe , afillo fopra un 
foglio d’ oro ,e vefiito della fua velie trionfale , con la 
corona in capo , Antonio fe gli accofta , e gli offre uq 
diadema . Lo llrepito univeifale , che fecero allora tutti 
quelli , che riempivano la piazza , avverti Celare di ri- 
fiutate i’ offerta « che gli era fiata fatta «e il fuj rifiuca 
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lufcuòfubltò delle acelaraaKÌonidhàppIadfh,'e di gìofii 
Antonio torna un’ altra volt» ad ofFerirgli-’ il diadema ■; 
ed ebbe fino la viltà di gettai^fì a’ piedi del Dittatore, 
tome per muoverlo a corapaffione.Mala difapprovauo- 
»e del Popolo , manifeftata dal filenzio , in coi fi pofe , 
ron permilè a Cefare di accettare tiò che pur troppo 
tlefiderava. Jn vece dunque di cingere la fafcia reale ir:* 
torno alle fue terapie , egli la posò fui trono , e cjuando 
tride , che il popolo non n’ era ancora Contento , mandò 
il diadema al Campiddg'io, dicendo ^ che Giove folo era 
il Re de’ Romani ;Gon tutto ciò permife , che fi norafse 
tie’ fafii,cioé nel giornale «intuii ftriveva efattameni 
le tuttociò che andava fuccedendo di piu memorabile 
rella città , che nel giorno de* hupercali il Confolo Ao< 
Conio per ordine del Popolo aveva ofterta la Reale di- 
gnità a Cefare Dittatore perpetuo, e che Cefare aveva 
xifiutat- qiieft’ onore ■ . 

Noncred’’io necef5ario di. avvertire', che tutta 
quella leena era fiata di già concertata tra Cefare, e4 „ 
Àntouio,la cofa parla da fe medefima , Ma ciò eh’ è im- 
iKjrtante di of8ervare,fi è thè tanti tentativi inutili non 
poterono fargli pafsare una tal voglia . Vedendo dun- 
que, che non poteva giugueread efser riconofeiuto Re 
in Roma , formò il cliféguo di fard dare que.fio titolo al- 
tneno nelle Provincie dell’ Impero . Lucio Cotta uno de • 
Sacerdoti deputati alia guardia de' Libri S.biiiini , do* 
veva rapprefcntare al Senato, che fecondo gli oracoli 
della Sibilla ,i Parti non potevano elTer> vinti , che d« 
tin Re , e che per confeguenza era neceflyio , che Cefa- 
re fofie fornito di una tal qualità per andare a far loro la 
guerra . E’ cofa alfai probabile , che gli oftacoli eh’ ei 
trovava in Roma per l’ adempimento de’ fuoi voti , fof- 
fero quelli, che cominciarono a ditgufiarlo di quella Ca- 
pitale, e quelli che gli fecero venire in penderò di anda> 
ree difeco ancor trafportare la fede dell’ Impero ad 
Aleffandria , ovvero ad Ilio. t 

Quella era veramente una lira vaganza afiai gran- 
de , e più grande qualor fi confideri , eh’ egli doveva 
pellet Cameote conofeere a qual pericolo fi efponeva 

nell’ 
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• Bell* afiettàre la dignità di Re . Quel glorio fteiTo , in 
coi gli fu otferto da Antonio il diadema , nel rientrar 
eh’ egli fece io cafa fua ; Q fcopri la gola , dicendo , che 
ifuoi nemici non avevano più a far altro che a har tare, 
poiché avevano già trovato un pretefto de’ più plaufi- 
bili per autoriz?are il motivo di toglierlo di vita , 

Ei diceva il vero ; e appunto nel tempo flefso che 
cos'i parlava , fì tramava la cofpirazione , che lo fece pe, 
rire . Gli animi dei Romani in generale erano già efire- 
mamente inafpriti contro contro di lui per le ragioni , 
che ho dette ; e lo fdegno pubblico fi manifefiò con di-, 
mortraziooi afsai chiare , quantunque quelli , da’ quali 
efse provenivano , procuraftero di ftare nafeofti - 

In una nomina di Conloli, Cefezio e Marullo , che 
erano Hati degradati dai Dittatore , ebbero un gran 
numero di voti . Ho già detto, che li era pnRa una fta- 
tua di Cefare nei Campidoglio vicino a quelle de’Re , 
nel mezzo delle quali v’era pur una ftatua rapprefen- 
tante l'antico Bruto , con la fpada nuda alla mano . Fu 
fcritto al di rotto delia (iatuadi Bruto; Ptacefse agli 
Dei che tu poteiG tornar a vivere t e al di fotto di quel., 
hi di Cefate , Bruto per aver difcacciato i Re , è ftato il 
primo Conl'olo ; e quelli per aver difcacciati i CuiiToIi ,, 
è divenuto l’idtiino Re . Tutti gli fguardi fi rivolgeva- 
no con premura verfo M. Bruto Pretore attuale, e l’in- 
vitavauo a’ mofirarfi degno del fuo nome . Ei fenti in 
varie occafioni intuonarfi alle orecchie : Abbiamo bi- 
fogno di un Bruto : e trovò di più fui Tribunale , in cui 
faceva giuftizia , varj biglietti ed iferiziooi , che gli rin^i- 
facciavano la fua rndifiereuza : Tu dormi o Bruto 7 Tu 
non fei un vero Bruto . , 

Alla fine si feofse dal fuo letargo , e fi refe , come 
a tatti è noto, il capo dell imprefa contro la vita di Ce., 
fìire , ma non già anicamente in virtù di quefie eforta- 
2 Ìooi popolari , e anonime . Non fu uè pure egli II pri- 
mo r che concepì l'idea delia cofpirazione : ebbe anzi bi. 
fogno di efserne eccitato da CaÌGo . Io mi fermerò qui 
un momento per far conofeere quelli due uomini , gli . 
ultimi vendicatori della Libertà de’Romani . 

St.Rtm-T.avs F M.Bm- 


Digitized by Google 


8^ ottTE. e xìTT. c«wr. ■ 

M, Bruto pretendeva di drfceiider*e daH'antrcd-? 
Bruto che difcacciò i Tarcjuinj , Quefta iHuftre origioe ^ 
gli viene contrattata da Dionigi di AlicarnafK) »e da' aK , 
cuni altri Scrittori ; ed io non credo , che Ga la ftHa adu'-. 
lazione , che abbia inoiii tjfueftr Autori a ribaflare U ne- 
mico de’Cefari . Se il liberatore di Roma avefs« hrfcia-^' 
fa pqfterita ; Q potrebbe dire che farebbe fleto inipoflì- 
bile , che quefla non svelTe fatta la tua comparfa neU«> 
Repubblica, Ora dalla morte deU’antico Bruto per lo* 
fpazio di più di dugento anni , i'ifloria non ci prefentu 
più che un folo Bruto plebeo , che ebbe parte nella rìtt*. 
rata del Popolo fui Monte Sacro , e che fo uno de’primi» 
Tribuni ; ed allorché dopo l’intervaHo , d>e hcr oo-tato « 
i Bruti comparilcono rivcfliti delle Cariche (uuruli , efS 
vi pervengono conte uomini nuovi , 'l'utiavia Gccoovo 
nej tempo , di cui parlo . erano più di due fecoli, cbo 
quefla famiglia veniva onorata de'Confolati , pittata- 
re , e TrionG » no.U ® da farG maraviglia ,f« a cagione 
della fomiglìanza dei nomi G Ga ella inneftata nella Ca* 
fa Patrizia del primo Bruto » e-rhe c]|aefta opinione pte- 
valefse allora nel pubblico , 

M. Bruto pafsava dunque come diftefo per patte 
di fuo padre daU’Autore libertà Romana ; e per 
parte di fua madre Servilia forella di Catone , difcen- 
deva fenza dubbio da Servii io Ahala i generofb difeuG)» 
re di quefla rnedeGina Libertà . e celebre per avere uc— 
cifo Sp. Mclio , che afpirava alla tirannia . Nato dunqua 
con le più felici difpofi/ioni , ei le coltivò diligentemeo» 
te con lo ftudio delia FilofoGa , e unendo alla affabilità a 
c alla gravità d^fuoi coflumi . i principi di una utile « 
cd onorata attività, viene rapprefenia^o nella Storia* 
come il più amabile , ed il più virtucfg dc'Romani , 

Aveva fotto gli occhi un gran modellQ nella per— 
fona ci! Catone fuo zio ; che pofcia divenne anco fiKk 
fuocero , e procurò in tutta la fua vita d- imitarlo . La 
fua bontà non era già uqa bontà di temperantento .Vi- 
vo e pieno di fuoco non G arreflava a primi pailt*, ma 
profeguiva e avanzava con ardore quello, che aveva 
una volta rifalu^o . Qnefio è ciò che Cefare aveva affai 
. ■ . . be- 
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Ijeiae notato ,« <;hé gli fece dire parli^ndo di. Bruto ; 
lilon è certatnente una cola affatto indifferente , quello 
ai. cui fiderermioa , e quello che vuole quello giovane; 
ioipevciochè que}lo eh* ei vuole ip vuole, a gran for- 
aa,,. Le domande^ le foUecita^ioni ingiulfe pon aveano, 
ll>rza alcuna fopra di lui . l^i riguardava come del tut> 
' tovergogpofa , ed indegna di un uorpo grande quella 
Caciliià , o piuuofto. quelja debolezza , c1\e fa che 1‘ uo- 
mo G arrenda per non fa per rellderein faccia a coloro, 
Qhe vorrebbero obbligarci a forza d’iftanze; ed aveva 
in coltume dj dire ? che temeva conpe in fofpetto di aver 
l^ffafa poco faggiamente la loro gioventù , quelli , che 
9 on fapevano otre di nò , 

Non fu folaoaete follecito a formare in fe flelTo 
Vn cuore benfatto, ma procurò eziaudio di adornare 
U mept? , ed accoppiò alle virtù le belle e nobili cqgqi- 
?ioQÌde quali hanpo realmente con effa una firettilìima 
affinitàrNo di già detto, eh’ ei G applicò molto allo ftu- 
diod^lla filpfoGa , che allora tntta verfava id i principi 
della Beligiop naturale , e fu i coGunai; ed aveva ap- 
^cifodifeil pilofofo Arjftane , il quale fe non era 
buon parlatore, faceva peròcolla irrepreuQbile Tua con- 
dotta onore alla fu, a profeiBou^ , 

L’ eloquenza , quaQ i/ìrumento si neccGario ad 
fin Uomo di Stato priucipalmeqce in una Repubblica, 
fu il fecondo oggetto delle cure , e delle fatiche di Bru- 
to , Egli G efercitò nell’ unatC nell’ altra lingua Greca, 
^ Latina ; ed aveva per commenfale un Retore Qreco . 
lumioatf Empito , dalle lezioni , e da’ conGgli del quale 
_egli veniva iftruitq , Arrivò fino ad efsere coniato tra’ 
primi Oratori del buon fecola , che era quello , in cui 
viveva ; e Ciferone nel libro che ha intitolato col d! lui 
Oome Brutut , e che comppfe fotto il dominio dj Cefare, 
compiange, che a un si bej talento nnancafsero occaGoni 
di fard fentire „ . Voi yi andate inalzando, gli dice, 
con un rapido volo alla gloria dell’ eloquenza ; ed ig 
veggo con dolore , che la maja ventura de’ tempi arre- 
ca . e interrompe il voGro corfo , „ Sembra però da al- 
cuni altri luoghi di (^cerony , che i’ eloquenza di Bruto 

F 1 avef- 

i 
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*vef*c prefa nn» troppa forte tintura di Fllofofia; cip 
che cagionava della fecchezza ne’ fuoidifcorG , e ne mi» 
lentaya i roovitnenti . Per altro ei non mancò di pero- 
rare e cqp yeemenza , e con felice fuccefso , avanti a 
Cefare , per la caufo di Pejotaro; ottenne grazia per 
lui da un Giudice irritato , e folvò a tjuefto Principe una 

gran parte de* fuoi Stati « 

Bruto annava io ftudio per inclinazione « c 
quefta era M occupazione favorita in tutti que* 
momenti, che aveva liberi dagli affari. Portò que- 
flo gufto perfino nella guerra . Quando egli era nel 
Campo di Ponnpeo, tutto il tempo , che non ifpendeva 
cpl Generale , lo dava agli ftudj , ed ai libri , Il giorno 
avanti il combattimento di Farfàglia , dopo una gior- 
nata laboriofa e penoft , nel più gran caldo della fiate , 
in tempo che gli altri dormivano , o fi davano in preda 
alle inquietudini , e ai penfieri riguardo alp avvenire , 
Bruto leggeva Polibio nella fila tenda ,e ne faceva de- 
gli efiratti . Quefio Storico aveva qualità afsai grandi , 
onde a ragione gli piaceva. Giudiziofo, efenfato, le 
di lui rifleUìoni fono di un pregio , e di un merito tanto 
più grande , quanto che egli paria di feienza pratica , 
«ITendo fiato egli fieiroUomp guerriero ed Uomo di fia- 
to . Allor che Bruto arrivò ad efser Generale , e che 
fi vide alla tefta di una numerofi» armata, non obbliò 
mai quei roomeati,the erano Tempre fiati le fue 
delizie . Approffimandpfi le ore della battaglia di F‘hp- 
pi , pronto già a combattere le Armate del giovane Ce-| 
fare , e di Antonio, egli trovava il tempo per la l«‘0“e ' 

Siccome dormiva aliai ppco , paffava una parte dell. 

notte a formare i fupi difegni a difporre tutto ciò che 
^ra necefsario nelle circofianze , pelle quali fi lavava ; 
dopo andava leggendo fino al momento , in cui i princi- 
pali Offizlali entravano nella fija tenda,, 

• Tai era Bruto,e |a maggior parte del tratti, che 
noi abbiatn rapportati di lui fin qui , come la fua av- 
verfione per Pompeo , che fu l’ omicida di fuo padre ; la 
pifoluzione che prefe ad onta di ciò difarQ del fuo partir- 
lo, allorché fo vific Capo del migliore, ed unico cfpedien- 
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te della Repnbblice ; ìa f radcheaza con la quale fi diede 
a Cefare dopo la pugna diFatdaglia ; la faviezza , l’af> 
fabilità , e ja moderazione di fua condotta nel governo 
.della Gallia CiialpJna ; tutti quelli tratti convengono 
perfettamente a quefi' idea . Per tutte quelle qualità s* 
aveva egli meritata la flima , e I* affezione di Cefare , il 
‘quale afsai portato ad amarlo, come figliuolo di Servilia, 
.e forfè ancora come fuo i Non dipendeva che da Bruto 
r avere il primo luogo tra gli amici dì Cefare , e di dU 
venire il più potente appreflo di lui , ed avrebbe.forse 
ceduto a quella dolce feduzione , fe non folfe ftato av- 
vertito dagli amici di Caffio di flarfeiie in guardia. Non 
^vi lafciate piegare ed incantare , gli dicevano , da Ce- 
fare. Fuggitele carezze, ri benefizi di Un Tiranno. 
Fgli non pretende giàònòrarela vòfìra virtù, ma avvi- 
lire il voftro coraggio ,e friervaré il voftro vigore i 

Callio, che da lungo tempo macchinava nel fuo 
animo di uccider Cefare , e che anche , ài riferir di Cl- 
. cerone , era flato in procinto diefcguirlo in Cilicia , al- 
,Ìa imboccatura dei fiume Cidno , deve efìeCe riguarda- 
^to,come il primo Autore della Cofpiraziorte. Quelli non 
poteva a dirittura trattar da fe fleffo con Bruto , per- 
chè erano attualmente iii dlfcordia . Avevano però dei 
. forti potivi di dover vivere in buona àrrnonia , perché 
; erano cognati per via dì Giunia fbrellà di Bruto , ch’era 
, moglie di Caflioì e Cafiio era obbligato à Bruto di aver 
, ottenuto per mezzo di lui più facilmente , e più pronta- 
mente il perdonò dà Cefare , dopo il Coalbattinieuto dì 
, Farfaglia . Ma effendo flati nominati Pretori tutti due 
infieme,G trovarono in corìcorredzà per il primo , e più 
1 onorevole pofio ,che era quello , che fi chiamava Pre- 
tura della Città i Efii fi difputafdnò <|ueflo impiego in- 
. Danzi a «Cefare i eCaflìò, che era maggióre di età , e , 
che faceva valere i fervigi refi àllà Rep^abblica nella 
. gu erra con troi Farti dopò la disfatta di Crafib , pare- 
^ Va che ne meritafse la preferenza, Cefare rtiedefirtio cóiì 
' giudicav» , ma pur rionofiaiite 1^ affezione Verfo Bruto* 
/lo determinò in fuo favore . Le ragioni di Cafiio , difàe 
^«gli i fono , ò vero , migliòri « (àa Bruto avrà il primo 
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tìofto i Qu cito decretò , che non t>arevk W itès 

defimo Giiulice ,fa rlgàarJato dàlia parte offfefe. còflie 
tiri affronto òìtraggiofò. Gafsio traWfciò di Veder Brato-, 
« r odio Alo vedò eli Cefare divenrie ancora pKl forte , è 
(più violento . Poiché oltre Je ragioni pitbbliche , avev» 
egli contro di lui dei motivi pertonali di rifentrmerfro*; 
ed è appunto fopra quedo fondamento, clie fnoiti fiata 
oofta una gran differenza tra Bruto e Caffio per rappof. 
to alla cofpiraziorie:efsendo flato detto, che Binito odiafc 
Va il dominio ingiùflo , e Caffio la petfuna ; è che quew 

fti odiava Celare i c noS II tiranno < 

Plutarco prctehde , che a tòrto fi penfafle cosV; é 
per far vedete , che i ftotlriienti di odio contro ht ti- 
rannia erario riaturali in Caffio , egli rapporta Un fàtto, 
della fuà fanciullezza . Caffio era fiellà med:efilma dlaffe ,j 
t prèndeva le lezioni dal raedefìmò Maeftro con Fanftò 
Siila, figliuolo del Dittatore. Effehdofi nn glornoÉaufia 
jnutìtrattenimedtbco’fuò compagni vantato deflaDita- 
taturadifao padrejCaffiò fdegnato contro dMui;gli die-< 
4e un gran pugno nel Vifo.Quefta cola fece un grandif- 
fiino rumore; ì parenti 6 gli amici di Siila dòmaedarooo 
-giuflizia Contro Tautore deiritaglnria .'Pompeo s]?ntronjiw 
!?e per àrbitro della querela.e fece venir i duégioVanet- 
ti alla fua prefenza.Là Caffio guardàndo il glòvtìite Stila 
• <oa aria di Alcgno; Torna di nuovo ,^gli dice , à'tenere t 
medelimi difeorfi allaTprefenzà di Pompeò , affinchè «lo 
ricominci di bel nuovo a fartene pagare 'la pena «ota 

' delle nuove guanciate w . ti, . 

Queft* azione prova fen^a dubbio ciò che Plutartio 
"rapp^tateifentimentidi àverfionte per la tirannia, 
erano sì comuni tra’ Romàrtì * fe’lo fbno ancora tea tat- 
. ti gli uomini . che non è affatto difficile il ciredere , effe 
fi trovaffero anche In Caffio . Ma qitefii fentimenti ‘po- 
tevano ben efsere in lui foméntàtii anche dai motivi tìl 
odio particolàre controCefare.PeralttÒCaffio non rafsfa- 
' migliat^'^in niente a 'Bruto nell* amort della giuftizta.e 
. deilaraodefazione;Caffioeradiun 'carattere ardente, 
intraprendente . fiero , ed ambr^iofo ,ed alni non co- 
lava molto il (agrificare la 
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eOW. 

pentito . che abracciavd . Not-ne vedremo la 
prova in apprefso > £ la lètta Filofofìca , di cu i egli fé- 
^uiva i dogmi « Jtoii^li aveva infegnato a rifpettare la 
«virtù • £gli era Epicureo . L’ambizione Io prefervó dall* 
^odiffet-enza degli atfari.pubhlici, dall’ inazione , e dall’ 
iedoletiza * acni lo portavano le roaflìme de’ fu oi Mae- 
stri . Ma don èpo£ìbile « che quegli che tiene la voliu- 
«tòpcrforomo bene* < pehfovrana legge tutto ciò che 
piace i bone i dico «ipoÈìbile che pofi'a llimarne 1’ oue-> 
~ , e :la giufiizia i 

Caffio effetìdo dunque determinato per motivi di 
•vendetta e pubblica , e perfonale , a formare una cou- 
- giura contro la vita di Cefare ^ cominciò a tentare i 
-lÌK>i ansici Tutti gii promilero di eifere dalla fuà parte, 
•purché Brnto /fi iDettefse Jlla loro te/ta . Quello che è il 
più eiàenziale , .non Còhlifìe.già , dicevano eili , nè in 
«uoa gran quàtitltà di .gente , né nella bravura. Ma quel- 
lo che ci itbbdbgaa -è. un Capo , tale quale è Bruto j che 
-enld*uo nome folo-afficura la giuftizia dell’ imprefai Sen- 
ese diquefto noi faceano nell' azione flefsa più timidi , e 
dopo l’ azione più fofpetti . 11 Mondo don refterà mai 
perfùafo , cbe & eliaifafse flata giuda ,e legittima , Bru- 
.itnavefte rifiutatodLpsender parte ancor eliso . Tale era 
■'l'-klaa , che fi avemadeila .virtù di Bruto . Cailìo non ne 
*fn in ciòpunto.gelolb .i fed anzi fi rifolfe di fare i pripii 
palfi verfo foo cognato; che dal tempo della contefa per 
'laEretura « nòd lo bveva più veduto . 

' Andò duD^e A 'trovarlo , e dopo .iprimi compii- 

''ineBiidi rkoaciliazionc , è di rinnovazione di buona 
mmidzia , glldomaodò /k fì troverebbe in Senato il pei- 
-jno di Marzo ♦ giorno nd quale 4 fecondo che gli veni- 
va rSferito i gir amioi.di’Cefàre, dovevano proporre di 
-cortfetifgli la dignità di) Re . Bruto avendo rifpoftoche 
'•vgliflon verrebbe nlttidicnti . Ma come ? .rilpofe Caf-. 
fio; e s’eglido c’ invitano efpreflamente i che faretV 
-voÌ? 'U mio dovane aOara.i.dilse Bruto « farà di non 
•darmene in fileneiO'; dldifendere la libertà e di-mo- 
-arire'per ef«a < ,* Quefie parole ipcoraggirono Cafiìo , e 
^pèrtaroao ■« l’aniraodùo 4 ,« 
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qual mài tra* Romani , l ijjrefe egU allora piénbdifaov 
“co, foffrirà, che vbi moriate avanti di lui? ignorate 
Voi forfè, o Bruto, ciocché fiete? penfate voi < che 
. fianoftati gli artigiani, ed il popolaccio < che abbiano 
poRe fui voCtro Tribunale le ifcn/ioni , che v'oi avete 
“lette,onon pimtofto 1 primi,e più illutiri perfbnaggi del* 
la Repubblica ? Dagli altri h{ictori fi attendono fplen^» 
didezze , fpettacoli , combattimenti di gladiatori, 
“ma ciocché fi efige da voi , come un debito , al quale vi 
obbligai! vofiro nome,e la gloria devcfir: antenati, fi è 
la ditiruzione della tiranniaTbuoni cittadini fono proo* 
■ ti ad ef porli a tutto soffrire per voi,fe voi vi mofirarete 
‘ tale , cpiale cfli fperano , e s'aflìcurano che voi dobbig- 
. te efsei e . „ Bruto intese perfettamente quello linguag- 
gio, entrò nel progetto , che gli veniva fatto, e 
' quél momento Cafsio e lui , non pensarono più , che 
' ad afsociarfi un buon numero di amici deila fedeltà, ^e 
del coraggio de’ quali potcftéro far conto » 

Ligario , ch’era fiato qualche tempo prima accu^ 
■fkto avanti iiTriljunale di Cefare * ed indi afsolutO;, 
come ho già riferito , fu il primo * à cui Bruto manife- 
flò l’affare . Fgli fapeva , che Tingiarla era fiata piìi 
‘ fen libile a Ligario di quello , che fofse fiato il benefizio, 
e che perciò egli aveva conftrVato tutto 11 fuo odio con- 
tro quegli , che aveva incoreinclato dall’efporlo al pe- 
ricolo , prima dì liberamelo , Bruto effendo andato da 
lui, s trovatolo a letto a cagione di alcuna indifpou- 
' j(iotie , „ In quài congiuntura • mai gltdifTe.ivi fiete 
voi ammalato, mio caro Ligario t„ Quelli « elìache 
fofle di già prevenuto , e che avefiìe avuto qualche fen- 
tore di ciò che lì tramava , o Ga , che rinclinazione d^l 
fuo cuore Irt aveffe refo penetrante , comprefe lubito 
ciò , che lì trattava , e alzatofi lui gomito i rifpofe : 
„ Bruto, fc voi formate qualche difegao degno di voli, 
lo mi fio bene . ■ • / 

Ligario fu imitato da mdlti altri vecchi partigiani 
di Pompeo , che come lui , non potevano perdonare « 

, Cefare di averli vinti w La cofa non mi pare forprenJen- 
' te per patte de’ nemici rieoociliati é Ma àò che de- 
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▼» ferpretf<!«r« e iiel medefimo tempri ftr conofcere ^ 
che un ingiufto ufurpatore per quanto grandie beile fie- 
no le qualità cbe brillano in lui , non fi può afltcurarè 
affezione di nefsiino , fi è , che alcuni amici di Ce- 
sare, uomini che gli erano fiati in ogni tempo ben af* 
fetti ^echelo avevano fervito dal principio della guer- 
-ta de’ Galli .fino a quella contro i figliuoli di Pompeo » 
.fi ponefsero nel partito de’ congiurati ; ohd’ è che Scné- 
^ ca a torto gl» attnbuifce per unico motivo Ij» loro cupi- 
digia infaziabile , che non poteva da alcuna ricompensa 
«fser fodisfatta . Quefia ragione potrà ben»i aver fatto 
determinare alcuni t ma quelli che avevano ogni moti- 
▼o di lodarli della ricpnofcenza di Cefare, un IVebonio, 
un Decimo Bruto « il primo de’ quali era fiato Confolo » 
c l’ altro doveva efserlo tra due anni.ed era anche Icrjt* 
to nel teftamento del Dittatore tra gli eredi chiamati 
tin fecondo luogo ; quale mài altra confiderazione po^ 
-leva impegnai a tramare contro la di lui vlta.se non la 
^erfuafione interna dei di lui torti , e delle di lui ingia- 
iiizie contro la Repubblica , e il defiderio di liberar la 
'Patria da un tirraono , che l’ opprimeva ? . 

I capi (Iella congiura ufarono una gran prudenza , 
ad una efirema cautela nella (celta d> coloro « a’ quali 
:afiìdavano il fegreto . Per quefia ragione , febben Ci- 
;<erone fofse {(rettamente unito ad efu , e che non dubi- 
stafsero della (uaf^deità , ne del fuo zelo , non fi arria- 
• chiarooo nientedimenc> di farlo a parte del loro difegno 
.pel timore « > che la fila, timidezza naturale , accre- 
,fciuta ancora dalla fredezza dell’ età fua avanzata t non 
'fofse loro d’ofiacolo .oche per troppa ritenutezza ,.e 
precauzione non raffreddafse un imprefa , che. richie- 
devafoprattutto attività ,, e prefiezza . E ben effi ne 
. avevano ragione < Cicerone odiava molto Cefare , ma 
.il progetto di una cofpirazione era iontaniffimo dall* 
animo fao. Quinto fuo nipote uomo di cattivo carattere 
^ e di fcellerato cuore, cercando di nuocerli , e non te- 
^mendodi dire agli amici di Cefare, che era d' uopo met- 
terfi in guardia codtro U perfona di fuo zio . Io temerei 
,£crive Cicerone ad Attico , le confegueoze di un 

fimi- 
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flìfcotfo , ft non vetk'fS K^e 41 liofind ITimiikió 4à 
J)ur troppo , -che io memcó-di coroggio ; i 

Sratilk> i Jiiui ho rà^^tónato nell’ òccafione deUtf 
morte di Catóne , eh’ ei diceva di voler imitare yC iF«< 
■vonio perpetuo ioaif-ytòré-tld medefimo Catone , fnirc.* 
vano perfetne fatte a Ijellà -jioJtà per entrare in una coi* 
fpirazione contro di 'Cefare Bruto gli addò tarando «f> 
la larga .'facendo qualche diftOrfo 4ul prò poGto dei go». 
verno’. JVÌa nori eftendofi uè !’ wao ttè 1’ -altro ^iégati in 
maniera , dhe potefiè fodi«farló ♦ nort eprofeguì col dLk 
fcorlb.'firtgefltìó ditrovàrquefìà [Dateria troppo ditBcUé 
è cosi gli (afeiò i F avonio avevà-detto j che una Guerm 
cìvMe vra irn-male aìTai piìi grande j che Donerà d* 
bligazione mgiufia di dover aftogettarfi per forra alla 
peterrza di un fòlo ì e StatMio 'fecondo -i principi delta 
%étta Epicurea.dl cuifacea profóflSonejpenfavà cbe imii- 
fofse conveniente adori uomó-afsetìnafo didoflErire della 
fatitrhe ,e di- efporfi a nii Ile pericoli perdegli ftolèi.edd* 
IdziiiG * Labeooe che era prefente fi dichiarò dì paretK 
^ortfrario ie gli confutò i Sopra di che 'Brntò lo ftóò 
degno della fua coniìderiZH .ed-ef^riéolìad efto fui -iti 
l^rticolare'fvélato ♦ lo trovò dll^oftoad uóirfi.ar vendi-* 
^tori della Itiberta ; - ) • > 

" ^ Labeone 4 'fa quellò che iiifornfò ~D. Bruto delia 
Congiura , e che Io invitòa prenderne parte . Qtìeflo 
'Bruto rion era giti uri uomo di grari coraggio . nè molata 
'h' propedìto per'ufl eoipo dì mano ’ì ma potevi efler 
utiliffìtiio a* congiurati * a cagione ' della famili»- 
'Tira', colla quale Viveva cori ‘Oelàre i -è -di piò , 
Tic come e$li -fl preparavi a* dare de’ giuochi il 
•Popolo , aveVa de’ Gladiatori in grati -numero ; 
tórfo importante contro le prime ‘turbolenze 'i'ehe 
*ccckerebbe itìfallibilmente nella cftt'i'la morte del^lt« 
hatore è'iwbeone diinq le.-è Càffio gli’fecero'là’lorò pro- 
■pofizlone': ^édeglinon rifpofe parola i ■ma'cffeTido'Vé- 
ituto a trovare MfBruto i ed avendo fàparo dairaTtUfla 
■fua'bocca , ‘Ch’egli era capri deli* nnpréfa J «Vii’irnpegitò 
ifhaaa difficolti) é 
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ft : 1 CoWgltjPMì ftfertotìft «fnco^a * »fsod*re al loro 
Ipartico Antonio , che era «tnico di tnolti di efiì; ma Tuo*' 
llònio vi fi oppoft «affermando ;ohe'non’fi iàrcbbe riu- 
icìro in bene . SoggitioTe che égli thfedefimo alcun .tcn»* 
fo prima in Narbona , avèc’a t’atto-nn tentativo preftd 
(di Antonio «allorché Cesare ritornava dalla fua ultima 
guert-a di Spagnai Che Antonio Io aveva beniffi^ 
afcoltato ; -ma che non aveva moflrato di aotonfautir*- 
■vi, e che folò lo aveva tenuto fegreto ; Allora alcuui - 
-pafsando’(ill*altra efiremità, propoièro di ucciderlo roa 
Cefare * come un uomo dato in preda alla tirannia , fie- 
■ro «te'lnfhleate , e dhe pidteva loro'nuocere molto « atte- 
•fb il credito , in cui 'ena prefìò lefue truppe , e perla 
-potenza del ConlbIato« di cui ‘era in poftefso .•Bruto 
'neh Vóli e acconfenticvi , avendo a cuore cii conftrvare 
para i ed iiliatta da ogni ‘rimprovero d’ingiufiizia un* 
’ìtnpréfa 4'la di cui-anima fecondo lui era là giuflizla«noa 
‘«fìiendofi'fbrrodta , che per la difefa delle Leggi « e del-^ 
-fa ‘Libarti i Óltre di’cheegli noadlfperavà « che Ante- 
ilio dhe aveva alti 8 nòbili ftntimefati , noo'dovefse ei*- 
tftr ftbfibilès'aHòWhè'Cefare non fólsepiìiin vita «alla 
^glorladi'reriéeròbl llbertk allaTua patria . Conquefte 
>àhioffrazioni finito felVò Antonio , e fii (tabilito-, che 
-nah’inditiento 4 in caì fi'àvrebbe da^far lrtolpo, (5 ftu». 
•diertbbé con qualche preteftodt allontanarlo dalla per- 
‘fooa di Géftre j 

‘ 'Pervia de'nwò^gi-di’B'pilto-i'ediGaffib , il nume- 
'fo di 'quelli che 'entrarono nella eengiora', afeefe a più 
*ai'feftanta «tutte perfonedi dlfiin2Ìone« tutti Cavalie^ 
*ri «-oSenatori-.’Il più illufìre , 'oltre^'qneHi « che ho di 
■jgià '•tiortiioati , fono àervio ‘Galba , che-aveva ferviti 
•rotto Gefare nella guerra de'Gallì inqualithdi Luogo*- 
tenente Gedertile » e che era irritato contro dilui « al 
^ferirdi Svetonio ,- per hOn aver “pdtuto ottenere il 
‘Góiifolato “i duefratelltServilio Gafcà , Tllliò Ctrabe»- 
•Vo «,'Minucio Bafilo «^tuttl divenuti partigiani di Pom^ 
■peo dòpo la‘di luì morte i Fra quelli, cheerano fetnpVe 
Htatr nemici > di Céfere , la' Stòria nota principalraenré, 
•QiiQìo di Parma , e Ponzio Aquila « Gli altri che compi- 
va- 
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vand 1 coftreho ^erto> il numero di piti di fefìpBtt t é 
fono reflat I ignoti , o non fe ne fa che i foli nomi . , 

Df tutti quanti', non fe ne trovò pur uno né infev 
dele , nè incofiante', nè indifcreto , benché efiì non fi 
fofsero legati con alcun giuramento , fìdaiidoG fcambie* 
volmente alla loro parola . Il vino neppure non ebbs 
foi/8 Ji far pale Care quefto importante fegreto a Tillio 
Cimbcro , che par era foUto di ubbriacarU , e che mot- 
jteggtando sul vizio , a cui egli era inclinato , aveva det- 
to : Io che n()u pofso portare il vino , come mai Ibppor— 
tel ò Cefare f 

Una femmina fu meffa a parte del Segreto , o piut- 
jtofio avendo dafe penetrato per metà il miftero , nc 
.Grappò la raanifeflazione . Quella fu la generofa Por- 
eia , il cui coraggio fofteneva degnamente la gloriaceli 
Catone fuo padre , e di Bruto fuo (pofo . Quelli dacché 
G era fatto capo di nna *i arrlfchiante imprefa , yedeu» 
jdo dipendere dalia fua pcrfoiia , e dalia fua condotta In 
ibrte de’ più nobili , e più illujìri perfonaggi , che for- 
iero in Roma ♦ e per virtù , e per naicita , aveva forf- 
ea badante per confervare il giorno , edin pubblicro UB 
aria <11 calma , di tranquillità , die non dava indizio di 
alcun fofpetto : maincafa> e la notte] fpecialmente., 
egli non era più l’ifieffo , e fua, moglie s'accorìe benilfi*- 
jno che aveva ranirno, agitato da qualche gran difegno* 
e da qualche macchina che andava covando^ e 
fludiava. di tenergliela celata . Ella amava teneramen- 
te fuo marito , e voleva dividere con efio lui il pefo del- 
la fua inquietudine . Ma aVanti di pregarlo che gli (v^ 
Jaffe , rifolfe di fare fopra fe Iteffa lina prova delle più 
Gngolari > e di fperimentare Gu a qual legno poteva ci- 
mentate la fuà coftanza . Prefe per ciò un piccolo eoi- 
jtellpdi quelli ■, dei quad (ì ferviya. per tagiiarG , e p<w 
iirG le anghié,, ed avendo farro ulcire dalia fua camera 
tutte iefue jdonné, fe io confìccò , profondamente in 
unacofeia. Ilfanguèi che efc\ fuori in abbondanza a 
.i dolori viplenti ; le cagionarono fubita la febbre . Brìi- 
,to pieno di Ipavenco non fapeva che peoGua * Alìofa 
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Perda ael (eflipe , in cui fentiva maggior Jofor« , gli 
tenne quelk» difeorfb . ,• Bruto io fon tagliuola di Cato« 
ne , e fono Data a voi data non già per dividere con voi 
ftoipiicciBente il letto , e la tavola come una donna da 
piacere , ma per effere a parte con voi di tutto ciò , cHe 
può etferevi , o grato ,o difgudofo . La voftra condotta 
«mio riguardo è irreprenfibile . Maio, che farò per 
voi, e in qual nnaniera vi darò prove della riconoHjen'^ 
za ch'io debbo al voflro buon procedere , fe non vi aiu- 
to a portare una inquietudine fegreta , econ delle at- 
tenzioni che richiedano della fedeltà? Sòbene, che lo 
femmine non fì giudicano comunemente capaci di man« 
tenere la fegretezza . Ma Bruto, la buona educazione 
ed una focietà virtuofa hanno una gran iorza fopra i 
coliumì , e fopra il feffb , Echi potrebbe mai con più 
giuflo titolo gloriariì di quelli vantaggi della fìgliuola di 
Catone , e della moglie di Bruto ? Io per altro pel paf'-. 
fato credevo di non ne aver gran fondamento ; ma ora 
me *ne fon convinta dame ftefsa , perchè fento^ che 
che nemmeno il dolore è capace di trionfare del mio co- 
raggio „ . E terminando di parlare gli feopri la ferita . 
che eraG fatta , egli refe conto del fuo motivo , e di 
tutto ciò che aveva penfato , Bruto forpreio da'lo Sa- 
pore e dall'ammirazione , levò le mani al cielo , doman- 
dando agli Dei di potere , quaior egli riufeiiie nella fua| 
imprefa , giungere ad eifere riguardato qual degno fpo- 
Ib di Porcià . &po di ciò gli fvdò tutto il progetto del-? 
la cofpirazione , e non ebbe motivo di pentirli dclls| 
confrdeaza , che gliene avevafatta, e ch’ella aveva 
faputo sì ben meritarG , 

Intanto il tempo pafsava , e dopo varj piccali coo- 
Cgl i tenuti pervia di varie partite di due , e di tre con- 
giurati .' Bruto radunò in una notte tutti quelli , cu'eraT 
Boa parte del fegreto , e che dovevano ancora aver 
parte nell’efecuzioiie ; e fu in quella notte ch'elfi prefe- 
ro le loro ultime mifure . Avevano t Gì dibaituto , fe fl 
dovefse afselir Cefare nel Campo Marzio , nel tempo , 
che preGcdeva all’elezione de’ MagiGrati , ovvero nell’ 
lagrelfO dei Teatro , opure nella via Sacra , che con-r 
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^er»»l Campitlogiia. Ma finelooieot» fi djetevimoa^ 
pono di ucciderlo in pien Sena<to. In cpieliApartito cU' 
trtivavano ein il doppio vaott aggio ; imprimo, dirixrOf^ 
VarG tutti Ltifieme ». feoza dar {ofpe^to v-ecuno», poiché 
erano quaiìtuttti Senajtori ; el'aitffo diveder^ nel rao^ 
mento iGefso fecondati», e prote.tt-i dajle priioe teite, 
della Repubblica , le quali , per quant>p effi. fperavano^ 
dacché fo&B flato, nccift) il Dittatore lotto i loro occhi , 
preoderebbpco a tutt’ ùnpegno a difendere |a caufa deK 
la Libertà ». La clrcoftanza del luogo , owt il fenato là 
dox'eya convocare » nel giorno dell'idi dii'vWzo > paiN« 
ve loro » che avefse qualche cofa di favorevole , e ancbe^ 
di divino. Quella era nnaSala coflrutta da Pompeci 
prefsu U fuo Teatro ^ ella portava il fuA ooroe ». e vi 1| 
vedeva la lua Statua ; in guifa che fembrava a’ congiu.« 
rati , che gli Dei medeGoii prenderebbero cura di ine« 
Bare a Pompeo la fua vittima . 

Tutti quell L intrighi non G potterono però coti fe« 
gretamente maneggiare»che non fe ne trafpiralèe aicu-« 
na cofa Cefare fapeya » che G tenevano delle notturno 
combi’iccoie , e Bruto, e CaGìo particolarnaente gU 
erano fofpetti Gnoadun certo fegno. Un giorno che 
fii avvertito di guardarG bene da Antoalo , e da Dola» 
bella . „ Non fono già , rilpofe egb , quelli uomini 
graffi, ben nutriti, ecincinnatt, che mi fembraqo dn 
UovcrG teraere : ma coloro che fpno magri » e pallidi ,»• 
Egli indicava con quelle parole Bruto , e Cafyo . In 
particolare parevagìi di dover temer Bruto a cagion de( 
ilio coraggio » della f^verità delle fue maxime , e del 
numero de’ Iboi amici . Da un altro canto, allor che 
Cefare confiderava la bontà , e la probità del di lui ca- 
rattere, quelli tetri faiuafmi G dilfipavano , e incerto 
incóntro in cui qualcuno lo efortava a non GdafG di lui. 
„ Eh che f difse , portando la mano fqi fuo corpo v’im- 
maginate voi forfè che Bruto non Aia afpettando , che 
quello cadavere si debole , e dUicato abbia finito di vir 
vere $ „ Egli era di parere , che dopo di fe medeGmo 
aon vi dovere cAer n^lsua altro che potefse avere più 
. ■ - 
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frìtto di di '(p«rBre ii primo pp^ t t ia pi^ eoù-» 

oeotr a4Jtonià^ ip Rooi» . 

SeCefare fofee fiato difpoftota prefiar fede 9’ pre-, 
lag] ed ai prodigi , gii Scorici rapportane diverfi avve-. 
nifippatl , che avrebbero potuto cagiopargR dell’agita-' 
ziene , ed avvcrtlrk) eziandio acautclarfi ; tutto fia per 
aUro* che q,uefti fatti non fiano Rati per la maggioc 
parte inveatati , o zbwoQ ofservaii dopo l’ evento ^ 
Ma egli non tece akun cafo.neppure di una fiogolare, e 
circofiamziata pfédizioQC , che gli annunziava un graq 
peficolo per lafua vita, durante lo fpazio di trenta 
gioPtti • l’Blrimo de’quati erano le Idi dr Marzo . Nel 
portariral Settato egli incontrò l’indovinp Spurinoa ^ 
che gli avevtt fatta quefia predizione , e le ne tece bef- 
4 e(dkepdpgli , cbe le IdidilVIarzo erano già venute . ,, 
E’ verorilpofe l’Indovino, ma quelle non fono ancor^t 
passate „ . Può darfi che quefi’uomo avefse avuto qual-, 
che femore di ciò che fi tramava \ e potrebbe anco dar» 
fi, che quefio fia fiato un i^mplice effetto delcafj, che 
gli fece predir la verità , come fovente addiviene in un* 
arte fondata puramente fuila menzogna . 

Io non devo qui omettere undrttodi Cefare,che 
fu riguardato dopp l’ evento, come un prefa gio , e che 
in fe ftefiQ è degno di rlfielfione.ll gio^po primache fof- 
ae afiàfilnato , egli pranzò da Lepido . Colà.-ficcome era 
molto fobrip ^ ed.in coatinua azione , intanto che gli al- 
tri {lavano mangiando , eflfo fi occupava a leggere , ed 
apofiillare le lettere, che ay^va ricevute . Uno dei 
commepfali mifein quefiionequal genere di morte fof- 
te ii più defiRerabile . Cefare allora interruppe la fut 
lettura prevenendo tutti gii altri, quella .difse ,che 
è la meno preveduta . In efifetio gli accadde ciò ».he de- 
fiderava Nopoftanie mancò poco che le preghiere dì 
Calpnrnia fua moglie , fpaventata da un fogno orribile^ 
che avea avuto, non Ip riterKffcro, nella fua cala , e non 
rimovelfero ii pericolo . 

Sognando le pareva di tpper Cefare tra le braccia, 
tutto ferito , e tutto grondante di fangur , e gittava 
{ter ciò dormeado lòfpiri , e finghiozzi, che Cefare llefsp 
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ffnt'i. RifveglJata ch’ella fa, lo fcongiarò coalepi^' 
viveiftanzedi ftarfene inlicuroin fua caia e di noa- 
«ndare aflblutamentein Senato . I timori di Calpurnia 
fecero una itpprelfione tanto più grande fopra 1* animo' 
di Tuo marito , t]uanto che egli non aveva giammai ri- 
conofciuto in efia alcuna ombra di fuperAizione , e fic- 
come oltre a queAo,gIi pareva di non fentirO molto be- 
ne , cominciava-a lafciàrli piegare .Si facriiìcarono del- 
le vittime , e gli Arufpici non mancarono di annunziar- 
gli anch* eAS , che 1 fegni trovati nei loro iatellini era- 
ìsoAheAi.. 

Di già Cefare flava per dar ordine ad Antonio di 
andare à*A;enziare il Senato . Ma Decimo Bruto che li 
trovava prefcnte , infiAette fortemente per il contra- 
tio. Vedeva egli che le mifjre dei congiurati , del cui 
numero era e^li pure.vtnivano coi'i aftolutamente ro- 
vinate, che vi era grande argomeatùda temere, che 
lacofa, non andata la prima volta ad effetto, faciU 
jnente fi divulgaffe. Rapprefentò egli al Dittatore . Che 
egli in tal modo fomminlArava le armi contro fi» Aeffo 
a'fuoi nemici. Che il Senato, il quale fi era adunato eoa 
ia buona difpofizione di accordargli il nome di Re , e il 
Diadema in tutte le Provincie fuori di Roma , e dell* 
Italia , fi troverebbe fchernito ed oltraggiato ►Che fe lì 
foffe mandato a dire a quell’ AuguAa Affemblea , che 
fra necefsario , che ella rimetteffe le fue deliberazioni , 
fino a che Calpurnia avelie avuti dei fogni fauAi , tutti 
fi f lleverebbero contro la tirannia , e che non farebbe 
più pofsibile agli amici di Cefare di difenderlo contro i 
rimproveri ài quelli, che l’accuferebbero di ridurre i fuoi 
concittadini in fervaggio.Che alla fine fe egli era rifolu- 
to di voler prorogare 1’ AAembiea , farebbe molto me- 
glio, che venifse egli io perfooa afarnt la propofizio* 
ne in Senato . E nel mentre,che cosi gli parlava , Deci- 
mo , lo prefe per la mano , e l’ obbligò in certa maniera 
ad ufeire , e metterli io via . 

QueAo momento era troppo prezìofo peri congiu- 
rati ; poiché il fegreto era fui punto di divulgarli , e po- 
^0 maacò , che Cefare non ne foife informato . Alloi chè 
• ' egli 
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egli ufcl , uno felli avo tentò di abbordarlo ; * non aven- 
do potuto farlo a cagione della folla , ebe attorniava il 
Dittatore, qnefti entrò in cafa di lui , e fi mife nelle ma- 
ni di Calpurnia per etfere da efta cul'o lito fino al ritor- 
no di Celare , a lui diceva di avera rivelare delle cofe 
' importantHlìine . ’ 

Per la ftra*la pure ricevè Cefare un avvif-) col 
precifo dettaglio . Quello arrivò fino alle fue mani , 
na fenza che potefle giungere a fua cognizione . Arte-r 
midoro Filofofo Greco, elfendo in difcorlì fcientifici, 
e lìudiofi con molti amici di Bruto , aveva froperte , e 
.penetrate molte cofe , Fece una relazione di tutto ciò 
che aveva intefo ; e venne a mifchiarfi tra quelli, che 
prefentavano de’ memoriali a Cefare . Vedendo egli , 
che il Dittatore di mano lo mano che riceveva! me- 
moriali. gli andava rimettendo in mano di nn Segre- 
tario , fi accodò vicino a Cefare , e nell’ atto di prefen- 
targliilfuo memoriale,,. Leggete quella gli dilfe , e 
predo , poiché lì tratta in elfo di cofe , che v'interef- 
fano . „ Cefare ritenne il memoriale ; ma a cagione 
del numero infinito di gente , che lo circondava , ed 
alla quale era obbligato di dare udienza , non gli fu 
perfnefso di leggerlo , ed entrò nel Senato tenendolo 
tuttavia in mano . ' 

I congiurati colà lo attendevano . Bruto era di 
già venuto folo e fenza feguito , avendo un pugnale fot- 
to la vede s gli altri avevano accompagnato al Com- 
pidoglio Caffio , che faceva prendere in c[uel giorno me- 
defiftio la toga virile a fuo figliuolo , e dopo laceremo- 
ni« vennero tutti infieme nel portico di Pompeo, ove il 
Senato era inviato , * 

Plutarco ofserva , che uno fpettatore , che fi 
foffe trovato dii fatto , non avrebbe potuto trattenerli 
dall' ammirare la collanzad* animo , e la intrepidezza 
di quelli uomini già pronti ad efegnire una si lliana , e 
pericolofa imprefa , e pur tuttavnlta cosi tranquilli, 
e indifferenti , come fe niente avelfero avuto nel loro 
animo. Alcuni erano Pretori , e davano attualmente 
udienza , afcoltando gli Avvocati coii tutta la ma'ggiop 
» G prò- 
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prefeaz^ di fpirito, difcutcodo attcntaiaente gli affari , 
e dando i loro giudici , a tenore di quanto richiedeva 
la natura delle caufe , Un Oratore, che Bruto con- 
dannava ,efseodoG lagnato con molto trafporto , e di- 
chiarando che ne appellava a Cefare, „Ocfare"gli rispo* 
fe freddamente Bruto , non m’ impedifee , c non in’ im- 
pedirà mai di fare ufservare le Leggi . 

Avvennero nondimeno diverS contratempi ca- 
pacitimi di turbare i congiurati , Il primo , e principa- 
le fu la tardanza diCefare cagionata per i timori di Cal- 
purnia , de’ quali ho già parlato . Di più ,Cafca che era 
della congiura fu in procinto di promulgare il fegreto , 
ingannato dall* equivoco di un complimento , che rice- 
vette , Un certo tale fe gli prefeqtò , e gli difte , „ Voi 
avete tatto il mifteriofo con noi, ma Bruto tutto ci ha 
detto . „ Caffio credette queto uomo informato dell’ 
affare ; e fe fi fofie data fretta a rispondere , la cofa era 
manifefiata , Ma la fofpenfione di animo , da cuifù pre<> 
fo, diede tempo all'altro di foggiungere ridendo, „ E i 
come dunque «caro amico , fiete voi tutto ad un tratto 
div>*nuto così ricco di afpirare allaiEdilità? „ A quefte 
parole Cafea tornò a rel^irare , e fremette per il peri- 
colo , al quale lo aveva espoito il fpo errore , 

Bruto medelìmo ebbe un violento aftalto » 
foften<?re riguardo a fqa moglie , che era caduta 
in uno fiato $i periColofo , che fu detto a Bruto , eh’ el- 
la era già per morire , Porcia che aveva indotto fuo 
marito .corpe ho riferito , a inanifefiargii il fuodifegno.- 
era entrata in que’ momenti dell’ efecuzioqe , in anfie- 
tà tportali . Ad ogni piccolo rumore , che efsa fentiva. 
le fue angofeie fi raddoppiavano ;ella domandava a 
tutti quelli , che venivano dalla città , novelle di Bru- 
to , ed inviava continuamence meffi foprq meilii per 
averne notizia -, Alla fine come U cofa ritardava , ella 
cedette al pefo della fua inquietudine . Impallidì » 
ifuoiocchj refiarpno fiffi , perdala copofeenza » e la 
parola , e le fue damigelle a gran fatica poterono porr? 
tarla nella fua camera , c fui fuo letto , 5i credeva già 
(fi' (pSte per fpirare ; ( ne iti portata a Bruto l’ in- 

fan- 
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faafta nuova J Egli G conturbò; ma non a fegno di 
perdere di mira i’ oggetto , che attualmente i* occupa- 
va . L’ intereffe della caufa di cui s’ era refo Capo , gii 
fu più a cuore dell’ interefse , caro e. preaiofo delia 
propria moglie , che non era fe non che fuo partico- 
farc 

'Nel momento fieflo Cefare arrivò, ed atìinche l' in- 
quietudine accompagnalie fino all’ ultimo ifiante I con- 
giurati , videro effi un Senatore nominato Popilio Lena, 
accoftarfi al Dittatore nel mentre che ultiva dell» fua 
lettiga, e parlargli a lungo , e con tutta la premura ; e 
pareva che Celare 1’ alcolialft attentamente . Or que- 
floPopilit Lena poco tempo prima aveva raggiu nto Bru- 
to , e Caifio, e loro aveva detto , „ Io detìdero che il 
voftro difegno riefea , e vi eforto a non differire , poi- 
ché comincia afpargerfi tacitamente qualche romore . 
•A un tal difeorfo elfi ptofarono , che Popiiio fapeffe il 
doro fegreto', e allorché io videro pariare con Cefare , 
ein , e i loro amici , a* quali avevano raccontato ciò che 
loro'diffe quello Senatore , non dubitarono più di non 
efltre feoperti c traditi . 'La cofternazionc s‘ era già im- 
pofi’effata de’loro animi , e fi Davano efiì riguardando 
gli uni con gli altri , convenendo per mezzo di Legni di 
'non dover attendere di eli'er arreltati , ma di ucciderfi 
piuttofioda fe medefimi.per prevenire l’ ignominia del 
cafiigo . Di già Caibo , ed alcuni altri portavano la ma- 
no a’ pugnali , che avevano Lotto le loro vefti . Ma Bru- 
to avendo offervato , che il gefto , e T atteggiamento di 
Popilio indicava un uomo piuttofio in atto di Lupplican- 
te , che di accuLatore , fi rafferenò , e ficcome non gli 
era permeLso di parlare a cagione della meLcolanza dì co* 
loro che non dovevano fentirlo,n contentò di andar get- 
tando verfo i fuoi compagni de’ lòavi , e fereni fgoardi , 
per loro far capire che non vi era diche temere : In ef- 
fetto dopo pochi momenti , Popiiio avendo haciato la 
snaoo del Dittatore, fi ritirò, e Cefare entrò nel Senato 

Tutti i Senatori fi levarono in piedi per riceverlo , 
c quelli eh’ erano del numero de’ congiurati Io attornia- 
roao , t io coodulfero alla fila Tedia curule , ad mentre 

G 2 che 




JOO eiut. 1 ANT. ÈONS. 

fhe due di loro cioè , Decimo , e Trebonio , ritenèran» 
Antonio alla porta dellnSala , interteoeodolo fu qual- 
che difcorfo nel modo che avevano concertato . TiUio 
Cimbero comparve alla tefia di coloro, che afsediavano 
Celare , fingendo efso. di chiedere per fuo fratello , il 
quale era in efìlio , la libertà di ritornare a Roma ; e 
tutti gli altri infienne con efso lui andavano folledtao- 
do « e facendo grandi iltauze , e prendevano le naai^i 
di Cefare fono prctefio di baciarle • e in atto comedi 
voler intenerirlo , Il Dittatore ricufava . ? veggcndoQ 
troppo prefsato , volle alzarli . In quel punto Cimbero 
gli prefe con tutte due le mani la toga e gliela ribattè 
fopra le fpalie : quello era ilfegno , che avevano tra Io. 
.fo concertato : e intanto che Cefare gridava: quelle 
non fono già preghiere , ma quella è una violenza , Ca- 
fca che (lava dietro la lua fcdia , gli diede il primo coir 
po , c lo feri nella fpalla , ina leggiermente , efsendogU 
tremata la mano nel princìpio di una impresa cosi ardi- 
ta . Cesare fi rivolse , e vedendo Cafca , Miserabile, gU 
difse , che fai tu f e lo feri nel braccio con uno fiiletto 
da fcrivere che aveva alla mano,- Nel tempo flefso Ca- 
fca chiamò suo fratello, dicendogli in Greca favella. 
Mio fratello accorrete in mio foccorfp . Tutti i congiu- 
rati allora cavan fuori i loro pugnali , e Cefare facendo 
dello sforzo per avventarli contro di effi , ricevè pel 
petto un fecondo colpo , il quale dopo la sua morte fu 
giudicato da'Medici il folo mortale tra tutti quelli , eh» 
gli furon dati , Malgrado il sangue , che andava egli 
perdendo, e ad onta de’pugnali , chegli fi prefentava- 
lio dinanzi agli occhj , e fui fuo viso , fi andava rivol- 
gendo con tutti i lènfi , come un lione in mezzo agli 
spiedi de’cacciatori . Alcuni dicono , ch’egli non profe- 
rì mai parola - Altri però vogliono, che quando vid^ 
-Bruto , che.fi avanzava col pugnale alla mano , gli fece 
quefto tenero rimprovero ; E tu pure , mio figliuolo, fei 
tra quefto numero ? Allora 3 coprì la tefia , e facendo 
Rceridere la sua toga dalla parte d’innanzi , per cadere 
in una maniera modella , e decente , fi abbandonò fen— ■ 
refiuenza qeile q^oi uccifori . Tutti vokva't 
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tJÒ àref p«rtB iiirflDore dell’azione ; ed ànché allora eh* 
egli cadde a terra , elfi fi accanirono contro di jui con 
tanto furore , che non badavano neppure di aver ri- 
guardo di non ferirli uno coll’altro , efsendo buon telU« 
inonio Bruto , che reftò ferito nella mano . 

Cefare colpito da ventitré pugnalate, refiò difiefo 
a terra dinanzi alla fiatua di Pompeo, fia poi che la cofa 
aVveilifse cosi per accidente , o pure perchè egli vi fof- 
fe fiato firafeinato da quelli , che l’uccisero k Quella cir- 
coftanza fu confiderata , e tutti coloro , a’quaii la me- 
nioria di Pompeo era cara , ne fentivano piacere nell* 
immaginarfelo, come s'egli avelfe prefifcduto lui ftelfo « 
ia qualche maniera alla vendetta efercitata fopra il fuo 
nemico * che fi trovava abbattuto a fuoi piedi , palpi- 
tante dalla moltitudine delie ferite e negli orrori di una 
morte fanguinofa . 

E’cofa da notarli che Cafllo , ch’era pur Epicureo * 
e che credeva per confeguenza l’anima mortale , noti 
lafciò con tutto quello nei caldo dell’azione d’inalzare i 
fuoi fguardi verfo quella fiatua i e d'invocar Pompeo « 
come capace ancora d’interefsarfi in ciò , che paftava 
tra gli uomini . Il Sentimento naturale in quello mo- 
meoto di entufiafmo i aveva prevaluto fulla ritìefiìone 
e fui dogmi della fetta, alla quale era egli attaccato ^ 

• L’omicidio di Cefare , dal raomeuto che fu esegui- 
to* divise tutti gli auimi i e parve ad alcuni un’azione 
eroica , ad altri Un delitto deteftabile . Quefta medefi- 
ma divifionedi pareri fuflìfie ancora oggi giorno fino 
ad un certo punto . Le grandi qualità di Cefare inspira- 
no ad alcuni dello fdegnò contro coloro che lo hanno 
afiafiìnato * 1 nemici dell’ ingiufiizia , dell’ambizione 
sfrenata * e dell’ ufurpazione , fono difpofii a lodare 
Taziobe di Bruto * 

Io trovo in quello fatto due quellioni afsai dilFererl 
ti . L’ una è di fapere ,fe Cefare meritarsela morte; l’al. 
tra fe coloro che gliei’ han fatta foffrire * avefsero il di- 
ritto di farlo . 

Per rapporto alla prima , io non veggo alcuna dif- 
.^celtà* confondiamo già i talenti colla virtù, 
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Giammai uomo tia pofseduto un grado più emt nei! fedi 
tutte, le qualità che fono proprie degli Eroi , quanto Ce* 
fare ; ma giaromai uomo non ne ha abufato <li una ma- 
niera più rea . Se è un principio vero , che chiunque ro-. 
Vcfcia colla ferra , e colla violenza il governo , fèrro il 
quale c nato , fi rende degno di morte ; fe in una Mo- 
liarchia il foggetto che toglie dal trono il fuo Re , me- 
rita i più crudeli fupplizj . chi può dubitare , chtinuna- 
Repubblica il Cittadino, che s* arroga folo l’ autorità , 
che fpettHia comune a tutti , non fia un ufurpatore e 
Un tiranno , che deve pagare, colia fua vita la violazio- 
' rione di tutte le Leggi i Se fofle flato tKjffibile di chia- 
mar Cefare in giudizio , e di fargli il (ito procefso colle i 
regole della Legge . Io non credo , che perfona al mon-.< 
tfo avrebbe giammai biafimato i Giudici che 1' a Ve fiero 
condannato ^ ^ 

Ma perchè un uomo merita la morte, non ne fegue 
già per quefto , che tutti lenza diftinzione alcuna , *h- 
biuw dritto di ucciderlo. Un reo non può cfierc condad* 
nato al fupplizio i che dal Magiftrato , il quale inoltre i 
obbligato a fuo riguardo di oftervare tutte le fornsalitìl 
preferì Ite dalle Leggi . Se fofse permelfo ad ogni per- 
ff)na di uccidere un Tiranno , farebbe lo fteflb , che ar-! 
mare il furore, c’I fanatifmo contro la vita dei Principi * . 
anche i più legittimi, e alle volte artche di quelli , che 
fanno la felicità della loro Nazione . Gli efempi deplo- 
rabili , i quali cifomminiftra la noftra Storia diqueft*. 
orribile cecità , non fi cancelleranno giammai dalle me-* 
morie dei Francefi < Così indipendentemente ancore 
dalla clemenza della Morale Criftiana, tanto nemici, 
degli omicidi , e del fangue , I soli lumi della Ragione mi 
fembrano bafianti < per condannare il tirannicidio , 
quantunque fofse vantato dall* Antichità Pagana. Bru- 
to è dunque colpev'ole diaverfi arrogata un autorità* 
che apparteneva fohanto alle Leggi , ed alia Repubbli-' 
ca . Egli ha punito un rto, è vero, ma fenza ordine, fen* 
za commifiìone , e fenza autorità , E per confegueoz» 
deve egli efsere riguardato fui piede d’ un omicida , e 
non di nn legittitoo e giuridica voailicator* . , . . 

Ag- 
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Aggiagriiatbo ciò ché àtibiamo tratto da Seneca , 
tfie la tua azione non può efsete ictlfata cl* imprudenza, 
e che nel determioàrG à ciò far« , egli G luOngò di una 
fperanza i che lo flato delle còfe fmentiva viGbilmente* 
In effetto * cotue tiiai egli poteva fperare che la libertà 
fi potblFe mantenere in uba città , in cui Ìl dominio da. 
Una parte , e lalbrvitù dall’ altrà i dovevano attendere 
ÉÌ grandi ricompenfe t o che la Repubblica riprendere il 
fuo antico governo , dopo che i cittadini avevano pet*- 
' duto gli antichi coflumì f o flnalmente che 1 * uguaglian-^ 
za potefte fufsiftere in un Popolo, le di cui numerofe ari 
date aveva egli vedute batterfil’une contro 1 ’ altre , 
non per ifcuotere il ftrvaggio . ma perlafcelta di uit 
Padrone ? Conoiceva egli afsat poco , e il carattere del- 
lo Spirito umano , eia Storia della fua Nazione, per non 
vedere , che dalle cenneri di uri tiranno ne nafcereb^' 
bero degli altri ; e che il maggior berte che po- 
tefse avvertire a Roma , fi era di avere un Capo pie- 
no di bontà ,edi clemenza , come era Cefare? Il pro<>> 
feguimento degli evertimenti verificherà anche di trop- - 
po quefle rifletfìoni , e fin à tanto che in Roma rìon fia 
ftabilito folidamente 1 * Impero di un folo , ella foffrirà 
delle fventure così orribili « che potrà dirfi , che i fuoi 
più bei giorni faranno flati, fertza codtradizione quei 
del dominio di Cefare i 

Quefto l’ aveva predetto egli medefimo; e fra i di- 
tcorfi eh’ ei tende riguardo a’ pericoli, da’ quali era mi- 
nacciata la fua vita i Svetonio rapporta , eh’ egli dice- 
va foVente ; che la fua confervaZione doveva im- 
portare più alla Repubblica , che a fe ftefso . Che 
in quanto a fe , egli aveva abbondantemente di 
che. efsera (odiifatto della potenza , e delia glo- 
ria , che fi era acquiflata.ma che se egli veniva a perire, 
la Repubblica perderebbe rtel tempo ftefso la fua pace, 
élafiia tranquillità, e che ricaderebbe più miferamen- 
t« che mai nei mali delle guerre Civili • ' 

Cefare fu uccilb nell’ anno cinquantefimo feflo di 
Iha età , ed egli aveva quarantatre anni , allorché co- 
miaciò la caùquifla delle Galtie ; io guisa che 1» graqdi 
■ 64 azio* 


s 
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» 7 Ìoril , cìielìart refo il fuo nome itn mortale , e le prove 
di'eglilia daredi un talento fuperiore , per quantoraf-» 
Jfeiubra , ad una mente umana per la Sublimità ed eften-j 
*ione i tutte fi racchiudono nello fpazio di circa quat-* 
tordici anni . Egli era nato per comandare al Genere 
llmano.fe le grandi qualità folfero fiate fufficienti , e che 
il diritto non fofse fiato neceffario . Se fotìe fiato meda 
fili Troflo o per ragion di nsfeita » 0 in forza d' una cle-i 
2 Ìohe regolare, egli potrebbe effere citato come l'efetn- 
pio de’ Sovrani * La f.ia condotta privata all’ incontra 
farebbe un càttivitTimo modello per l’avidità e le rapine, 
per il lufso e la profufione , e per tutte le altre forte dì 

Vergognose difsolutezze 4 ; ... 

^4 Ilt» 

^Turbolenza fpaventevole nel Senatore ffa il Popolo éo* 

- po la morte di Cefare I congiurati s’ impadronifeono 

- del Campidoglio . Il Senato gli favorifee . Antonio e 

- Lepido Capi della fazione contraria hanno per eflì 

- una gran parte del Popolò e dellaMilizia.Bruto cerca 
di calmare 11 Popolo « e tratta con Antonio . Afsem-4 

) blea del Senato < che decide che la morte di Cefare 

- non farà vendicata , ma che i fuoi Atti faranno con- 
fermati 4 Si ordina che il .fuo tefiamento abbia luogo# 
e che i fuoi funerali Ceno celebrati co* più grandi 

- onori . Riconciliazione tra Bruto ed Antonio . I Go- 

• verni delie Provincie fono dati a.! principali de’ con- 

• giurati 4 Apertura del Tefiamento di Cefare . Rinno- 

- Vazione dell’ effetto del Popolo per elfo . Suoi fune- 
rali . Suo elogio funebre recitato da Antonio . Furo* 
re del Popolo contro i congiurati . Livio Cinna con- 

- fufo per errore con un altro Cinna nemico di Cefare # 
e trucidato . A ntonio procura di riconciiiarfi il Sena- 
to . Egli fa ufeire un Decreto per prevenire l’ abulò# 
che fi faceva facilmente de’ Rcgifìri , e delie carte di 
Cefare. Abolifce la Dittaturaé Fa morire il falfo Ma- 
rio , il quale ammutinava il popolaccio . Egli condi- 
fcendeallo ftabilimento di Sefto Pompeo . Ottiene 

- dal Senato una guardia».che confifìcva figo a lei mila 
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j domini . Fa traffico di falG Atti diGribuiti fotte il no^ - 
me di Cefare.Accumula per quefla via e per altre del- 
le fomrac imtnenfe . Bruto fenza forze , e fenza dena- * 
jo . Il progetto di, una rafia militare al ftrvigio 
. dei congiurati non fi eleguiftc per il rifiuto di Attico 
- Eflì penfano di fortificare il loro partito nelle Provin- 
, eie . Efeono di Roma . Antonio gli fpoglia dei loro 
Governi , fa dare la Siria a Dolabella , e prende la 
Macedonia per sè 1 1 funi progetti fono impediti dalP 
. arrivo del giovane Ottavio a Roma < 

M Entre i congiurati fiavano efeguendo il loro difC'^ 
gno contro di Cefare , tutto il Senato reftò ino* 
mobile per r orrore , e per lo fpavento , fenza che aU 
cune penfaffe nè a fuggire , nè a prender la diffcfa del 
Dittatore j anzi il timore , e la forprefa furono lì gran* 
di , che non permifero ad alcuno di aprir la bocca . e di 
rompere il Clenzio 4 Allorché Cefare fu ucccifo , Bruto 
follevando in aria il pt^gnale tutto infanguinato , vole- 
va perorare all’Afferoblea,e drizzò la parola nominata- 
mente a Cicerone. Ma tutti tbandaronfi confufamente; 

. tutti correvano alle porte , fi urtavano gli uni cogli al- 
tri per effer de* primi ad ufeire , e fe ne fuggivano fen- 
7a edere da aicuni infeguiti } imperciocché nel configlio 
della congiura, erafi decretato , che non fi uccidereb- 
be nelTun altro che il folo oppreflbre della Repubblica ;C 
che fi chiamerebbero tutti i cittadini alla Libertà . An- 
tonio , e Lepido che credevano di dover temere più d’o- 
goi altro a cagione della parte , che effi avevano avuta 
nell' amicizia , e confidenza del Dittatore j fi falvaro-^ 
no precipitofamente in qualche luogo del vicinato ; 
donde il primo i avendo lafciato le infegne della Digni-- 
tà Confolare , le ne ritornò a cafa fua , e la pofe in ifta- 
todidlfefa; l'altro andò nell* Ifola del Tevere a pren- 
dere una Legione,che colali trovava , eia condufse in 
Campo Marzio . In un iftante la nuova della morte di 
Cefare efsendofi fparfa per tutta la città ; eccitò un tu- 
multo orribile ; fi chiufero le botteghe ; molti prefero le 
apmi , « cercando di profittare del tumulto , come av- 

▼e- 
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Venir fuò!e in fimill incontri , fi diedero a rut *e,èai 
efercitare ogni fotta di violenza , a fegno tale 4 che vi 
furono alcuni Senatori fériti * ed alcuni anchfe ùccifi . ì 
congiurati non giudicarono a propofito di accrefcere il 
difordine co* raetterC ad efeguire ciò che avevano rifblu« 
to,riguardo al corpo di Cefare,cioè di firafcinarlo nel Tèi 
vere . Lolafciarortóefpòftoin ifpettacolo alla curiofiti 
di una turba infinita di gente accorfa ptr vederlo ; e do- 
po effere fiato colti per qualche tempo j il corpo di queft* 
tiomo » che un momento prima faceva tremar i’Univer- 
fo , f u levato da terra da tre fchiavi , che di tutto il fiio 
Corteggio èrano rimufli foli a lui d’ apprefso ; ed efsen-' 
do fiato pofio da efii nella (Ita lettiga , fu trafportato • 
cafa fua con uh braccio pendente fitori della portiera . 

Bruto e i fuol amici trovandofi abbandonati dal 
Senato « tentavano da loro fiefii di calmare la mOltitu^ 
dine , e di tiraria dalla loro parte \ Ùfcirono efii in mar* 
eia ordinata verfo la piazza ^ con uh lembo della lord 
toga avvolto intorbo del braccio fioiftro « tenendo ncli* 
la mano dritta il pugnale infanguinato « e facendo por*' 
tare innanzi ad riti falla punta di una picca il cappello t' 
ch’era il fimbolo della Libertà. Quanti he ihcontravaho 
per ìfirada , gli andavano tutti efortando a nulla teme*' 
re i ad aver coraggio i ed a metterli in allegrezza per la 
libertà eh* efii avevano loro prociirata i Quefta gravità*' 
qiiefiidifcnrfi pacifici tranquillarono alquanto glianiai* 
Bruto tuttavia credette di non dovere ad efii dei tutto 
fidarli . Ritirofiì egli nel Campidoglio co* fuoi afiociati * ' 
tnofiraiido di voler colà render grazie a Giove , e fe he 
impadroni coll’ ajuro de* Gladiatori di Decimo . Alcuni 
fi unirono per ìfirada a’ congiurati , volendo far crede-* 
re, ch’efiì pure erano del 'oro numero . Ma non poteroa 
- qiiefii ingannare alcluiomnzi fenza raccogliere il frutto 
delle loro vanità , la pagarono in feguito a prezzo afsai‘ 
taro, efsendo fiati comprefi da* vhndicatori di Cefare 
tielia péna di un* azione , di chi non avevano in faccia ài' 
pubblico il minimo onore * ' 

Cicerone voleva che i Pretori coiivocafsero il Se*»' 
nato nel Campidoglio » od il coofiglio era buono** 

Qa«. . 


'i 
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«aguftt Compagdia dcteÀava (}ua(! univerfaU^ 
mente Cefare, dal quale era efsa fiata avvilita . e de*, 
gradata . Ella favoriva di buon animo coloro, che io j 
volevano uccifo, e fulamente la tema, eia forprefa l* 
aveva trattenuti dal dichiatarG tutto ad un tratto per • 
eflS . Dopo que* primi momenti di turbolenze fe fi fof- 
fe raccolto il Senato , avrebbe prefo certamente le 
deliberazioni più vantaggiofe pel* la caufa di Bruto , U 
quale era la fua propria ^ Puòelsereche le circofianzC 
rendefsero inapraticabile il parere di Cicerone, ed iii 
quello cafo era una fatalità per i congiurati « Ma fe 
la cpfa fofie fiata poffibile , farebbe fiato un fallo, ed 
usa imprudenza di aver lafeiato fuggire uo ifiante al 
preziefo 4 , 

Alcuni Senatori vennero per tanto a conferire 
con effi nel Campidoglio « e uno fra gli altii fu Dola* 
bella » il quale vi u portava, come in figura di ConlMo 
dopo la morte di Cefare « Egli doveva entrare in pof<> 
fefio di quella dignità ,come ho detto , allorché il Dit- 
tatore fofse parrito per la Guerra contro i Parti * 
Avendo Cefare lakiato vacante il Tuo pollo con la fun 
morte Dolabelta.fi credette io diritto di pretenderei - 
Fafcj Confolari.ed io non credo, ch'egli avefse in quefio 
il torto . ma avea bene un torto grandifilmo a dichia- 
rarli contro la memoria del fuo benefattore ; canto più 
che il fuo motivo non derivava dallo zelo delia libertà * 
L' ambizione ed il torrente della moda , fe iopofso così 
parlare , lo firafeinavano • Per quefio ei non non fa . 
molto a luogo fedele al partito d«* congiurati ; e dopo 
dopo alcuni palfi fatti per folteoerli , efseodofi cambia^ 
to il vento , divenne il loro più crudele nemico . 

Tutti! piùdiftinti perfonaggi , eh’ erano in Roma» 
proteggevano allora Bruto,ed i Aioi amici .Ma non per* 
tanto la fazione contraria nonlafctava di avere delle 
forze. Antonio, e Lepido che volevano vendicare la 
morte di Cefare , 0 piuttofio che volevano fervirfi di 
quello pretefio, per coprire le loro mire ambiziofe e ti- 
ranniche , erano fofienuti dalla maggior parte del Po- 
polo 4 e da tutte le perfone di guerra > che fi trovavano 

nel- 
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nella Città. Portuiìatatnente però per Érato li rinn)S.s' 
ro di quefti non era lonfiderabile. Antonio *5 aveva prò- ■ 
carato ancora un pofseiue vantaggio coll’ impadronirQ 
delle carte , e de’ tefori di Cfefare , che Calpurdia ave- 
va depofitati nelle di lui mani . Siccome i due partiti d- 
temevano fcamhievolmente , e che dall'altro canto il 
Capo di quel partito i che fembrav» allora più forte > 
refpirava Ibltanto la pace , la moderazione , e la bontà« 
cosi la cofa fi ridufse in trattati * Bruto impiegò il gior- 
no medefimo , in cui aveva uccifo Cefare . ed il feguen* 
te ancora , a cercare di guadagnare Antonio ^ e la 
Plebe . 

Effendoiì un gran numero di cittadini raunati attor-* 
no a lui nel Campidoglio , egli fece loro un difcorfo con •• 
quel fondo di buon fcnno , e di inaflìme virtuofé , di 
cui egli era pieno \ ma non già con quella forza , e con 
quella veemenza che Cicerone avrebbe defiderata i 
Quello difcorfo ebbe nonoflante tanto buòn fucceffo, 
ch'ei potè darli ii coraggio di difeendere dal Camjlido^ • 
glio accompagnato da Catllo . Egli andò a metterli fui* 
la T ribuna delle arringhe , par ’ò a tutto il Popolo , e fu . 
afcoltato con lilenzio i e con rifpetto .'Ma il Pretore 
L\ Cornelio Cinna guaftò le buone difpnfizioni co’fuoi 
trafporti ; Egli infierì contro di Cefare di Una maniera 
troppo oltraggiofai II fuo furore lo portò fino afpo-* 
gliarfi degli ornamenti di fua Magiftrarura , perchè di-» 
céva Hi averla ricevuta da un Tiranno contro le Leggi » 

Il Popolo * a cui la memoria di Cefare era tuttavia cara 
dimofirò il fuo fdegno , coi clamori < e con le minacce 
contro Cinna » Quello fatto intimorì Bruto , e gli fece 
prendere il partito di ritornare al Campidoglio . Egli 
temette ancora di poter effere colà aflediato ; e ficco- 
ir.e un gran numero d’illullri pertbnaggt- l’avevan fe*» * ' 
guito per affillferlo co’ loro configli , e per attellargli il 
loro affetto , egli ebbe la cura perquell’animo di equicìi 
che lo governava in tutto , di rimandarli noh volendo 
affociore al proprio pericolo quelli, che non avevano * 
avuta parte alcuna nella caufa* che lo metteva in tal 
cimemo •- .... 

Egli 




Digitized by Googlc 



«tUl. e ANT. COKS. tnf 

Egli erainttntp in trattati con Antonio per me/zo 
^oiolti metìaggitri , i quali fecero molte annbafciate , 
e portarono i progetti e rUpofie dell' uno all’altro . Ci- 
.cerone non volle entrarvi per niente . f'gli anzi avver- 
tiva quelli, qhe trattavano di non fìdarG di Antonio,poi 
che fin ranto lile ayrebhe di che temere , promettereh- 
ae tutto ; ma si tofto che il pericolo fofse pafsaro , ripi- 
glierebbe di nqovpi||fuo carattere . Si convenne nul- 
ladimeno , che dall'una e dall'altra parte fi rimettereb- 
be l’afFare alla decifionf^dcl Senato , il quale farebbe 
.convocato il difeguentediciafsette Marzo nel Tempio 
della Dea Terra.., I congiurati fapevano quanto il Se- 
. nato era loro a^etipnato , e per quefia ragione elìì 15 
fottomertevanp al fpo giudìzio congipja e con confi- 
denza. Ma Antonio fece guardare tutte l’entrate del 
Tempio da perfonp armate , le quali fotto pretelto dì 
ailìcurare la tranquillità deirafsemblea , mettevano Ini 
fiefso in ifìatodi o\oderarla , e di governarla prefsp a 
poco fecondo il fup volere , 

Si trattava di decidere qual condotta fi dovefse t?- 
pere per rapporto ^ coloro che avevatf^ uccifo Celar* . 
Subito che fu intavolata la deliberazione ,foIIevofiì n?I 
Senato il tumulto e la Gonfufiouct . L’importanza della 
materia, il calore degli animi, l’agevolezza affatto 
puova di dare il fuo voto con tutta libertà dopo quattro 
anni di fervitù , tutte quelle caufe fecero nafeere upa 
gran diverfità di fentimenti , 4^)cuni(e di quello nu- 
mero era Tib, Nerone marito di Livia , e padre dell* 
Imperador Tiberio , volevano che fi decretafsero a Bru- 
to , e a’ fuoi cplleghi degli onori, e delle ricompenfe • 
Altri fenza parlare di ricoinpenfe , che non domanda- 
vano qemineno gli ftelll congiurati , rendè vano loro fo- 
lenni , e pubblici ringraziamenti. I meno favorevoli 
loro accordavano l’impunità , Ma fe ne trovarono d* 
quelli , che fecero offervare , che prima di determina* 
re cofa alcuna riguardo ai congiurati , era necefsario 
di llabilir per preliminare 1 che fi dovefse cominciare 
dal formar giudizio della perfona , e della nriemoria di 
Cefare , perchè dalla idea che di lui fi formerebbe , di- 
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pendexrt, come nna confbguenzà , il thittaraento che 
'dovrebbe efiere fatto a quelli , che Io avevano nccilb , 
-La mira di quefti era di far dichiara, e Cefare tiranno : e 
•Antonio che conobbe , e vidde che gli animi eranvi af- 
fai difpofti , fece cadere deftramente nna difficoltà , al* 
•la quale nefsuno penfava . e che pure nafceva dalla cofii 
niedefìma. ’ ’ 

' Rapprelèntò egli , che fe Cefare veniva dichiarato 
‘tiranno, furebbe fiato necefsario , che tutto ciò eh* 
•egli aveva fatto ed ordioato , fofse annullato; il che 
' non era poflìbile mercè che i Regolamenti , e le Ordi- 
■ razioni di Cefare abbracciando tutte le parti dell’Impe. 
‘ro, la confeguenza inevitabile del loro annullamento 
• cagionerebbe una confufione univerfale , „ Ma fenza 
portare le noftre vifte sì da lontano , foggjunfe egli , co- 
minciamo dal convenire intorno ad un folo articolo. 
Quantunque noi fiamo le prime tefie del Senato , ab- 
•Liamo ricevuto de’ benefici da Cefare ; e per fiia mer- 
cè noi possediamo le dignità , e gfimpieghi che abbia- 
mo efercitati , e che attualmente efercitlamo , o ne’qua- 
*li noi vogliamo entrare , Cofa rifolvereqao fopra di 
quefto punto? „ 

Quefta riflelfione di Antonio cambiò totalmente 
lo fiato degli affari , Prefentandofi lotto di un nuovo 
afpetto l’oggetto della deliberazione ; quelli , che pen* 
favano di non aver a dar giudizio , le non filila perfona 
di Cefare, vedendo che fi trattava del loro interelTe 
proprio e perfonale , fi rafifreddarono . Molti ve o’era- 
no , la nomina de’ quali non era del tutto regolare , c 
che rifpetto ad eflì , il potere del Dittatore aveva fup- 
plito a ciò che dall? Leggi veniva ordinato . Uno di 
quefii era appunto Dolabella , il quale fi trovava Con- 
foip fenza avere l’età necefiaria . è fenza elser pafsato 
per la Pretura : onde ed egli, e tutti quelli , che fi tro*i> 
vavano in un limile cafp , furono forprefi dal pericolo 
che correvano di vederfeoe fpogliati . Io vano i più 
gelanti facevano loro ofservare , che non fi trattava di 
privarli delle loro cariche , ma di ftabilirli io efse per via 
d’una legittima autorità* In vauo alcuni j anche di 

quel- 
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quelli c1ì« ne avevano intercfse, n« disierò loro l'tfeaj* 
pio ; e Q moflrarooo pronti a rinunziare a' benetìzj del 
Putatore colla fperanza di niente avere aptidere. Il 
maggior numero non volle arrischiare un evento , nè 
rimettere airintertez?ade'voti Popo|ari i certi vantag. 
gì, de’ quali C trovano in polsefso : 

Qupfia difputa durò lungo rempo>, e intanto ch’el« 
la teneva occupato il Senato , Antonio , e l^epido , fe 
noi crediamo ?d Appiano , uscirono dall'AfMmbtea pef 
efpcrimentgre di quanto potefsero eflì prometterfi dal 
Popolo, che dava attualmente in Piazza. Ma Gccome 
•eflì lo trovarono divifo , c che il partito che domanda- 
va la pape «pareva uguale a quello, che deflderava che 
la morte di Cefare folse vendicata , Antonio rifolverte 
di cedere per allora io qualche cofa ,e di atttindere una 
migliore occafione . 

Ripreflp egli adunque il filo del fuo difcorlb, ed efor^ 
■tòi Senatori a giudicare dalla difficoltà eh' efli trovai 
vano nel regolare un folpupto, eli quali e quante turbo- 
lenze effi rrempirebbero r Univcrlb ,fe pretcndelsero 
annullare tutti gli Atti di Cefare . Egli inuflette parti- 
colarmente fopra ciò che riguardava i veterani , di cui 
gli uni formavano delle colonie potenti , ove eflì erano 
itati condotti io corpo di truppe con armi , e bandiere ; 
egli altri che attendevano ancora le loro ricompeofe, 
facevano il maggior fracafso del mondo in Roma , ed 
.avevano fcorfela notte precedente tutte le cafe dei Se- 
natori con degli urli e minacce , fp non fì provedeva al 
loro riftabllimeqto . Domandò pertanto , fe la pruden- 
ca permetteva , che fotto gii occhidi quefti vecchi folr- 
dati.sì affezzionati a Cefare, (ì avefse a {Irafcioare igno- 
miniofamente il fuo corpo al fiume , come farebbe d'uo- 
po farlo fe fofie dichiarato tiranno . E da tutto ciò egli 
conchiufe , che giacché il bene della pace non foffriva * 
che fi penfafse a vendicare la fua morte , qaefia medefi- 
ma confidcrazione obbligava a confermare tutti i fuoì 
Atti . 

Quefio temperamento , che fembrava conciliare 
tutti gl iatereflì ,fu approvato. Ciafeuno dei due par-» 

ti» ^ 
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r’tt otteneva con quefio fino ad un certo punto ciò eh© 

' voleva, e temeva di tutto perdere fe domandava di piq. 
Antonio vedeva il Senato troppo dichiarato a favore 
del congiurati ; per potere fperare di coftringerlo ad 
agire contro di loro ; ed il Senato non avendo truppe ia 
pronto , non poteva ;sforzare Antonio ad abbandonare 
^ -la menrioria di Gefare . Ecco ciò che inclinò gli animi 
n quefio accordo , il quale non doveva durare che fin 
‘ a tanto che una delle due fazioni diventafse più forte 
’perfuperare l'altra , Fianco eh’ era difegnato Confolo 
. per il terzo anno dopo quello in cui noi fiamo , fpalleg. , 
j^ò il parere di Antonio , Cicerone entrò ancora in qua- 
•lìa maniera di penfare , e la fece valere con tutti gli or» ’ 
oamenti della fua eloquenza , citando 1* efemplo de,» 
.gli Aieniefixhe ali’ ufeire da un duro e vergognofo fer* 
vaggio , non avevano trovato altro rimedio ai loro ma- 
4i, ci.c di ordinare , che non fi confervafle alcun rifeoti- 
mento del pafsato , Il Decreto del Senato fu conforme, 
Pafiò con unanime confenfo , che non fi farebbe alcuna 
•ricerca fu la morte di Cefare; e che i fuoi Atti farebbero 
confermati . Egli è vero che gli amici de’ congiurati fe- 
cero aggiugnervi.che queftà conferma veniva accorda-» 
ta in gl azia d<l pubblico bene: lo che dava ad intendere 
che gn Itti di Cefare per fe fiefiì erano nulli ed invali- 
di ; ma Antoni ) avendo ottenuto 1’ effeaziale di ciò che 
.egli defiderava , non volle queftlonare fopra una clau- 
fola , la Ijuale fapeva bene , che non gli darebbe troppo 
fafiidia i S’ioferi pure in quefio medefimo Senaio-Con* 
folto un articolo per afficurare a’ veterani le difiribu. 

• zioni delle terre, che loro erano fiate promeffe. Alla fi- 
ne ficcome Antonio , e Dolabella erano tra loro in di? 
fcordia , e che il primo ricufava ancora. di riconofeere 
r altro per fuo Collega , furono pregati di fuggellar? 
.con la loro riconciliazione particolare . la coqtordia 
pubblica , ed eglino vi acconfentirono • , 

E’ cofa facile il comprendere, che 1’ accomodamen- 
foche regolava 'il grande affare de’ congiurati , non 
• era fiato* conchlufò f.:nza che Bruto , e Caflìo , i quali 
etano tuttavia alloi a in Campidoglio, vi delfero il gon.* 
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Aofi} . lo ho «ni! motivo di poter congetturare , dalla 
maniera • eoa cui Cicerone G fpiega in una lettera ad 
Attico, che tutto fofiegia Gaio concertato il giorno 
•vanti.e che il Senato non facefse che munire della fiia 
autorità il Trattato, di cui erano preventivamente con- 
venuti i principali Capi de* due partiti . Io dico 1’ iGef- 
fi) di ciò che riguarda il teftamento , e la fepoltura di 
Cefare, che diedero materia ad una gran contefa . 

Fifone , Cuòcerò dì Cefare, era incaricato della efe/ 
«uzione del fuo teftamento . Molti fe gli accoGarono , • 
gl'inGnuarono che dovrebbe fopprimerlo , e fare fenza 
ftrepito la cirimonia della fepoltura . Egli refiGette . 
Eflì inGGettcro dicendo , ch'cGb G renderebbe malleva- 
dore della didìpazione delle ricchezze immenfe , cha 
dovevano appartenere alla Repubblica . QueGo et% 
fiippor Cefare tiranno , e per queGa ragione la fua Aic-.- 
cciGone caduca ,e tutto ciò che aveva poGèduto , fog- 
getto a conGfeazione . Allora Fifone alzò la voce , ed 
invocò l'autorità de'Confoli : Qual tirannia, gridava 
egli , per parte di coloro , che G vantano di averci li- 
berati da un tiranno i Effi vogliono che Ga privato de- 
gli ultimi onori un gran PonteGce < eilt mi minacciano ; 
fe voglio pubblicare il fuo teGamento : effi pretendono 
di conGfeare i Cuoi beni . Uomini veramente ammlrabi» 
li ! i quali domandano, che ciò che Cefare loro ha accor- 
dato , redi Gabile e fermo , e che le difpoGzioni che egli 
ha fatte di ciò che a lui apparteneva , Gano annullate . 
Senatori , la fepoltura di Cefare dipende da voi , ma il 
fuo teGamento è in mio potere; ed io non tradirò giam- 
mai il depoGto che mi è Gato confidato , qualora non G 
trovi alcuno, che uccida anche me dopo di lui Non era 
dunque poffibile dopo di avere confermatigli Atri di 
Cefare fpettanti agli aifari pubblici , di negargli la libe^ 
ra difpoGzione de'Gioi beni particolari ; nè di privarlo 
della Sepoltura . dacché non era dichiarato tiranno . 
Oltre di che l’affare era Gato già trattato c0n Bruto , il 
quale malgrado l’oppofizione di Caffia , aVeva acc,>iT- 
frotito a tutto . Fifone ottenne dunque ciò eh e voleva. 
Fu lafciato in libertà di aprire , e di (ar efegiiire il teGa* 
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mento di Cefare, e fi decretò al Dittatore l'ofioré de*fa^ 
nerali pubblici , cioè a dire fatti con Tautorità , e afpe« 
fe dello Stato . ^ 

La troppo gran facilità di Bruto gli fece cornmet*. 
tere in queita occafione un errore capitale contro i Tuoi 
ìntereiìì . Ca ilio aveva ragione di opporli a'funerali di 
Cefare. Quella era la maniera di penfare de’migliori , 
e de’più favj iiamini : ed Attico in particolare sofiene- 
va aiiolutaqaente , che la caufaera perduta , fc Cefare 
riceveva gli onori delia fepoltura . Bruto o non vide 
quella confeguenza , o giudicò afsai favorevolmente di 
Antonio , per ifperare , che col mezzo di qualche com-, 
piacenza lo farebbe piegare al miglior partito . Impru* 
denzainefcufabile : perocchè.Bruto non era qui tratte*^ 
Duto dal timore di commettere una ingiullizia come 
era allora quando impedi , che fi uccidefse Antonio . E 
poneva ben fapere , che se fi credette permefsodi ucci», 
der Cefare i molto più gli poteva efser pertnefso il pri*^ 
vario della fepoltura . 

Tirò egli non pertanto qualche vantaggio da que* 
fia.condotta fui bel principio. Non avendo più Anto- 
nio contrario, almeno in apparenza, Bruto venne a 
capo di calmare del tutto il Popolo , ed i foldati vete- 
rani . Dopo che in una lunga orazione ebbe egli confu- 
tata la taccia odiofa di parricida e di fpergi uro , e eh*, 
ebbe promefso a’foldati veterani di Cefare di metterli 
in pofsefso di tutto ciò che elfi avevano dritto di fpera - . 
re ; tutta l'afsembiea gli fece applaufo ; e li fenti efcla- 
mare , che uomini illullri , pieni di coraggio e di amore 
per la Patria come quelli, era d'uopo rillabilirli nel pof> 
ièfso delle loro prerogative , e delle loro dignità . EIH 
non vollero tuttavia partirli dal Campidoglio, pri- 
ma di aver provveduto alla loro Qcurezza . Pud*, 
uopo , che loro fi daftero per ollaggj i figliuoli di 
Antonio , e di Lepido . Allora difeefero nella piaz- 
za nel mezzo delle popolari acclamazioni ; e in 
fegno di una riconciliazione perfetta , Antonio die* 
de un pranzo a Cafiìo , e Lepido a Bruto , di cui ave 
egli fpofata una foretla . Solamente aveado Antonio 
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domandato motteggiando a Caflìo , ft avét^a ancora', 
un pugnale sotto la tua vede, gli rirpose Callio.appun- 
to ne ho uno afsai aguzzo , per servirmene contro di te 
nedefimo , fe tu imiti colui che ho uccifo . 

Il di feg'ienre fi convocò un'assemblea del Senato, 
alla quale aflìttetrero i congiurati. Tutto vi fi trattò pa- 
cificamente . Antonio riportò una somma lode per ave- 
re con la tua prudènza, e con la sua buona condottai 
' cfiinti i primi semi di una Guerra Civile . Quelli che . 
nveano ucciso Cesare, ottennero dei vantaggi più reali. 
Si posero nelle loro mani le principaliProvincie dell’Im- 
pero, ofia in virtù degli ordini fatti precedeniemente- 
da Ccfare,o fia per altro motivo,fi decretò uBruto il go- 
verno dellaMacedonia,a Cafiìo laSiria.aTrebonio l'Afia 
propriamente detta/a Tullio Cimbero la Bitinia.D.Bi u- . 
to fu mantenuto nel pofi’cfib della Gallia Cifalpina,Pro— 
vinciala più vicina aRoma,e guernita di buone e vecchie 
truppe .che aveano fervito sotto Cefare. Quello Decreto 
per la diftribuzione de’ governi delle Provincie èeflre- 
inamente importaate,ed «vràgrandifilìineconreguenze. 

La calma di cui ho parlato, non fu già di lunga du- 
rata . Cominciò elfa ad alterarli all’apertura che fi fece 
del tefiamento di Cesare, la quale fu fatta in cafa del 
Confolo Antonio . Cesare in efso infiituiva fuoi eredi i , 
pronipoti di fue furelle , cioè il giovane Ottavio per tre 
parti. Quinto Pedio , e L. Pinario perla rimanente 
quarta parte , la quale dovevano eilì dividere tra di lo- 
ro . Nelle ultime linee dpi fuo tefiamento egli adottava 
Ottavio . Quello che eccitò afsai la compalfione per ef- 
•o lui , e che rinnovò lo fdegno contro i congiurati , fi » 
fu , che molti di loro fi trovavano nominati per eliere i 
tutori del suo figliuolo , cafo che gliene fofse nato alcu- 
no ; e D. B ruto era chiamato alla fuccefiìone in man- 
canza de'primi eredi . ' 

negati generofi che lafcìò al Popolo, fecero un 
grande effetto foprailoro anitai . Egli lafciava a ufo 
del Pubblico i giardini, che aveva presso al Tevere , ed t 
ordinava una difiribuzione a cittadini di trecento fe- 
ftei'z; per tefia . ^uefta liberalità gli riconciliò tutta la 
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ftìma apprefao dol Popolo . Comuoemeote fi andàva di* 
cendo ; che a torto fi voleva far pafsare Cefare per un 
' tiranno ; io tempo che oefiun altro giammai aveva di- 
iDoflrato maggior affetto a'fuoi Concittadini , ed alla 
tua Patria . 

1 Tuoi funerali eccitarono nn* abra procella. L' ap< • 
parato era magnifico : il corpo fu efpofio nel merco del- 
la Tribuna delle arringhe fopra un Ietto tutto brillante 
d’ OH) e di fcarlatto , al di fopra del quale dalla parte 
della tefta s'innalzava un trofeo con quella fieffa toga . 
con la quale era vefiito quando fu uccilb. Il letto ern 
pofio in una ipecie di tempietto tutto dorato , che fi era 
fatto fui modello del Tempio di Venere Madre . Si pre> 
parò il rogo nel Campo Marzio , e colà vi fu un concor- 
ro prodigiofo di perfode di ogni età e di ogni fefso , le , 
quali fi affrettavano diportarvi quantità di cofepre- 
ziofe, defiinate ad efsere abbrutiate infieme col di lui 
corpo . Ma T elogio del morto , da cui cominciava la ce- 
rimonia , doveva fecondo l' ulb , effere recitato fopra 
la Tribuna delle arringhe. Antonio prefea fuo carico 
quella funzione. 

Egli vi fi diportò in maniera : che diede a conofce- 
re , che condifcentlendo all’ accordo con Bruto , non 
Aveva fatto che cedere alla necelfità delle circofianze. 
Prima di tutto egli fece leggere i Senatoconfulti , che 
Avevano decretato a Cefare ogni forta di onore , e che 
dichiaravano la fua perlbna sacra ed inviolabile . Egli 
rammentò il giuramento , col quale tutti fi erano ob- . 
bligati , nonfolamente di non tentare cofa alcuna con- . 
ero k fua vita , ma di difenderlo cootro chiunque ofafte 
molefiarlo . Egli rifvegiiava in tal modo nei cuori l’ af- 
fezzione per Cefare , e 1’ odio contro coloro , che fave- ] 
vano uccifi) . Allora eh’ egli vidde che l’ efea andava 
prendendo fuoco , e che il Popolo fi andava rifcaldaiido | 
pafsò agli efiremi , ponendo tutto in opera per infiam- 
mare gli animi alla vendetta ■ Prefentò al fuo uditorio 
la toga di Cefare ancor tutta iufauguinata, e nello fpie- 
garla fece nrservare i colpi dai quali era forata . Alla fi- 
se per offerire ai loro occhi una immagine pih viva . a 
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f>lh pefletnnte.non potendo far vedere il corpo fsedefi» 
mo di Cefare , che era diftefo fui letto , vi Ibftituì no 6» 
nulacro in cera di forma naturale^ ferito in tutti i luo* 

• glii , ove Cefare aveva ricevuti i colpi micidiali . Qua- 
fto limulacro fi andava movendo a forza di certe mac« 
chine.che lo facevano vedere ora da una parte ora da uo* 
altra .'A quefio fpettacolo.che Antonio andava accora^ 
pagnando col pianto il più tenero e il più patetico ,11 
Popolo diede in furore , gii uni volevano abbruciare il 
corpo nella cappella medefima di Giove Capitolino , gli 
altri nella fala ove Cefare era fiato trucidato . lMa<> 
giftrati e i Sacerdoti dovettero far ulbdi rutta la loro 
autoritii per impedire quefio eccefso , che avrebbe pofii 
in periglio di efsere confumati dalle fiamme i più beilù 

• i più religiofi edifizi che foflcro io Roma . Io quel mo- 
mento due uomini armati difpada , e ciafeheduno con 
due giavellotti in mano , fi accodarono al letto di pa- 
rata , che fi era già portato nella piazza , e vi appicca- 
rono il fuoco . Per formarvi il rogo , il Popolo rinnovò 
quello che aveva fatto nove anni prima riguardo a Clo- 
dio.e pofe in un mucchio i banchi e tribunali deiGiudici. 

S cancelli dei Baochieri,e dei Mercaoti,e tutto ciò che di 
legno venne loro alle mani . Gittò nel fuoco i doni e I9 
offerte , e tutto quello che ornava la funebre Pompa . 1 
foldati vi gettarono le loro armi . e alcuni le loro coro- 
ne • o altre ricompeniè militari. Non vi fu, neppure tm 
le Dame , chi non voleffe fare uu facritìzio a Cefare dei 
Tuoi ornamenti , edi ciò che portavano i loro figliuoli di 
tenera età . La fiamma divenne si grande, e per si fatta 
maniera violenta,chc lacafadiuna perfbnadidifiinziont 
nomata Lucio Bellieno reflò confumata , e molte altre 
fabbriche facrc e profane avrebbero corfo il medefima 
.rifehio , fe i Confoli non vi avefsero pofio rimedio par 
via di truppe , chedifiribuirono nella piazza . 

Ma quefio non era ancora tutto. Un gran numett} 
di forfennati avendo prefo di que’ tizzoni ardenti , cor- 
‘fero allecafe de’ congiurati per appiccarvi il fuoco . Ma 
vi trovarono della refificoza , poiché fi dava già all'er- 
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t« per ben riceverli , ed efli fì ritiraroflo > nlaaceleada 
•però di ritornarvi il di Seguente in armi . 

' Quefto zelo furiofo , da cui il Popolaccio era ani* 
ttato contro di coloro , che avevano uccifo il Dittato- 
re , divenne funelto per isbagiio ad uno de' Tuoi amici . 
Elvio Cinna , quei Tribuno , di cui ho avuta due volte 
occalìnne di parlare , non venne che tardi alia ciriino- 
'nia , perchè fi trovava fconcertato da un fogno orribi- 
le , che ebbe la notte antecedente , e che gii aveva al- 
tresi cagionata la febbre . Gii parve in fogno di veder 
Cefare che lo invttaife a pranzo, e che,riculando egli di 
andarvi , in prendeife per la mano , e lo firalcinafle ia 
un ahiflb. Quantunque lo fconvolgimento cagionato da 
queflo fogno avefle operato con violenza fopra del fu,o 
animo, e fopra del fuo corpo ancora , non volle tuttn 
volta mancar di rendere gli ultimi doveriaCefare.Quan- 
do vi arrivò • qualcuno per fua fventura lo chiamò cqI 
fuo foprannome di Cinna . Quelli che l’intefero cosi n<v 
•minare, non conofcendolo per quello ch'egli era^ lo 
■prefero per il Pretore Cornelio Cinna , che pochi gior- 
ni prima aveva declamato contro la memoria del Dit- 
itatore . Si affollano dunqué intorno allo fventurato El- 
vio , lo attaccano , e fi gittano addogo a lui ; egli cb- 
.be un bel proteftare, che non aveva niente che fare con 
Cornelio Cinna,di cui non aveva che il foprannome. Fu 
egli trucidato , e fatto in pezzi fulla piazza . , ^ > 

Tali furono gli effetti dell’orazione funebre^pro- 
nunziata da Antonio in ónoredi Cefare . Egli avrebbe 
avuto motivo di applaudire a fe ffefso • fe non avefse 
avuto altro a cuore , che di vendicare la morte del fup 
amico e benefattore . Ma ficcome il fuo interefse pro- 
prio era , fenza dubbio , quello che più gli premeva, co* 
nofeendo quanto fi era refb odiofb al Senato , rifolfedi 
riconciliarfi quella pofsente Compagnia , di cui egli 
• aveva ancora gran bifoguo . Con quella mira egli fece 
'molti atti di zelo Repubblicano , e moUrò per qualche 
tempo di aver obliato Cefare, e di non efser occupato 
d’ altro , che del bene della Patria , e della conferva- 
ùon« della Tranquillità pubblica a della Libertà . Ecco 
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i tratti pKicoofiderabili di quefto nuovo piano di fua 
condotta . 

• Ho già detto che Antonio avea in fuo poft>efso le car. 
te, ed i regiftri diCefare.Come non fe n*era fatto inven* 
tarlo, egli poteva far pafsare per Ordini emanati dall’au- 
torità del Dittatore,quelli che non erano realmente che 
opera fua . La conferma degli Atti di Cefare fìfsata con 
'Decreto del Senato, dava ad eflì vigore di Leg^e. Onde 
-il Confolo fi trovava in ifiato di accordare privdegjdm- 
munirà, ricompenfe, tutto ciò h’egli voleva^! a'partico- 
lari,come alle città, portando in feguito Tabufo di qae> 
ili Atti fino al più grande eccefso . Ma nel tempo di cui 
parlo t fia per prevenire la tema di quefto abufo, fìa per 
Àr pompa del di lui amore pel pubblico bene.volle egli, 
che alia richiefta di Serv. Sulpicio, fofse fatto un Decre- 
to del Senato, con cui fi commettefsc, che dopo le Idi 
di Marzo non farebbe più affifso alcun Ordine fotto il 
nome di Cefare per accordare o efenzione , o privilegi « 
cbicchelfia . 

Quefio primo pafco piacque affai a tutti gli am a- 
tori del buou Ordine, e delle Leggi, Antonio ne ag- 
giunfe un fecondo , che fembrava comprovare la di lui 
attenzione vigilante per la Libertà della Repubblica: 
quefto fu r abolizione della Dittatura . Egli fi riferbò 
tutto 1* onore di quella azione : imperciocché non prò- 
pofe già 1* affare fecondo il folito alla deliberazione del 
Senato, ma portò in Senato il Decreto già efiefso, 
col quale il nome e la carica di Dittatore venivano an- 
nullati per fempre , con imprecazione contro chiunque 
tentafie di rinnovarlo , e con permifiìone ad ogni cit- 
tadino di affalirlo , e d' ucciderlo impunemente . Que- 
fio era , come fi vide , offufcare indirettamente la me- 
moria di Cefare , e non folamente fìabilire e raiTodare 
la Libertà per il prefente , ma ancora premunirla con- 
tro 1 pericoli , che potrebbero per l’avvenire minac- 
ciarla . , 

Nel medefimo tempo egli refe un importante fer- 
▼igio a’ Senatori , reprimendo con un colp(^ ardito lina 
fedizlofa plebaglia , della qnale avevano a teme- 
r ‘ H 4 re , 
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re . Eflìendo fiate raccolte da' fhoi liberti le ceneri Ì0I . 
Dittatore, e portate nel monumento de' fuoi antena- 
ti ,H popolaccio erefie un altare in quel luogo, in cui il 
fuo corpo era fiato abbruciato : e vicino all* altare al* 
TÒ una colonna di marmo di venti piedi di altezza , che 
'aveva quefta ifcrizione , AL PADRE DELLA PA- 
TRIA . Quivi rendevafi un pubblico culto a Cefare . vi 
' fi facevano de' voti e preghiere , invocando il fuo 
nome , e vi fi offerivano delle libazioni» c dc'facri- 
fiz; . 

Il Popolo che fi affollava giornalmente in quello 
luogo , tanto più dava motivo di temere , quanto che 
aveva per Capo un ucmiid audace che d’ alcuni anni iti 
qua cercava di far romore , e d' inalzarli col mezzo di 
una fciocca impofiura al di Ibpra della fua fortuna. 
Egli era di nafcita vile e nominavalì Amazio : ma col 
favore della rafiomiglianza del nome , egli fi fpacciava 
per pronipote del famolb Mario , e figliuolo di quello, 
che peri in Prehefie , mentre era Ccnfolo» io età di 
circa venti anni . In confeguenza egli pretendeva efser 
parente diCefare.e vivente ilDlttatore avea avuta tanta 
audacia di fpacciare la fua menfogna , e farla .con molti 
inganni creder vera fino a un certo fegno . Di già aica- 
'ne Dame della parentela di Cefare lo riconofcevano 
per tale, e J egli marciava accompagnata da un gran 
numero di Partigiani . Quello era ciò che correva od 
tempo deir ultima guerra, che fece Cefare nella 
Spagna . . . 

Amazio efpofe allora la prudenza del giovane Ot< 
tavio ad una pericolofa prova . Sapendo egli che que> 
ffo prediletto nipote del Dittatore era per venire a 
Roma , andò ad incontrarlo fino al Gianoicolo con tut- 
to il fuo feguito , domandaude di effere da lui faluta- 
to e riconofciuto per parente . Ottavio li trovò non po- 
co imbarazzato . Egli conofceva la furberia , e voleva 
fchivare di autorizzarla col fuo afsenlb . Da un altro 
; canto poteva egli correre qualche rifchio , fe ricufava 
di compiacere un uomo sì l>ene accompagnato . Ei prefb 
adunque ufi faggio clpedientc. nCelàre (Effe egli all’ im« 
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jpoftore , i ihcapo di oofira c«fà , cotnc di tatto l’ lin- 
iero . Da lui dovete farvi cooofcere ■ La tua decifior 
ne farà per me un ordine afaol ufo , al quale io roi fot> 
tometterò fenza la mìniraa eGtanza . 

Quando Cefare fu di ritorno a Roma , Amazio in 
vere di ftar oafcofto , ebbe l’ardire di garepgiare in 
certa maniera con lui : poiché avendo il Dittatore am* 
fueifo il Po^lo a complimentarlo nei fur i giardini , 
quefl’uomo da nulla fi mife fotto un arco vicino con uà 
corteggio di gente , quaC del pari numerofa. 

Cefare volle metter fineaquefia pericolofa com- 
media . Si fece render conto della Aoria di queft’uomo. 
ed avendo intefo « ch'era di origiocmanifcalco, lo efi- 
liò dall’Italia . 

Dopo la morte del Dittktore , Amazio comparve 
di nuovo in Roma : ricominciò ad ammutinare il popo> 
laccio e fingendo un grande zelo per vendicare la mor- 
te di Cefare , già minacciava coloro . che lo avevano 
uccifo , e anche tutti i Senatori . e loro faceva temere 
l’eAreme violenze . Antonio gli liberò da quefio peri- 
colo . Il falfo Mario fu arredato per ordine fuo , e Aroz* 
zato in prigione . QueAa efecuziooe militare forprefe 
il Senato , ma l'utilità della cofa cancellò l’ irregoUtrità 
di tal procedura . 

Gli elogi che furono dati ad Antonio per quefia 
azione, animarono Dolabella a compire ciò che il Aio 
collega aveva cominciato ; avvegnaché la morte di 
Ama/io non aveva riAabilita interamente la tran- 
quillità io Roma . Il popolaccio , quantunque pri- 
vo del fuo capo , non lafciò di continuare a rende- 
>re pubblicamente omaggi relìgiofi alla memoria di 
.Cefare. Dolabella recife il male fin nella radice: ro- 
vefeiò egli l’altare , eia colonna di Cefare , e sloggiò 
il popolaccio che colà fi radunava , ed elfendoG afiicu- 
raro delle perfone , ch’erano fiate le pih tumultuanti • 
fece precipitare coloro che erano di condizione libera 
.dall’altezza della Rocca Tarpea , e mettere in croce gli 
Xchiavi . Così partecipò egli della gloria di Antonio ap* 
prelfia del Senato • eia fua azione fu grandemente lo- 
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data In particòlarfe da Cicerona % eh’ art flato (ho fbof 
taro 

L'ultima taftimoniati^a dalia compiacanza di An« 
tonio verfo il Senato , e ne' primi tempi fiibito dopo la 
morte di Cafare , lì è la facilità , con la quale egli con* 
difeefe al riftabilimento di Sefto Pompeo , il di cui no*^ 
me era infinitamente caro a tutti quelli , che compo>b 
tievano allora quell* aflemblea . Quefìo deplorabile 
erede di una cotanto illuftre famiglia , non afpettò 
già che il fuo nemico aveffe finito di vivere , per pro- 
curare di rifiabilire la Aia fortuna . Dopo aver condot- 
ta per qualche tempo una vita da malandrini « co^ 
me ho già detto , nelle montagne della Celtiberia , fi 
occupò a raccogliere gli avanzi della battaglia di MuO'* 
da, ed avendo ancora ragunati alcuni altri foccorfi * 
ebbe il coraggio di fard conofeere , s* impadronì anzi 
di molte città nella pianura , e fi fofienne con vantag- 
gio contro due Luogotenenti di Cefare , i quali gli 
fecero fucceflìvamente la guerra , Carrina cioè , e 
il celebre Poiiione . 1 fuoi affari erano già in affai 
buono fiato, allorché gli arrivò la (mova che il Dittato* 
re era fiato uccifo nel Senato » Quefta nuova accrebbe 
le fuefperanze , e il numero de' fuoi partigiani ; ed eb- 
be la confidenza di fcrivere a Roma per domandare « 
che gli foffe perraeflb di ritornare nella Aia patria , e di 
ritntrare in pofleffo de’ fuòi beni , e che tutte le truppe 
foffero licenziate in tutta 1’ eftensione dell* Impero . 
Antonio proteife la Aia dimanda , fe non che io vece di 
rifiabiiirlo nel Aio patrimonio , di cui egli fieffo ne poA 
•fedeva , o ne aveva difTipata una gran parte , propofis 
di dargli dai teforo pubblico la fomma di dugento milio- 
ni di fefterzj , e di più di conferirgli il comando de'mari, 
tome lo aveva altre volte avuto fuo Padre . Non fi po- 
teva al Senato far cofa più grata di quefia • Con tutto 
ciò , per non fb qual ragione , la cofa andò in lungo < e 
non Al conclìiufa che alquanti mefi dopo colla interpo- 
fizione di Lepido, che come proconfolo della Spagna GL 
-tenore , fi trovò naturalmente incaricato dì quello ne- 
gozio . Si accordarono a Sefto tutte le condizioni - , che 
- - Au- 
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Antonio aver» propone ,, ed ancora d! piìi i Poiché il rw 
farciuaento de* fuoi beni patriroonikii fu portato a fet- 
tecento nsìlioni di fefterzj , fodama prodigioia , e per la 
quale fì vede chiaro « che il Senato aveva difegno di ar- 
jroare il figliuolo di Poibpeot e hon giiidi rifarlo folameo* 
te de* danni offerti « Sefìo allora lafciòla Spagna . noa 
.non ritornò a Roma.ApprofittòeglideltitolodiQ>mai> 
^ante^o Soprintendente de* Mari , per unire fotto i fuoÌ 
^ordini tutti i Vafcellit che poteva trovare ne* porti del- 
la Spagna t c della Gallia fui Mediterraneo; e fi tratten- 
jie silcun tempo a Marfiglia con difegno di regolarli le'- 
condo gli eventi . Quando egli vide , che fi formava il 
Triumvirato •’ impofieffò della Sicilia • e fu cóla , come 
poi lo diremo io appreflb » il più ficuro alilo de* prò* 
fcritti . 

Io ritorno ad Antonio , che faceva mofira di avete 
pn zelo Arifiocratìco , e Repubblicano, ma che fece bea 
prefto vedere , eh* egli don aveva poi altro a cuore « 
che gli ambiziofi fuoi interelli . In tutte le azioni , delle 
qualiho parlato « quanto piacere aveva egli reto al Se. 
pato , altrettanto difpiacere aveva egli cagionato all» 
piaggior parte del Popolo , che cónfervava tuttavia 
4 eli' amore , e della venerazione per la memoria di Ce* 
iàre . Fu un pretefio per Antonio di fingere timori , e 
di domandare unaGuardia per ficurezza di fua perlbna* 
Appena il Senato gliel'ebbe accordata , che fubito eb- 
be morivo di pentirfene. Imperciocché il Confolo in ve- 
ce di una Guardia fi formò un piccolo efercito di circa 
fei mila uomini , tutta gente fcelta , foldati veterani , e 
vecchi Capitani ; in guifa che fotto colore di liberarli 
da una inquietudine , la quale era quali chimerica , egli 
De diede delle reali a’ troppo creduli Senatori . 

Nel mededmo tempo andava acquifiandofi delle 
creature, e faceva prodigiofi ammafiìdidenajo permea- 
80 de* tallì Atti.che diftribuiva fotto il nome di Cefare . 
Senza aver riguardo ai Decreti , eh* egli fteflb aveva 
fatti emanare fopra quefta materia , egli dava fuori 
ogni giorno una quantità di pretefi Ordini di Cefare • 
(gì quali s’ accordavano immunità .grazie , privilegi di 
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oghi forre ,'ff confV*riva il dritto di cittadiol Roffitel, 
non fola mente a particolari , ma a delle città intere, fi 
àilienava il dominio della Repubblica, fi richiamavano 1 
banditi, in una parola, fi decretava tutto ciò che i Re ,Ì 
Popoli,! Cittadini e gliStranieri ottenevano daAntonio 
per credi to/ivvero compravano a danaro contante .Ave* 
Va egli perduto in ciòogni roflbre. Avendo fotte i fuoi or- 
dini unSegretario diCefare nominato Faberio.dal quale 
quefia force di Atti venivano per ordinario fuggellati » 
egli non s’informava che del profitto , che trarrebbe 
dalle lettere, che gli fi domandavano: e 1* impoflii* 
'fa era talvolta si patente , che fi faceva in effe parlar 
Cefare di avvenimenti allafua morte pofieriori . Que- 
ffo genere di frode fu per lui una miniera d’oro. Noa 
gli fi prefentava alcun compratore , a cui Antonio noti 
foffe pronto a vendere . Per quello il danajo non fi nu- 
merava piu prefio di lui , ma fi pefa va . Aggiungiama 
<enro milioni difefierzi, che Calpiirnia gii aveva ri- 
melli dopo la morte diCefare; ed altri fettecento mi- 
lioni , che il Dittatore , aveva depofitati nel Tempia 
della Dea Opi , de’ quali Antonio s’impolTelsò . Da que- 
llo fi potrà facilmente dedurre , quale dovefle effere al- 
lora la fua ricchezza ; e per conieguenza quanta forza 
avelie in mano per riufeire in tutto ciò che volefle iò- 
<raprendere . Oltre di che egli era fpalleggiato da’ due 
fuoi fratelli , l'uno de’ quali era Pretore, l’altro Tri- 
buno ; ed aveva guadagnato Lepido facendolo creare 
Gran Pontefice in luogo di Cefare . 

Quando ebbe fatti alsai bene i fnoi preparativi • 
rifolfe allora diprenderfela contro di Bruto , e di Gaf- 
lìo , per i quali aveva diraoftrato fin allora molto ri- 
gnanlo i Quefii due capi della cofpirazione avevano 
tuttavia il favore del Senato , ma non procedendo che 
per le vie dirette , e fondandoli fulla protezione delle 
■Leggi , elfi trovavano fenza truppe , e fenza denajo * 
Alcuni de’ loro amici penfarono di fare ad elfi una fpe- 
cie di Cafsa militare, della quale ù Cavalieri Roisanl 
.tafiandofi volontariamente formerebbero il capitale'. 
L’Affare fu propo&o ad Attico , il quale per le fue rie- 
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cfatzze, per il fao credito , e per ifuoi vincoH eo* più 
ili ufiri perlbnaggi della Repubblic* , teneva indiibita-, 
tamente il primo luogo tra' Cavalieri. Oltre di che egli 
era flato in ognitempo amico intimo di Bruto, ed ave- 
va l'animo Repubblicano . Contuttociò egli ricusò dì 
entrare inquefto progetto, cooteataudoG diotferire 
perfonalmente a Bruto rutto ciò che pofledeva volendo 
come diceva , evitare ogni ombi^a di l'azione , e di ca- 
bala :■ ragione ben debole in un governo tale, e ne*! 
tempi, che correvano allora. Il riputo di Attico fece 
fvanire affatto il progetto , e portò coolìderabilmeate 
nocumento al partito de* congiurati . 

Cornelio Nipote , folo autore di quello fatto loda' 
qui molto la prudenza . e la gravità di Attico . Ala] 
rammiraatone ecceifiva , da cut fembra dapertutto pe-, 
netrato per il Tuo Eroe , diminuifee il pefo del fuo giu- 
dizio . Per me , io non trovo alcuna azione della vira di 
Attico;che dia più di quefto argomento a'fuoi cenforìdi' 
criticarlo , e che autorizzi ancor d'avvantaggio ifospet- 
ti. che un celebre Scrittore deU'ultimo fecolo ha fatti 
cadere fopra di lui , facendolo riguardare come un uo-! 
no unicamente occupato da'fuoi propri iuterelB, e che' 
iapeva flare con tutti i ditferenti partiti , fenza avere, 
affezione per alcuno. Io non pretendo per tanto di fare 
il procedi) ad Attico , nè di adontare a fuo riguardo le! 
idee deirAl)ate di S. Reai . Può effere , che Cornelio 
Nipote non abbia abbaltanza (piegate le circoflanze del. 
fatto di cui fi tratta , per metterci in iftato di giudi-' 
carne favorevolmente . Quello Autore ha della eie-* 
ganza, ma non è però uno fpirito del primo ordine;' 
e può anche darli . che abbreviando i fatti , gli Ha 
fovente accaduti» di troncarli , fenza neppure avve- 
derfene . 

Qualunque fia la verità di quello fatto ; Bruto e 
Calilo , che non avevano forze di forta alcuna nelle 
loro mani . vedevano con Inquietudine i progreliì 
della potenza di Antonio, le di cui intenzioni loro di- 
venivano di giorno in giorno più rofpette . Trovavano 
effi ancora un altro motivo dt temere del numero gran- 

do 
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de de’ (bldatl veterani di Cefare , i quali' accorrevano'» 
da tutte le parti a Roma . Penfarono adunque , che « 
foiTe neceffaria cofa di mettere il loro partito in iflato^ 
di difcfa ; e Gccome tre de’ loro alfociati avevano delle ' 
Provincie alfegnate, delle quali potevano prendere fu- ' 
blto il Governo, cioè a dire D, Bruto la Gallia Cifalpina,» 
Trebnnio l'Afia,propriamente detta.e Tillio Cimbero lai 
Bittinia , gli fecero prender la rtfoluzione di partire con’ 
tutta fretta, per andare a prendere il pofsefio, con rac-' 
comandare a tutti di fortiGcarfì e di gente, e di danajo . 

In quanto alle loro proprie perfone , elìì trovàron«'‘ 
£ afsai imbrazzatì per le cariche eh' elfi foftenevanor 
prefentemehte in Roma . Imperciocché efsendo attual- 
mente Pretori , erano obbligatir di fermarli in Città •> 
e Bruto fopra tutti, che aveva inrpezione de 'quartieri ; 
della Citta , non poteva allontanarcene , che al più per ^ 
! dieci* giorni di fèguito . E' vero che i governi della » 
Macedonia , e delia Siria loro erano desinati , ma- 
folamente dopo terminate le loro Magifirature .-Coll * 
la loro perplclfità non poteva efser maggiore . Dimora-' 
re in Roma , era efporre la loro vita al rifentimento de* > 
fotdati diCcfare;da un'altra parte era una irregolarità.e 
lina indecenza 1' ufeire di Roma . Ad ogni modo li ’ 
appigliarono elli a quello ultimo partito . Antonio ^aU^ 
vò r irregolarità , facendo che Bruto venifie dal Popo- 
lo difpenfato dalla Legge: che obbligavalo alla refiden-*' 
aa : ed il Senato procurò di coprire la vergogna della 
partenza , o piuttofto della fuga dell' uno e dell’ altro. ' 
incaricandoli della commilfione di fare in Sicilia, ed in 
Alia le proviGoni di biade necefsarie per la citta . 

Dopo ch'ebbero effi abbandonata Roma , e in tempo • 
eh' erano ancora a portata di ritornarvi fe nt fofse fiato 
bilbgno . Antonio lì tolfe la mafehera , e fi diede a fpo- 
giiarii dei loro Governi . Quefiì erano due governi dei 
più belli.ede più importanti deil* Imperio, ed egli trova* 
va un doppio vantaggio a toglierli a’fuoi nemici, per In- 
veftirnefe flelio,o ifuoi amorevoli. EgU.non volle contut- 
tociò cominciare ad agire perfefiefi'o, ma impegnò ii fuo- 
Collcga a domandare la Siria, eh’ era il dipartimento di 
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Ctflìo . Sul rifiato che. ne diede il Senato, Dolabella, 
il quale aveva già ciò preveduto , ricorfe al popolo , c, 
col foccorfbdi Antonio , che impore filen^io colla fu» 
autorità ad un Tribuno che fi opponeva , egli ottenne 
r intento. Dopo quelli primi palfi , Antonio divenne 
più ardito , e fecefi dare per la mcdefima via la Pro* 
viocia della Macedonia . ^Intanto per ufare ancora 
qualche riguardo a perfone tali , quali erano Bruto e 
Cafiìo • acconfenttcbe il Senato loro accordafse , coinè 
per contracambio aU’uno Cirene , e all* altro 1* Jfoia di 
Creta piccole e cattive, provinrie in confronto di quel* 
le , delle quali venivano fpogliati . 

In quello modo Antonio andava fviluppando i Tuoi 
progetti , e tentava di diftniggere il partito Repubbli-' 
ceno per inalzare fe fieffo . Egli è chiaro , che afpirava 
A ibllituirfi nel pofio di Cefare , e facilmente vi farebbe 
tiufcito ,fe un rivale molto, più giovane , ma molto più 
fcaltro di lui , non foflè venuto a dillurbarlo . Si capifee 
già, che io parlo di Ottavio • ch'era afsente da Roma, 
«llor chefuo zio fuuccilb, e che vi li portò con tutta 
prefiezzHidacchè intefe la nuova della fua morte . Il Tuo 
arrivo è un epoca importante , che accrel>l)e le turbo- 
lenze degli affari digiàafaai imbrogliati , che moltipli- 
cò le fazioni , e che confufe gl* interefit a forza di combi- 
nazioni affatto firane . Quella è una materia ricca, ma 
molto imbarazzante per uno Scrittore a cagione della 
moltiplicità dei fatti che fi attraverfano fra di loro . Io 
procurerò di trattarla con la maggior chiarezza che mi 
farà pofiibile . 

LIBRO X L V 1 1 1 . 

O Ttavio adottato per via del tellamentodi Cefare « 
comincia a prender parte negli affari, e fi dichiara 
P*r il Senato contro Antonio.Bruio e Cafiio,acquillano 

g ‘'inforza nei paefi oltremare . Guerra di Modena. 

aduta e tiftabiliratato di Aatooio • Anni di Roma . 
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Imprudente condotte dei congiareti. ctgionedelt' in«U 
zamento di Antonio. Ottavio fopravviene , e fi fa un 
partito da Appolonia , ove aveva iiltefa la morte di 
ìuo zio,rip:-iftain Italia . e prende il nome di Cefare * 
Per primo faggio di accortezza, egli inganna Cicero» 
ne , che fi unifce a lui . Non fi lafcia punto vincer*' 
dalle ifianze di Tua madre , che lo eforta a rinuncia» 
re la fucceflìone di Cefare . Suo primo colloquio eoa - 
Antonio, il quale lo ricevè aliai male . Egli vuol farli 
nominare Tribuno del Popolo, ma Antonio ne lo iin» 
pedifee. Egli fi afiezziona il popolaccio coti le Iplendi* 
dezze.e con le felle. Cometa durante iGiuochi, che da' 
Ottavio o fia Ottaviano.Egli vende tutti i beni (lella> 
fuccefiìone di Cefare . Intrighi del Confolo . Conte»' 
ft- e riconciliazioni tra di loro . Ottaviano è ìiccufata 
da Antonio di averlo voluto fare aifafiinare . Elfi' 
corrono a 'le armi . Antonio fa pafsare le Legioni del»' 
la Macedonia in Italia. Andamenti popolarhdi Anto»* 
nio.Ottavianotiraafei foldati veterani di fuo padre. 

' Bruto e Cafiìo abbandonano ITtalia, paifano il mare . 

* Congedi diPorcia e di Bruto.Viaggio in Gret ia intra- 
' preio da Cicerone.Cangia rìroIuzione,e ritorna a Ro*‘ 
ma. Prima Filippica di Cicerone . Seconda Filippica . 
Antoniogiunto aBrinclifi.provoca ad ira i Ibldati del*. 
leLegioni co’fuoi rigori. Viene a Roma colla Legione 
' detthdelle lodoIc.Vi fparge il terrore.Truppe raccol- 
te da Ottaviano . Egli è abbandonato dalla maggior 
parte . Lafua prudenza , e la fua bontà fanno che ri- 
tornino a lui . Due Legioni di Antonio paifano dalla 
parte di Ottaviano^ Antonio efeedi Roma , e tenta 
d' impadronii'fi della Gallia Cifalpina, che teneva D. 
Bruto - Forze di Antonio , dì Decimo * e di Orravia- 
' no. Ottaviano offre i fuoi fervigi al Senato contrO' 
Antonio . Le fue otferte fono ricevute . Ultimi im- 
pegni di Cicerone con Ottaviano . Decreto dei Sena- 
to t che autorizza le armi di Decimo * e di Qttaviano 
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Antonio »fsedia Decimo le Mocien* . Stato del parti*- 
to Repubblica oo in Italia . Bruto e Caìfio vanno in 

• Atene . Bruto fi affeziona i giovani Romani , die fa- 
.* -cevaoc; colà i loro ftudj, e tra gii altri il figliuolo di 

Cicerone, ed il Poeta Orazio. In poco tempo ad una 
potente Armalta , e s’ impadronifee della Gre ia, 

< della Macedonia , e de' P*efi vicini . Cafiìo vaio Si- 

• ria intanto che Dolabella fi ferma nell’ Alia minore , 

■ ove fa uccidere frthonio . Caffio s’ impadronifte 
' della Siria , edi dodici Legioni . Egli è incaricato dal 

Senato della guerra contro Dulabefia , e lo riduce a 
- farfi uccidere . Cavallo Sciano . Stato di tutte le Ar- 
mate Romane. DifpoGzioni di quelli che le coman- 
davano . Pallore del foie durante tutto I' anno d"Iia 
morte di Cefare . Morte di ServiUo Ifaurico , Ti'atto 
(ingoiare dì (uà gravità , 


T Rapidi avanzamenti di Antonio ,i! quale nell’ ifian- 
* te della motte di Cefare erafi veduto tutto tremante 
e confufo , e che poi nello fpazio di poche fettimane (ì 
era refe padrone degli affari , ed aveva ridotto i capi 
delia Repubblica a non poter dimorare in Roma , fono 
la prova , el’ effetto deU’impradente condotta de’con- 
gitirati . S’ erano effi contentati di prendere efattiffime 
le loro mifure per uccider Cefare , ma non avevano poi 
fattoli mìnimo preparativo per le confegueuze di un' 
azione', che dovea averne necelfariamente grandiffime . 
Cosi per qualunque cofa che nafeeva di nuovo, fi trova-? ' 
vano imbarazzati , e fovente fi' videro coftretti a fee- 
glicrc il peggìor partito. Eglino dunque avevan diftrut-. 
to il governo nuovo fenza ritìabilire raniico.,,11 tiranno • 
« uccilb.diceva Cicerone ad Attico, ma noi non ne fiamo 
liberi . I noflri Eroi han molto fatto per la loro gloria , 
ma nulla per la Patria , e per noi . Oh azione glorlofa , 
ma lafciata fgrazìataroente imperfetta '. 

V’ è ancora di più. La conferma degli Arti di Cefare, 
alla quale effi avevano acconfentiìo , faceva fuffifterc la 
fua autorità anche dopo eh’ egli più non viveva, (^uefio 
era ciò che cagionava a Ciccione uA vivo dolore. „ 

St.Rom.i:.XV. I Giau- 
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Grandi Dei! efcfama egli, il Tiranno è morto, e la tiran* 
nia è ancora in vita e piena di vigore , Noi non abbiam 
potuto fotfi irlo come padrone, e rifpettiamo come Leg- 
gi tutte le Carte trovate appreflb di lui dopo lafua mor- 
te . Dunque è uopo ancora che femiamo dire i Che ^ voi 
ofate di andare contro la volontà di Cefare ? Siamo ri- 
chiamati ad ogni momento non folo dagli ordini nioi , 
ma perfino da’ menomi fuoi penfieri . „ Antonio , come 
abbiamo veduto , abufava del nome di Cefare perfino 
in molrifiime cofe , le quali il Dittatore non s’ era nep- 
pure mai fognate , e che non le avrebbe nemmeno mai 
fatte fe foffe fopravifsuto. Cicerone ebbe dunque ragio- 
ne di dire che quelli che hanno condotta la cofpirazio- 
ne , erano tanti Eroi per il coraggio , ma tanti fanciulli 
perii configlio. 

Egli artribuifee tutto il fallo a Bruto , fbprattutto 
per aver lafciato vivere Antonio , che potevafl uccide- 
re con Cefare . Ad ogn’ uno è noto quel celebre pafib , 
che fcrifle Cicerone in due fue lettere, dirette una a 
Trebonio , l'altra aCaifio ; Quanto io bramerei che voi 
averte invitato anche me a quella cena fquifita degl’ Idi 
di Marzo ! Non vi farebbe mica avanzato alcun refto . 
Ma oltre che la giurtizia , e 1’ umanità militano qui a 
favore del partito che prefe Bruto , Anton io non fi era 
ancora fatto conofeere per quello eh’ egli era; e Cice- 
rone medefimo lo riguardava fui principio , come più 
capace di penfare a ben mangiare , che a formare cat- 
tivi progetti , Il fallo di Bruto confifle nell’ aver credu- 
to , che tutti foffero animati da’ medefimi fentimenti , 
come effo contro di Cefare , e per la Libertà ; nell* ave- 
re obliato che il Popolo era ufo già da gran tempo a ven- 
dere al più offerente ; che la Gente Militare era unita a. 
Cefare per riconofeenza , per amminifirazione , e per 
interelfe; e che finalmente il Senato medefimo quantun- 
que più d’ogn’altro opprefTo dalla fervitù, e dal Gover- 
no Repubblicano ne ricavalfe affai più frutto , che ogni 
altro Corpo dello Stato , racchiudeva tuttavia nel fuo 
feno un grandillìmo numero di uomini avidi , nc‘ quali, 
l’amor del pubblico bene era foffogato dal deCo di loro 
fortuna , e della loro particolar grandezza , Bra-< 
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Bruto pensò di aver a fare cogli antichi Romani 
luriofi a fcgno per lageinfia della lilKrtà.ch'ei ano pron- 
ti a fagritìcarfi per la Patria . Egli fi perfnale , che qna- 
lór Cefare avefse finito di vivere , la macchina del Go- 
verno , fe mi è lecito coti parlare , fareblje tornata ad - 
andar bene da fe fiefsa , efsendo liberata dall' ofta"olo, 
che fi opponeva al fuo inovinriento , Ma quefio era un 
non conof-cre i tempi , e gli uomini , e per confegnenza 
mancare nella fcien/a la più edenziale per uno che fia 
capo di una grande imprefa . Bifognava aver delle for- 
ze pronte per compire l’ intera efccu/.ione del fuo pro- 
getto . Quefio era 1’ avvifo di Cicerone , ed ei ne cita 
Bruto medefimo per tefiimonio , in una Lettera fcrirta 
molto tempo dopo . Nell’ iftante medefimo, che feguì 
dopo il fatto , gli dice, voi non averte in mira che la 
Pape , la quale non poteva conchiuderfi pervia di trat- 
tati . Ed io non aveva altro in vifia che la Libertà , la 
quale veramente non p\iò fulliftere fenza la Pace ; ma 
io faceva conto , che per giungere alla pace , la guer- 
ra e le at mi erano la fola via più ficura . Se Bruto avef- 
fe feguito quefta configlio , e Ì'e avefse profittato da una 
parte della cofiernazione, in cui la morte di Cefare ave- 
va tatti cadere tutti i di lui amici , e dall’ altra dello ze- 
lo di un gran numero di Cittadini, eh* cran pronti a 
prendere le anni a prò de’ liberatori di Roma , egli 
avrebbe potuto riftabilire, almeno per qualche tempo, 1* 
antica Repubblica. Per non aver preveduta la necefiìtà 
di ricorrere a quefio unico mezzo , egli procurò ad An- 
tonio la facilità di acquifiare delle forze, e al giovineOt- 
tavio l’ occafione di frapporli fra loro due, per diftrug- 
gerfi l’ uno coll’ altro , c cogliere ei folo tutto il profit- 
to della rivoluzione . 

Nefiuno fi farabbe giammai immaginato . che un 
giovine, il quale non aveva ancora diciannove anni 
compiti , poteffe venire a fare un perlbnaggio cosi im- 
portante nel maggior teatro del mondo , e in un affare 
più che altro mai difiiciiifiìtno . Ma all'audacia , e ali’ 
ttubizione , qualità affai ordinarie alla Tua età Ottavia 
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univa una prudenza , e per parlare pii» proprianente , 
un acume, che forpalfava quello de’ vecchj,ammae(trat^v 
da una lunga fperienza nel maneggio della Politica, 

Egli era da qualche mefe in Appolionia ncirEpiro 
allorché fuo zio fu uccifo , e colà ei lo attendeva per 
accompagnarlo in qualità di Generale della Cavalleria 
nella guerra contro i Parti . Il tempo che colà pafsò > 
non fu già per lui tempo perduto . Egli |o impiegò a 
perfezionarli negli efercizj del corpo e dell’animo , e ia 
particolare nello Audio della Eloquenza , nella quale 
aveva permaeftroil cclebreApol-odoroPergameno.che 
aveva feco condotto , poiché ben làpeva quanto era ne* 
cellaria cofa in un uomo grande ilfapcr ben parlare. 
Quivi aveva egli all’Eloquenza coofagrate le primizie 
della fua infanzia , recitando nell’età di dodici anni fui* 
la Tribuna delle arringhe l’elogio funebre di Giulia fua 
ava , e furella di Cefare ; e la coltivò Tempre mai ne* 
maggiori movimenti degli affari , c in mezzo alla guer- 
ra medelìma , 

La nuova della morte del Dittatore lo Ibrprefe , a 
Jo affliffe , fenza però abbatterlo , o fcoraggirlo . Non 
gli giudicò per quefto rovinate le fue fprranze , ma 
pensò foltanto a’ mezzi di promuover da fe ftefso la fua 
fortuna, giacché il fqo grande appoggio gli era man- 
cato . Gii Utfiziali delle Legioni (h’eranq qe’ contorni 
di Ap(»llooia , efiendo venuti ad offerirgli i loro fervi- 
gi , Àgrippa e Salvidienp , i quali gli erano di g|à ben 
affetti, lo confìgliavano di profittare della buona vo- 
lontà delle truppe . Ma egli giudicò con ragione , che 
fofse un partito temerario e prec’pitofb il metterfi alla 
teAa di un efercito , fen^a alcun dritto per coman- 
darlo , e fenza alcun titolo almeno apparente ; len- 
za fapere |o Aato delle cofe * nè la difpofìzione de- 
gli animi , nè def Popolo , nè de| Senato , nè de* 
primati della Repubblica . Pen|ò piuttofto di dover- 
re andare a Roma per effere a portata d'ogni avvenir- 
mento, per proporzionare ifuoi paffi fecondo li bifo- 
gni di ogni nuova circoAanza ; per aver in fine un ap- 
l^pggio neirautqrità pubblica « che rifedeva sella Città 
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totnenelfao Wtitro . e per aver de* motlvi tìnde pa- , 
ter colorire e far comparire legittime le fue intra- 
prefe . 

La fi rada ch’egli pretendeva di battere * ed il mo- 
tivo che fi proponeva di addurre , era la vendetta della 
morte di fuo zio ; colore il più fpeciofb , con cui potes-> 
fe coprire lafba ambizione, enei medefimo tempo, 
mezzo facile , e certo per cattivarli delle creature , e 
de’ fartigiani , foprattutto tra le perfone militari . Io 
-non dicoi che ciò fofte una mera ipocrifia per parte tua- 
Il fentimento di vendetta nel cafo in cui fi trovava : era 
afsai naturale per non divenir fofpetto di artificio ^ Io 
voglio intendere , che il fuo fine principale era quello di 
•occupare , fe mai poteva riufcirgli , il poflo di Cefare j 
e che il defiderio di vébdicarlo , febben fincero , non 
• ' teneva però nelPordine de’ funi difegni fe non che il fe- 
condo luogo - Egli affettò peraltro di operare unica- 
mente per qtiefio fine; anzi lo mafcherò in quefti princi- 
pi , e continuò il fuo difegno , non già con trafporto 
giovanile , ma con tutta la flemma , e cón tutta la ma- 
turità di un’afiuta politica , attendendo pazientemente 
l’occafione di feoprirfi , e feofiandofi anche talvolta dal 
fuo fifiema nella condotta efleriore , per ritornarvi per 
ona Itrada obliqua , ma più ficura - 

Arrivando in Italia feppe la nuova dei tefiamento 
di Cefare , e della (bq adozione i e fubito prefe i nomi 
di fuo padre adottivo , e fi fece chiamare C. Giulio Ce- 
fare Ottaviano. In tal modo contraeva egli un impe- 
gno , che non gli permetteva difeguire ì timidi confi- 
gli di fua madre Azia . e di Marcio Filippo fuo patri- 
gno . Gli avevano eflì fcritto , per efortarlo a volerli 
contentare di una vita privata e tranquilla , e a teme- 
re una forte fimìle a quella del fuo gran zio , che tante 
vittorie riportate fopra tutti i fuoi nemici , non aveva- 
no potuto garantirlo da una funefia morte - Ottavio 
non prefe coilfiglio da altro , che dal fuo coraggio , ed 
ebbe anche afsai prefto motivo di applaudire a fe flesso, 

• Le Legioni , ch’erano a Brindifi ufeirono , andandogli 
iocontro p*r riceverlo . Da tutte le parti i foldati vete- 
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fani itabilifi dal Dittatore nelle campagne , e nelle Cit* 
tà municipali *accorfero attorno si giovane Cefarej 
ond’ei marciò verfo Roma accompagnato eia una trup- 
pa numerofa, che l’andava di ti atto in tratto ingros- 
sando - 

Tutti qiiefti guerrieri non rerpiravano altro che 
vendetta , e lagnavano amaramente di Antonio, che 
aveva troppi riguardi verfo gii omicidi . Il gi(.vane Ce- 
fare,che io chiaraerc'j più corouneii)enleOtiavio,(;y'ero 
Ottaviano , penfava come eHì. Ma vedendo tutto il Se- 
nato aliai inclinato a proteggere i rUioratori della Li- 
bertà, e temendo di poter aver Un rivale del Ijo pro- 
prio partito , nella perfona di Antonio, a cui la fua età, 
refperienza , il valore , e la potenza del CcnColato , da- 
vano tanti vantaggi fopra di lui , rifolfe di diflìmulart-; 
e intanto ebeda una parte andava lufingando ì defide- 
rj , e le fperanze delle milizie , che gli fi atìezionavano,, 
c che fi maneggiava dall’altra con i partigiani della Re- 
pabblica , diede il primo faggio di fua accortezza , c fa 
iJ gl ari colpo d'inga Una r Cicerone . . 

Quello genio si grande e il fublime , ma che noa 
•aveva coraggio di fotìenere le avverili à della fortuna , 
fi trovava allora in uno fiato quali affatto abbattuto , 
Ecli non s’era fermato in Roma fe non chei primi gior- 
ni dopo la morte di Cefare . Quand’egli vide , che gli 
affari prendevano una piega cattiva , che Antonio 
marciava a gran paffi verfo la.tirarinia , e che i congiu- 
rati andavano perdendo ad ogni momento il credito , e 
la ftima che loro aveva fui ptincipio conciliata l'eroica 
azione che avevano fatta , egli fi ritirò in ca mpagna , 
e pafsò qualche tempo ora in una , ora in un’altra delle 
fue Cafe di villa , occupato da trifie riflefiloiii fopra 
lutto ciò che avveniva , e penfanclo alla fu» conferva-» 
zinne particolare , giacché difperava quafi affatto di 
quella della Repubblica . 

Attento a tutti gli eventi , egli non lafciò di far 
offervazione fuH’arrivo di Ottavio in Italia ; parlando- 
ne ad Attico in una Lettera in data degli undici di 
Aprile . Pochi giorni dopo , mentre egli fi trovava « 
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Camt « venne Ottavio io poca diftanza da eflb, cioè da 
Marcio Filippo , di cui era figliaftro , e lì toflo che fu là, 
prima di aver veduto Cicerone , gli fece fare delle pro- 
tette di affezione , e di rifpetto; e fu poi da Marcio fiefl 
fo condotto ,e prefeniato a Cicerone . Non apparifce-, 
che in quetta prima vilìta abbiano ciJì trattata alcuna 
cofa confiderabile , Cicerone ci fa foiamente fapere, 
che quelli ch’erano del corteggio di Ottavio , lo chia- 
mavano col nome di Cefarc, ma che fentendo.cheil fuo 
padrigno non gli dava un tal nome , per quetta ragione 
fé ne attenne anch’e(fo*Ed io non credo, aggiunge egli, 
che (la permeifo ad alcun buon Cittadino di conte* 
Berli io altra maniera . Ma in feguito . cambiò ben elfo 
di ttile . Ottavio che G partì fubito per andare a Roma, 
coltivò con frequenti lettere quetto principio di corri- 
fpondenza , Egli accarezzava Cicerone , io chiamava 
fuo padre , G dichiarava di non voler operare alcuna 
cofa , fe non col fuo conGglio ; e in quetto modo lo ri* 
duffe in poco tempo a far che aveffe una buona opinio* 
De di lui . Ottavio , dice egli , ha dello fpirito , e del 
coraggio ì ediofpero, ch’egli entrerà per quello ri- 
guarda a’nofiri Eroi (intende dire di Bruto, e di CaGìo) 
ne’feotimenti che noi deGderiamo . Cicerone però non 
C Gdava Intieramente di lui . La Tua età , il nome con 
cui G faceva chiamare , la qualità di erede di Cefare , 
le lezioni di coloro , che lo circondavano , tutto ciò da- 
va dell’ombra a Cicerone . Nulladimeno egli conchiu- 
fe, ch'era d’uopo proteggerlo, fofienerlo, efenonfi 
poteva fare di meglio , almeno dittaccarlo da Antonio.. 

In realtà fu la neceflìtà di reGttere ad Antonio ■, 
quella che fugellò la loro amicizia . Perocché avendofi 
propofto il Confolo , come pretto vedremo , di ridur- 
re al precipizio e l’uno , e l’altrò ; effi G unirono con- 
tro il comune nemico. Ottaviano aveva bilògno della 
fiima , e dell’autorità , di cui godeva Cicerone nei Se- 
nato , e Cicerone aoa poteva far fondamento fopi a le 
perfbne militari, fe non per mezzo del credito , che ap- 
pretto di ette godeva Ottaviano . Coli G formò quetta 
firetta aller.oza , eh* venne poi canto e con tanta ra- 
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gioné rinfacciata ad un vecchio confuniato negllafF»* 

ri , che fi lafciò trappolare da uo giovane . 

Quefta unione era appena nel Tuo principio, aliorchi 
Ottavio venne a Roma, ove trovò che Antonio domina^ 
va quafi afsolutamente.Prima di far alcun pafìò per farò 
dichiarare ei ede di Cefare.e per ottenere dal Popolo un 
Ordine, che autorirzafle la fua adozione, ebbe un nuovo 
offalto a fofitnere fopra quefio articolo per parte di fu» 
madre Azia , la quale oltre l’autorità che le dava rcllcr 
madre, meritava ancora ogni dipendenza,e tenerezza eia 
fuo figliuolo per l’attenzione efirema eh’clla fi era prefi 
della fua educazione, 9“®^» Dama Spalleggiata da 
Marcio Filippo fuo marito ,e da Marcello fuo genero * 
fece ogni sforzo appreffo al fuo figliuolo , acciò rinun- 
ziaffe ad una fucceflìone . e ad uo nome che I* efponev» 
•ir odio del Partito Repubblicano, alla geloéa di Anto- 
DÌO , e a mille pericoli . Tutte quefte rapprefentaziohi 
furon vane. Il giovane fierte immobile , e protefiòge- 
nerofamente , <he giammai fi riconofeerebbe da! canto 
fuo indegno di un nome < di cui Cefarc lo aveva giu- 
dicato degno . Tuttociòch^ ei potè accordare ai timo- 
ri di fua madre , fu il promettergli di operarè con mol- 
ta cautela , e le mantenne la parola . 

La mattina feguente dopo il fuo arrivo , andò to- 
fto a prefentarfi a C. Antonio, il quale in afsenza di 
tuo , faceva le funzioni di Pretore della città , e do- 
mandò giuridicamente di efler porto in pofteflb dell» 
fuccellimic di Cefare . Di là , febben non avefte ricevu- 
to alcuna civiltà dalConfoló Antonio, che non s’ era 
neppur degnato di farlo complimentare per parte fu», 
Ottaviano fi portò ai giardini di Pompeo , per effer egli 
il primo a vifitarlo, dicendo, chcgiufta cosa era ,cne 
giovane e privato uomo come egli era , ahdaffe egli» 
fare le fue convenienze ad un uomo , che lo forpafiav» 
m<iIto in età , c eh* era attualmente invertito della pri- 
ma carica della Repubblica . 

Antonio aveva un doppio interefse per opporli agli 
andamenti di Ottaviano , e per tenerlo bafso , interef- 
•e pecuniario > poiché elteodqd impadronito di tutto U 
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d^osro t elle Cefare nel tempo della fui morte avevÉ 
•pprefso di se , o a fuadifpofìzione, e continuando ad 
appropi iarG vari effetti , cbe gli fervivano per fuodi» 
Ietto o per fuo adornamento , c che appartenevano alia 
fucceflìone di Cefare , egli temeva « che l’ erede di Ce- 
fare non gliene facefle un giorno render conto: inte« 
refse d* annbizicne , perchè un figliuolo di Cefare potè* 
va divenire un rivale pericolofiiììirn per luì , riguardo 
al pofio fupremo,aI quale afpirava : Nel tempo fiefso eh* \ 
.egli lo temeva per quelli due motivi , lo di^prezzava poi 
per la fua gran gioventù. Laonde non gli badò;c non gli 
ebbe alcun riguardo io fece afpettar lungo tempo, 
prima di dargli udienza , ed avendogli chicfto Ottavia*» 
jio con tutta franchezza , che volefie sborfare le fona- 
nte di denaro , che aveva nelle mani, proveniente dalla 
.fucceflìone di Cefare ,fenza delle quali non era polfibi- 
1« di poter efeguire le teflamentarie dirpofizioni di fuo 
zio, e padre adottivo . Antonio lì fece beifedi quefia 
'propoflzione ; c dandoli come un configlio da amico, gli 
difse i eh* ei non fapeva a qual impegno fi metteva col 
volerfi dichiarare erede di Cefare , e che un Giovino 
delia fua età , non aveva nè mente ballante , nè tanti 
amici da poter caricarli di un pefo di tal forte . 

A quello rifiuto infultantt , Antonio aggiunlè to« 
fio una nuova ingiuria , procurando d’ impedire , cho 
Ottaviano alTicurafie pienamente il fuo fiato i Era ne- 
cefiaria una formalità per confumare 1* adozione:bifo- 
gnava che leCurie adunate iafieme la ratificafiero colla 
loro autorità . Il Confolo non potè negare di far il fuo 
mioifiero per convocare le Curie , e proporre la I^ggo» 
Ma febbené quefta fofse una cofa parimente di flile, 
egli fufeitò tuttavia de’ Tribuni che fi oppofero , e che 
fecero abortire 1* afl'are , Ibtto pretefio di rimetterlo 
ad altro tempo. 

Irritato Ottaviano da ua tal procedere , vedea- 
dofi trattato cosi ingratamente da un animo, e da una 
creatura di fuo Padre , t* animò tanto più a far ogni 
sforzo per condurre ad effetto ciò che aveva intra pre.» 
ib: e ficcodie troTtva femore difficoltà, «d ofiacnii * 
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dalla parte dì que;tfi , dal quale credeva Anzi d! do* 
ver prometrerfi ogni foccorfb , cercò U protezione del 
Senato , e del Popolo » Per mezzo di Cicerone princi» 
paimente , come ho già riferito , e ronie più precidi* 
, mente fi vedrà in apprefso , egli s’ acquino il favore 
del Senato . Per potere agire apprefso il Popolo, 
avrebbe egli voluto avere un titolo : e la carica di 
Tribuno , che Elvio Ciilna , di cui ho narrata la morte 
nel giorno de* funerali di Gefare , aveva lafciata vuota. 
Io tentò e gli parve un occafioncidi cui doveva egli ap- 
profittare i Quantunque Patrizio , e febben ancora 
troppo giovane afsai da poter edere Senatore , fece 
nondimeno alcuni fegreti maneggi per giungere al Tri- 
bunato . T. Canuzio , uno de* Tribuni lo fecondava j 
ma Antonio fi oppofe ancora qui a’ fuol difegni * e gli 
tolfe lafperanza di riufeirvi i Ma non potè levargli al- 
meno la via delle fplendidezze , e delle felle , efea fem- 
pre mai potente apprerso del Popolo . 

Ottaviano efsendo fiato prefentato al Popolo dal 
Tribuno Canuzio , fece un difcoifo afsai luGnghrero, 
conciofiìachè con efsoei s' impegnò, non folamente di 
adempirei legati, che Cefare aveva fatti a favore di 
ciafeun Cittadino di trecento fefterzj , ma di aggiunger- 
vi ancora una liberalità di fimile natura in nome 
fuo . 

Ei diede altresi iGiuoehi ìftituiti dal Dittatore 
ad onore di Venere Madre , ed in memoria della vit- 
toria di Farfaglia , ovvero fecondo gli altri di quella di 
Mtinda . Era fiato eretto a bello fiudio un Collegio 
per la celebrazione di quelli Giuochi , ma quelli che lo 
componevano, non volendo o pur non ofando adempire 
la loro funzione , Ottaviano fe ne incaricò , e ne fbfien- 
he ia fpesa , la quale era enorme . Egli anzi preten- 
deva , fecondo ciò che era fiato ordinato vivente Cefa- 
re, di far collocare nel mezzo de! Teatro la ftatua del 
Dittatore fopra un trono dorato colla corona fornii* 
di pietre prezìofe ; ma Antonio di concerto co’ Tribuni 
Belo impedì, poco importandogli di comparir ingra- 
ta 


Digilized by Googl 


«<nt. e AnT. revt. 

to verfo tm amicela cui era aliai debItore<puf ché U fuo 
rivale refiafse mortificato . 

Nel tempo di quelli Giuochi fi vide nel Cielo 
quella famofa Cometa , che fu riguardata dal vol^o 
Ignorante e fuperfiiziofo come la fede dell' anima di Ce* 
fare . Plinio ci ha coofervati gli erprtfiì termini , co* 
quali Augufio ne aveva feriti a la Storia, ed io credo 
mio dovere di qui riferirli al mio dovere di qui riferirli 
al Olio Leggitore . Ecco come egli fi efprime . Nel tem- 
po medefin o che io dava i miei Giuochi , una lìdia co- 
meta fi fece vedere per lo fpazio di fette giorni nella re- 
gione del Cielo , che è vicina all' Orfa maggiore . Ella 
fi levava verfo 1* undecima ora del giorno , cioè un’ora 
prima del tramontar del Sole ; era ella fpleudida afsai « 
c fu veduta da tutta la Terra . Il Popolo fi diede a cre- 
dere che l'apparizione di quella lìeila facefse conofeere,# 
che l' anima di Cefareera fiata ricevuta nel novero da 
Dei immortali ; e per quefta ragione noi abbiamo pollo 
quello (Imbolo fulla teda della fua fiatua , che coofa- 
grammo alcun tempo dopo nella pubblica Piazza . Con 
ciò fi llabiliva , o piuttoito fi accreditava l’ empia adu- 
lazione , dalla quale veniva Cefare ad edere deificato. 
Aveva egli ricevuti gli onori divini nel tempo di fìia vi- 
ta, e così gli venivano ad eder dati anche dopo la fut 
morte . Ma il culto di quedo riuovo Dio , che non po- 
teva più beneficare alcuno , era adai trafeurato , e fa- 
rebbe infallibilmente caduto in un totale obblìo.fe il d- 
gliuolo adottivo di Cefare non avelfe acqmllato l’Im- 
pero dei Mondo . La della , di cui ho parlato , di- 
venne 1* attributo , che Io caratterizzava ne' mo- 
Qumenti , che furono cretti in fuo onore , ed ella li 
vede in molte delle die medaglie, che elìdono ancora 
•i giorno d’ oggi . ' 

Perfupplire alle prodigiofe fpefe , c delle Difiri- 
buzioni di dana/o promede al Popolo , e dell* apparata 
dei Giuochi, Ottaviano non ebbe altro mezzo, che ven- " 
dere tutti i fondi della fuccellìone , e anche il fuo pro- 
prio patrimonio . c fino i beni di fua madre , e di fuo pa« , 
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drignOji fpjàlt fi erano alla fine rifolii ti di aderire, éd èdA‘ 
trare a parte nei Tuoi tnrcc;ni , e di favorire con tutto il 
loro potere ciò,theefii avevano voluto iniitilrDcate ina» 
pedire . Egli era partito da Brindili con qualche dana/0; 
che gli avevan rltUefso quelli , che fi trovarono in quella 
citta depofitari dei pubblici denari . Ma (Quelle foiiinae 
Verifitnilfriente erano fiate confumate bel fuo viaggio 
ida Bi Indili a Roma . Antonio ben lungi di rìlafciare ali- 
cuna parte di quelle, fulle quali aveVa pnfielemanl, 
fi faceva di più pagare a caro prezzo la giufiizia eh’ ei 
rendeva falle cofe le più comuni; Egli lo andò anzi 
iiancheggiando con tutte le avanie, che potè immagU 
nate i li lenza dubbio fu a fuà perfuafioil* , che il Sena-» 
to fece un Decreto per andàr in traccia dei danari ap*> 
pari enenti alla Repubblica , che Gefare fi aveva appro-i 
priari . Si fufeitavano dei particolari per far che do- 
niandairero le terre , delle quali erano fiati l^gliaridal 
DittatoreiSi vendicavano di nuovo per il pubblico Ttf'. 
Iqro le confifeazioni degli efiliati . Alla fine Pedi® , e Pi-* 
nario coeredi di Ottavio furono obbligati di ritirare Is 
loro quarta parte per metterla al ficuro dagl'intrighi 
del Confolo; ma elfi la cederonó dopo generofaraente s 
quegli , di’ era I’ unica fperanza degli amici , e dei pa- 
renti di Gefare . Tutto ciò che aveva pofseduto il Ditta* 
tore , fu dunque venduto, c venduto a vilillìmo prezzOt 
perchè Ottaviano da Una parte voleva moftrarfi faci- 
le e condilcendente coi compratori , e guadagnare cori 
dei partigiani ; e dall’ altra , perchè g'i premeva di far 
pafiare i fuoi effetti in altre mani per fóttrarli alla ma- 
lign Ita del fuo nemico. Il giovane Gefare (1 moftrava 
• COSI degno erede di quello , di cui portava il nome , ar- 
rirchiando tutto perinalzarfi ; e incominciando dal ro- 
vinarli per gi jgnere alla più alta fortuna . Egli in fatti 
riufei con quefia condotta a farfi adorare dal Popolo ,• 
> a rendergli Antonio infinitamente odiofo . 

La difeordia tra effi fu aflai prefto portata agli ul- 
timi ecceffi. Antonio dava fempre adOttavionuovi mo« 
^ tivi di lagnarli di iui ; ed Ottavio prendeva quindioc-- 
Cttfìaae di fparUre pubbiicamente di Àatonio • Il luo 
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nome , Itfua gioventù , i tratti inGnuanti, e accorti che 
fapeva impiegare , una fifonomia dolce , e nobile dej 
anedeGmc tempo, l’ ingiuftizia manitefta degli andainen- v 

I ti di Antonio a fuo riguardo , tutto concorreva a ren-r- 
4ere la fua caufa favorevole . Gl i OfGziali medeGmi det- 
te guardia del Confolo , che avevano tuttifervito fotto 
di Cefarc ,e che teneramente erano affezionati alla dì 
|ui memoria , s' ioterellai (ino pel di lui Ggliuolo , e di-- 
thiararono ad Antonio, che dcGdeteirbbono , che fe- 
{uiife una riconciliazione Tra Ini , rd Ottaviano . Una 
tale raccC(Ht)ndaz><)ne era poco meno che una legge ap- 
prefio di un nomo , a cpi i’ affezione della milizia era af- 
Iblutamente neceffaria per tféguire i fuoi dilegni , ^i fp- 
adunque quefia riconciliazione , ma con cattiva fede 
il dall’ una , che dall’ altra parte ; e fu ben prelto legui- 
ta da una nuova rottura , e da nuovi maneggi per uu 
altro accomodamento . Tutta quefia faccenda aiutò a 
finire ip una inimicizia affatto dichiarata . Antonio ac- 
cusòi! giovane Celare di aver follecitato alcuni foldad 
della fua Guardia , perchè lo afiaflìnaffero ,e fece com- 
parire quefii foldatidayanti a un Tribunale domefticq 
compofìo de’ fuoi amici . 

Ottaviano fece il maggior rumore del mondo, por- 
tofft a Ila cafa del Confolo per giuftificarfi , e non efi'en- 
do Ifato ammefib , G fermò fulla porta < facendo la fu^ 
apologia , declamando con forza , e foftenendp al con-r 
trario , 'eh’ era anzi Antonio quegli , che fempre ma,ì 
cercava d* tendergli inlìdie. Vi è pcròqualche apparen,» 
jta , che il fatto fparfo dal Cpnfolo ppteflè effer vero , 

$ene».a , e Svetonio lo danno per indubitato ; e Cicero- 
ne , la di cui autorità è l’opra di tutti fe ne fpiega iq 
una maniera , che non ce ne lafcìa alcun dubbio . „ L* 
acenfa tentata da Antonio contro Ottaviano palfa , di- 
ce egli, nell’ animo del Popolo per un prereilo inventa- 
to a bello fiudip per rovinare quefio giovane, e fpogliar- 
lo de’ fuoi beni . Ala la gente piùaffennata , e i buoni 
Cittadini credono la cola per vera , e 1’ approvano „ , 
fe Antonio poi opn fece tutti i tentativi, perchè l’ affare 
veniife iateramente in chiaro , fu perché vedeva tutto 
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Il popolo talmente prevenuto in favore (tei Tuo nemico* 
. che non fperò di poter arrivare a trovare credenza . 

Dopo un sì grande fchiatnazzo , altro non rimane* 
va , che il venir alle armi da ambe le parti ; e quefto fe- 
cero per l’ appunto Ottaviano , ed Antonio , ciafcuno 
dal canto fuo . Ma la differenza del loro flato , era ia 
quefla occasione aflai grande . Il primo fenza titolo , e 
fenza autorità , non aveva che la raccomandazione del 
' fuo nome , del fuo danajo, e delle fiie promefle per tira- 
re a sé i foldati veterani di fuo padre adottivo , laddo- 
ve Antonio non folamente era Confolo , ma aveva a’ 
fuoi ordini delle Legioni tutte pronte , il comando del- 
le quali gli era flato afsegnaio per pubblica autorità 
' Quefie erano le Legioni di Macedonia deflinatO 
da Celare alla guerra contro i Parti , Antonio avendoli 
fatto aH’egnarc, come fi è detto nel libro precedente 
Il governo di quella Provincia, di cui privato aveva 
Bruto , fece ancora cambiare il deflino di fei Legioni * 
che colà fi trovavano , e fe ne refe il capo . Una per al- 
tro di quefie la rìnanziò a Oolabeila , a cui era flato af- 
segnaio il governo della Siria , tolto a Calilo ; e quefto 
non era che un principio dei progetti di Antonio. Si 
trattava di far venire nelll Italia le cinque Legioni, del- 
le quali aveva il comando , Per averne un pretefto , è 
nel medefimo tempo per finir di fpogliare i congiurati 
domandò ai Senato il Governo delia Calila Cifalpina , 
di cui Decimo Bruto fi era pofto in pofiefso . Non aven- 
do il Senato dato afcolto ad una fiinile rkhiefla‘, 
fi rivolfe egli al Popolo , ed ajutato , fecondo 
Appiano , da! credito del giovane Cefiure , col quale era 
allora in qualche intervallo di riconciliazione , ottenne 
ciò che defiderava ,^6 dopo di ciò fece toccare la Mace- 
donia a fuo fratello Cajo , che era attualmente Preto- 
re . La fua prima cura fu allora di fpedir ordine alle Le- 
gioni di Macedonia di trafportarfi a Brindili ; e quando 
Teppe che ve n* erano arrivate quattro , partì per an- 
dare a metterli alla loro tefta . 

Ma prima di allontanarli da Roma , volendo fen- 
ka dubbio giuftificarli del rimprovero troppo beo fonda- 
to 
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tp d’ ingratitudine verfo Cefare , gl’ innalzò una ftatua 
foprai Roftricon quefta ifcrizione , PARENTI OPTI- 
lyiE MERITO , cioè a dire, al Padre, e Benefattore del. 
la Patria, Un tale omaggio refo a Cefare era un' invet.! 
tiva contro quelli che lo avevano uccifo , e tendeva fé-, 
condo l’ oflervazione di Cicerone, a fargli riguardare 
Bon folo come affadìni , ma come parricidi . Non 
v'era cofa , che più di queda poteffe dii’piacere ai Sena- 
to . Ma Antonio non aveva più alcun riguardo per que.^ 
fta Ad'emblea . Egli non penfava , che a cattivarli Ig 
buona grazia del Popolo , e della Milizia , Con queda 
mira fuo fratello Lucio ch’era Tribuno, propofe unaLeg- 
ge Agraria , il- cui oggetto era di diliribuiie a’ Cittadini 
tra le altre terre , te Paludi Pontine , le quali non era- 
oo ancora dilTeccate , Quella liberalità chinaerica io 
gran parte , giovò al fuo Autore a fargli avere quattro 
ftatue , una dalla parte del Popolo con una ifcrizicne , 
colla quale le trentacinque Tiibù lo riconofeevano per 
loro Padione ; un’ altra per parte de’ Cavalieri Roma- 
ni , che gli davano il medelìmo titolo ; la terza gli fa 
eretta dai Tribuni militari , che avevano fervilo fotto 
Cefare; la quarta da Negozianti, e da’ Banchieri . 

Il Confolo Antonio conduffe egli fteflb una Co* 
’ Ionia a Cafilino città di Campania , quantunque Cefare 
ve ne avefse colà già ftabilita una.pochiflìmo tempo pri- 
ma , E per fard ancora delie creature tra i cittadini del 
primo ordine, fi diede a difiribuire , o a prorogare a fuo 
talento i Governi delle Provincie .Dopo tutte quefie 
cofé egli parti per Brindili a’ nove di Ottobre . 

Ottaviano veggciido il fuo nemico metterli io mo- 
to con forze si con liderabili , l’ accorfe molto bene , eh* 
refterebbe facilmente foccombente , fe non trovava 
mezzo di aver anch’egli delle truppe per fua difefa. 
Eglifcorfe la Campania, il Sannio , e tutte le parti 
deli’ Italia , ove i foldati veterani di fuo padre s' erano 
fiabiliti . Vi riufei in fatti , e f* ne affezionò un gran 
numero , donando loro cinquecento denari per ciafehe- 
duno , Nel medelimo tempo procurò per fegrete vie di 
dilviare le Legioni di Aotonio.In una parola non omif* 
. CO* 
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cofa , die potefle metterlo io ìAato di opporre la forza 

alla forza . / 

Bruto e Cadìo non afpettarono già per abbando» 
rare l'Italia , ch’ella divenifse il teatro d'una guerra 
fanguinofa . E’vero che non pofero fubito ad effetto Ì1 
loro difegno . Si fermarono edì nelle vicinanze di Ro- 
ma , Tempre pronti a profittare della prima occadons , 
che loro fi prefenterebbe per ritornarvi . 

I Giuochi che Bruto in qualità di Pretore della 
città , doveva dare al Popolo , loro offerivano una fpe- 
ranza . Con quefta mira Bruto ne fece l’apparecchfo 
con tutta la polfibile magnificenza . Agli fpettacoli del 
Teatro, aggiunfe de’ combattimenti di Fiere . Egli ne ' 
aveva raguoateun grandiffìmo numero, e non ne ven- 
dette , nè ve ne riferbò alcuna , ma volle che tutte fof- 
fero fagrificate al piacere del Popolo . Volle udire a 
Napoli la truppa di Comici , e dì Mufici , che dovevano 
cantare in quefiì giuochi , defiderando adìcurarfi da fe 
mededmo clella loro capacità, e d’incoraggirli a bea 
fare , Scrifse a’fuoi amici per impegnare un celebre At- 
tore , che Plutarco nnmiua Canuzio , a recitare nelle 
Opere , che farebbero rapprefentate . Alla fine Bruto 
•veva quello affare talmente a cuore ,che pregò ,e fe- 
ce premura a Cicerone di lafciare la Campania , ove li ' 
era ritirato , come fi è detto , e di portarli a Roma ad 
adìflere a’fuoi giuochi . Cicerone non trovò nè dignità, 
rè lìcurezza perfargli quello piacere . Il periglio era 
-lènza paragone più grande per Bruto , e cosi non osò 
egli di efptirvid ; e C. Antonio fuo Collega adìllè ia 
fua vece allo fpettacaio , che fu efeguito ne’primi gior- 
ni di Luglio . 

L'efito non fu già tale , quale Io avevano Tperato- 
i congiurati, e i loro amici . Il Popolo fu molto pago 
della bellezza , e del buon ordine della feda : dimoltrò 
ancora difpiacere deli’afseiiza di colui che la dava , e 
dedderò il Tuo ritorno . Si applaudì , d batterono le ma- 
ri; ma non vi fu niente di più; e quello fu un nuovo 
motivo di dolore per Cicerone , che il Popolo Romano 
im|>iegarse le fue mani ad applaudire , e noo a difende- 
re 
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■f«‘la RepubWica . Veramente il Popolo Romano non 
èra più che un nome : ie fazioni Io laceravano , i gran- 
tdi io tiranneggiavano . Il partito di Antonio , i foldati, 
.e tutti coloro , che erano affezionati alla memoria di 
■ Cefare , fturbarono , e interruppero i Giuochi con cla- 
•fDOri sì violenti , 6n che gii riufcidi far tacere coloro, 

- che s* intereflavaao per Bruto . 

t Qufcftp tentativo tfsendo andato a vuoto , Bruto 
ce Caffio conobbero , che loro recava poca fperanza di 
rimetterli , e di riftabilire con elfi loro la forma antica 
-del governo t e quando videro , che a mifura che i par- 
-citi andavano dichiarandoG , le armi andavano pren- 
dendo Tempre maggior vigore fopra le Leggi , che tutta 
i^ritalia fi divideva in due partiti tra Antonio e il gio- 
. vane Cefare, fenza che alcuno quali più penfafse alla 
-Repubblica ; che le truppe sernbravano difpofte a rea- 
;derfi a quello dei due Capi , che a più caro prezzo cotn- 
-prerebbe il loro foccorio ; allora fu che alla fine fi per- 
suafero , che in uno Stato cosi corrotto , Tamore della 
. giuftizia , e delle Leggi era un debole appoggio ,.fe non 
-veniva sofienuto dalia forza . Siccome la cominilfione , 
j che loro era fiata data di provedere la città di biade , 
. aveva loro procurato il prefiito , e i mezzi dì allefiire 
‘ alcuni vafcelli , il mare loro era aperto , e non aveva- 
I no alcun pericolo a temere nel tragittarlo , Bruto fi 
portò a Velia città marittima delia Lucania , per efsere 
.colà a portata d’imbarcarfi, {epoprecha lo richiedefse 

- lo fiato presente degli affari . ' f 

- j £i fi fermò dunque qualche tempo in quefia città » 
i e fi trovava ancora il giorno quarto d’ Agofio , come 
• appare da una lettera con quefia data , firitta da efso 
al Confolo Antonio in nome fuo e di Cafiìo. Quefia let- 
tiera che fi trova fra quelle di Cicerone , è ferina eoa 
•una nobile ferocia , e con una generofa audacia , ma 

- modefia tuttavia : ed io credo far grata cofa al Leggi- 
. tore di irafcriverne qui una parte . Antonio loro aveva 

fcritto in una maniera oltraggiofa , e minacdevole . 
. £fiì con generofità difprezzano gli oltraggi , ed ecco 
, ciò che rifpondono alle minacele . „ Nou crediate già 
• '.i St.Rtitt.T.XV, K in- 
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Intimorirci colla forza delle voftre armi * ’Sarehb® 
degna cofa di noi il foffrire che alcun pericolo trionfaf*> 
fe del noflro coraggio ; ed Antonio non dee pretendete 
di comandare a quelli , a’ quali egli è debitore della fu» 
libertà. Se noi aveffimo motivi tali di eccitare una Guer- 
ra Civile , la vofira lettera non ce lo impedirebbe giaa- 
trai; poiché gli uomini liberi fanno poco conto delle mi» 
naccie » Ma Voi vedete perfettamente , che nod v’ ha 
cofa , che pofsa portarci ad un partito efiremo ; ed ^ 
probabilmente per queflo motivo , c he voi prendete 
tuono minaccievole , atìinchè la rifoluzione che noi ab- 
bracciamo di proprio moto , comparifca effetto del ti- 
more . Noi vi diremo francamente ciò che penfiamo ri- 
guardo a voi . Noi defideriamo che reitando libera la 
Repubblica,voi abbiate in efsa un pofto diftinto,edc’pKi 
ìlluflri: noi non andiamo in cerca di diventar vodri ne- 
mici , ma la nodra libertà ci è afsai piè cara della vodta 
amicizia In quanto a voi penfate , e riflettete matu- 
ramente cièche intraprendatele ciò che fiate capace di 
foftenere ; e confiderate non già quanti anni Cefare ha 
A'ifsuto , ma quanto poco tempo ha regnato . Noi pre- 
ghiamo gli Dei , che i voftri configli , ed i vodri difegni 
lìano salutari ^Ila Repubblica , ed a voi medefimo nel 
tempo ftefso ; fc no , preglijatno , eh® fenza nuocere all* 
utilità , ed alla gloria della Repubblica , poa fieno a voi 
ffannofi , fe non il meno che farà polfibi|e . „ 

Quefta lettera egli è certo che non convertì An- 
tonio : ma fembrami eh’ ella faccia molto onore a quel- 
li che la fcrifsero , falvochè 1’ awerfione che in efsa di- 
moltraao per una Guerra Civile , non farà poi facile di 
conciliarla colla condotta che gli vedrenao tenere, dac- 
ché avranno passato il mare , 

Porcia aveva feguito Bruto .fuo IJjofb a Velia , e 
colà fi fepa róda lui per più non rivederlo. Ella pre- 
fentiva queda difgrazia , e il fuo dolore non fu vivif- 
limo, ma piena di. coraggio nafcondeva.e chiudeva 
nel cuore i timori da’ quali era forprefa . Un quadro fu 
quello che fvelò la fua palfione : erano in elfo efprefii 
lE^ttope ad Andromaca atto di dargli gli ultimi addio, 
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p’ajyppefentatr fecondo il ritratto che ne fa Omero , il 
quale gli ha cosi leneramicfire , e vivamente dcfcritii . 
.Porcia a qucfìa vUia • che tutta | aftomigliava al fuo 
Jìato prefente , n<-n pot^fiteper le lagrime , e fu vedu- 
;ta piangere più volte fra il giorpo . Quefìo è ciò che 
.diede motivo ad uno degli amici di Bruto nominato 
. AciliOfdi far Girifoy ve nire alia memoria due celebri ver- 
fi che OiToero mette in bocca ad /^ndromaca , „ Ett. re, 
/Voi mi Getein luogo d» Padre >di Aliidje ,e'di Fratello . 
■ Aggiungere » tanti titoli quello di tenero, ed amabile 
. Spofo , I, Bruto tiovò I’ applicazione tptta a proposto; 
. ma oi'sffvò che non gii ei a pei mefso di tifare a riguardo 
di Porcia il medefimo linguaggio , che pitore indrj/za 
. ad Andromaca , nè di raccomandarle . che fì occtipafse 
. pèfuoi ricami .al fu/o e alla rofea ,ed alle cure dome* 
ftiche , „ Jmperciocchè , ei foggiunfe , fe fi riguardi la 
de]>olrzza del fuo fefio, ella e lènza dubbio Uicapace 
eli attendere ad azioni , che fieno uguali alle nodre ; ma 
q)er la fuliiimità de’ fiioi fentirnenti , e per (' amore delia 
patria , ella può aspirare all’ eroismo come noi , ,, Por- 
eia ritornofsene a Roma . Bruto pafiò il mare , e por- 
toffi ad Atene . Cttffio pari» aocor efso poco tempo 
dopo , 

In tempo ch'efiì fi difponevano ad allontanarli 
, dall’ Italia a Cicerone vi faceva ritorno , Ecco la ftoria 
del fuo viaggio , ebe ha un legame cogli affari generali 
della Repul^lica, 

Ho già parlato de’ motivi , che Io avevano de- 
terminato a lafclare Ronfia , ed a paftare un tempo con* 
fiderabile nelle Tue calè di campf^gna .Fu egli colà ia 
grandìfiìmo timore , vedendo atl'ai bene a che andava 
afpirando Antonio co’ funi progctti;nè dubitava punto, 
(Che non fofse effo per ifparger molto fangue , cogliendo 
il, preteso di vendicare la morte di Cefarc, ma in verità 
per ditfarfi di quelli , che potrebbero far© oftacolo a* 
Tuoi ambiziofi difegni . Lo sdegno , e il Jifpetto non 
agitavano niente meno il cuore di Cicerone alla villa 
del .dotpinio , che il Coq.folo fi ufurpava a Roiua , e 
della maniera odiofa , con cui ne abufava > efer- 
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citandolo per via di rapine , per via d'ingiuftizie di ogni 
•forte , col rovcfciaraento delle Leggi , e coll’oppreifio- 
ne dei Senato , Ifenza alcun riguardo efenza rolforé ,'a 
fegno che dava motivo al noftro Oratore di quati com- 

E iangerelamortediCefare. Egli offerva in più d’ uà 
logo , che Anronio fenza paragone operava più rifo- 
■ lutamente, e fenza guardar mifura di quello aveva fat- 
'toCefare, di cui faceva finta diefegirire i voleri ; <e 
■confeirava, che fe non altro egli era fiato apprelfodi 
Ce'are in qualche confiderazione , laddove appreflodi 
• Antonio non godeva la minima ftima . „ Io era , dice 
‘egli, in si buona grazia apprelfo quell'infelice Ditta- 
‘tore , (opra di cui prego tutti gli Dei di fminuire la 
loro- vendetta , anco dopo la fua morte; avvegna- 
ché fe la morte del Tiranno , non ci ha refa la li- 
■ berta , la fervitù folto un tale padrone , non era 
almeno il più grande de’ mali per un uomo della 
mia età . Io mi arroflìfeo della confeflìone che vi fac- 
cio , ma già i’ho fcritta , e non ho volato più cancel- 
larla , „ 

Con tali fentimenti, che moftrano quaato l’inte- 
refle proprio ftava a cuore anche a Cicerone , non (i 
refierà forprefo di vederlo abbandonare Roma , e l’Ita- 
• lia in un tempo , che la Patria opprefla fembrava aver 
maggiorbifogiTo delfuofoccorfo. Egli era frafiornato 
dall'idea di un pericolo , che il timore gli ingrandiva , 
o almeno glielo metteva troppo in villa ; poiché egli 
non era nel cafo di Bruto e di Gaffio . non effendo fiato 
complice della congiura contro Cefare . E fe nello fiato 
■prefente delle cofe egli non fi trova in ifiato di renderli 
utile alla Repubblica , i’afpetto però degli affari poteva 
cangiare da un momento all’altro , e prefeatargli delle 
non prevedute , ed opportune occafioni . Quefte confi* 
derazioni nientedimeno non lo fecero cambiare ; e do- 
po i primi di Aprile , che ufei di Roma , fino verfb il fi- 
ne di Giugno in cui s’imbarcò , per quanto apparifee 
dalle fue lettere ad Attico , fu ferapre mai occupato dal 
penderò di abbandonare y almeno per qualche tempo , 
l’Jtalia . • 

II 
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-♦■-TI .campo di D; Bruto nella Gtllia Cifalpina , 0 
quello di Sefto Pompeo nella Spagna , farebbero flati 
per lui un alilo i Maqueflo partito non conveniva nè 
alla Tua età i nè al fuo carattere . Egli applica afe me- 
deflmo con un leggiero combattimento le parole , che 
Giove drizza in Omero a Venere : „ La guerra non è 
già fatta per voi ; gli amabili penfìeri della dottrina, 
e dsll'eloquen/a , fono quelli 4 a’ quali voi dovete at-* 
tendere.,. La fua avverflone per le armi , fóprattutto 
in una guerra Civile , era si grande , che lì dichiara iti 
termini precifi , che piuttoflo che impeguarvifi , egli 
amerebbe meglio morir mille volte . 

Reflavagli di paflare in Grecia , e fiflare per qùaU 
che tempo il fuo foggiorno in Atene . Una ragione par- 
ticolare lo tirava in quella Città . Il fio figliuolo di età 
allora diventun' anno prendeva colà attualmente le 
lezioni dal Filofofo Cratippoi Cicerone padre tenero ; < 
nel medeflmo tempo illuminato, che amava il Aio figliuo- 
lo , e che non fi lafciava acciecare fui poco talento , che 
queflo giovine aveva ricevuto dalla hatilra , e fperava 
o di effergli utile colla fua prefenza , o almeno veder* 
cogli occhi propri, cofa fi poteffe di lui prometterli , Do- 
po aver lungo tempo efitato , fi rifolfe di partire per 
Atene : ed effendofl imbarcato , come T ho già detto , 
verfo la fine del mefe di Giugno, cofieggiò la Campania, 
facendo del le piccole fcorfe, fermandoli fovente,e pren- 
dendo la flrada dello flretto , perchè c{uella dì Brindili 
non gli pareva ficura a cagione delle Legioni di Anto- 
nio , che venivano fpesso a quartieri in qnella Città . 
Egli poi faceva il conto partendo ,di ritornare a Roma 
fui principio dell’ anno feguente , allora che Panfa , ed 
Irzio prenderebbero pofsefso del Confolato . 

Queftiduc uomini , creature ed amici fedeli di Ce- 
fare , confervavano una tenera affezione per la fua me- 
nioria, e non potevano per confeguenza arìnare Bruto , 
jna amavano molto Cicerone . Irzio fbprattutto aveva 
per lui una particolare amicizia . Tutti due fi oppone- 
vano fortemente ad Antonio , e deteflavano la tiranni- 
ca dì lui condotta . Sembra che fiano flati uomini di 
, ‘ ' " ' Kg ono- 
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onore , amanti della patria , e del ben pub'blicò% àveri- 
do e riguardo , e rifpetto per 1 ’ autorità del Senato . Iit 
una parola , bencliè Cicerone ne dica alcuna vòlta male 
nelle fue lettere ad Artico , è {egrlo però eh’ efso gli (li- 
Biava afsai , polche voleva trovarfi a Róma , e riromin-^ 
ciare a prerider parte nel maneggio degl’affari pubblici’ 
folio eh’ e(ÌÌ eìitrafiero nella fovrana Magillratura . 

Arrivò egli a Siracufa il primo di Agtifto i e nOit 
eRendofi fermato che Uri giorno folo fi Hmife alla 1 /ela' 
per far il tragitto , ma i venti contrari lo t-ifpLnlèro e 
Leiicopetra Promontorió d’ Italia vicino a Reggio. Egli 
tornò a partir alcuni giorni dopo, efu ancora ributtato 
dagli fieffi venti al rtieciefimo luogo : Allora infefe ritto* 
ve da Roma , che 1 o fetero daflibiare tutto ad uri tratto 
di rifoluiione . Gli fri detto che le cose fi andavano di- 
Iponendoalla pace,cheAntoriiodeponeva le preterizioni 
che aveva fopra !d Calila Cifalpina : che Bruto e Caffio 
potrebbero ritornare a Roma , e che difapp rovavàfi aa- 
zi la loròparteriza ; Cicerone fi confefsò obbligato ypef 
quanto ei dice, a'ventiEtesIviciuali come buoni citta- 
dini, avevano riegafo di terierli compagnia allor ché ab- 
tandonava la Repubblica i ovvero per parlare feriza fi-' 
gora , ficcome egli riori avet/a prefa che con difpiacere 
il partito di latfciare l’ Italia , abbraicclò il primo raggio 
difperanza , che lo lufin'gava di poter riconlparire in 
Roma fenza timore , e di fare là fua figura . Egli dun- 
que abbandonò il fuo prime) difegno < e fece raddoppia- • 
teevele,eremiperpoterrertituirfia Roma con ^tmta 
Ibllecitudìne ,ariferva di efferfi per poco fermato a 
Velià ,dov’ erario ancora Bruta e Caflio , co^ quali con- 
ferì per r ultima volta ^ 

Qaefiedifpofizionialla pace, che aVevanor tanto 
allettato Cicerone , non erano che un gioco di Anto- 
nio , il quale in cpialche momento feriza dubbio , in cui 
fi trovava troppo firetto dal giovane Cefare , fingeva 
di voler nuovamenre rivolgerfi dalla parte del Senato , 
Ma il fatto è , che niente fu efeguifo di quello che y’era- 
1)0 Infingati i buorii Repubblicani; e quando Cicerone 
arrivò a Roma, che fu il giorno 31. diAgofto , trovò 

an* 


Digilized by Googl 


r.tat. « ANT. CONS. 15 1 

anktl< cofe meno difpofte che mai a vemri accomoda- 
mento . E’ ben vero i che il Popolo rnoftrò grandilfimo 
contento del fuo ritorno , e che alla porta della Citta 
vi fu sì gran concorro di cittadini di tutti gli ordini per 
riceverlo , che i complimenti , e le congratulazioni vé 
lo trattennero quafi tutto il giorno . Ma riguardo ad 
Antonio , invece che Cicerone potefse far capitale Tul- 
le fue buone intenzioni ^ ebbe anzi motivo fopra alcuni 
avvilì , che aveva per idrada ricevuti « di temere le di 
lui edreine violenze : e in confeguenza non osò interve* 
■ire alTAfsemblea del Senato , che lì tenne il dì feguen. 
te prinso di Settembre . Intanto egli tenne nafcolìi i 
fuoifofpetti per non offendere il Confolo * col quale 
coafervava ancora alcuna apparenza di amicizia « e 
mandò a rendergliene conto dei motivo della Tua afsen' 
za , e a far le fue fcule t fìngendo di trovarfi incomoda* 
to , e Ita dco dal viaggio i Antonio non menò buona a 
Cicerone quefla fculà > e fdegnato al fommo ^ lìa per- 
chè gli fofse andato fallito il Tuo difegno.fìa perchè Ìì ve> 
defieingìuftamente infofperto, diede in si gran trafporro 
in pienSedato.Gno a minacciare di voler andar in perfo- 
na con degli operai ad atterrare la cafa di Cicerone , e 
eoftringerlo cosi ad oTcirne i Si lafció tuttavia piegare 
dalie preghiere de’ Senatori , e lì contentò di conclan - 
narlo ad un’ ampnenda « e di elìgerc , fecondo il coliu- 
me , un pegno , fintanto ch'ella fofse pagata . 

, Il Senato d radunò il di Tegnente « due di Settem-' 
bre , è non efàendo.vi intervenuto Antonio vi interven- 
ne Cicerone ^ In quefta occalìone egli pronunziò la Tua 
prima Filippica « nella quale ei parla con molta mode- 
razione, Ella conlìfìe tutta in lamenti, e non in in- 
vettive . Difapprova gii andamenti di Antonio, ma 
fenza afprezza . T ermina il Tuo difcorlb con una elbrta- 
aione , e con certi avvifi , i quali potevano efscre uti- 
liifimi a quello , a cui erano addrizzati , Jo ne rappor- 
terò qui un fol tratto s „ Io temo , gli disse , drizzando 
nd elèo il difcorlb come fe prefente fiato fofse , Lo temo 
che ignorando il vero fentiero della gloria , voi v’ im- 
. K4 ma- 
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waglniate che Ra per efservi più gloriòfrt l’ax>'ei* vo! folo* 
più forza , che tutta la Repubblica : e che voi non defi-' 
feriate piuttofto di efiere'temuto , che di efjere amato. 
Se voi penfate cosi , traviate totalmente dal vero fen-i' 
tiero della gloria. Effcr caro a fùoi 'Cittadini , effer 
benemerito della Repubblica , effer lodato , onorato , 
Rimato , quefto è cièche è véramente gloriofo . Fard 
temere, ed odiare , quefta è una condotta odiofa , c 
deteftabile , e uno fiato titubante , periglioso , e fog- 
getto a mille contratempi . Il Teatro fteffo ce lo infe- 
gna ; e tjuegll a cui i Poeti fanno dire ; mi abbiano 
pur in odio , puhchè mi temano , provò una fòrte cru*- 
tlele , e perdette la corona . 

Tutta quella Filippica è di quefto tenore. Antonio 
tionoftante fi trovò còsi offefo, che da quel momento di. 
tbiarò una guerra mortale al nofiro Oratore . Intimò 
perii i8. Settembre una nuova, afsemblea del Senato » 
alla quale fece citar nominataitiente Cicerone, e pro- 
nunziò contro di lui un Invertiva delle più atroci i Ci- 
cerone non volle obbedire alla citazione . Ei ci afficura, 
che il difegno di Antonio era di fargli dare delle pugna- 
late ; e che avendo una volta cominciato a fpargere il 
fangue dei Romani , non fi farebbe già contentato di 
una fola vittima. Cicerone adunque non comparve, 
ma rifpofe dopo alla declamazione furiofadel Confolo 
colla fua feconda Filippica , nella quale dopo efierfi di- 
fcfo intorno ai rimproveri, che gli erano fiati fatti, 
palla ad attaccare il fuo avrerfario , e prendendo per 
mano dal principio della fua infanzia fino al fuo Confo* 
lato , lo dipinge con colori i più propri a farlo diventare 
egualmente un oggetto e d’ odio , e di difprezzo . Que- 
lla Orazione , la quale è fiata fempre riguardata come 
lin Capo d’Opera, e in cui fi ritrova, in un uomo di quafi 
fefsantatre anni , tutto ilfuo^o dell’ età la più vigorofa, 
congiunto ad un fale firanamente raordente,non fu mai 
pronunciata . Cicerone la compofe nel lùo gabinetto, 
e la difiribul dopo ai fuoi amici, dai quali ben prefio pat- 
tò nelle mani del pubblico . 

Antoaio fi diede eoa ogni maggiore fiudio a giufii- 

fica- 


Digitized by Google 


«niT.'i ANT.'C^rM|.^ 

ficftrt? cón là Tua condotta le accufe del (ìjo nemico . Apj 
FivatoaBrmJin.egli operò come un t'orfennato,preten<> ^ 
deodo foflenere 1' autorità del comaodu con fama alte-» 
rigta) come fe fofse flato un Confolo deli’antiea Repub> 
blicatènoaun Capo di partito « ealitnandoda fe eoa 
rigori fpropofltati , e portati fino alla crudeltà gli anU 
àbi dei foldciti , ch’egli tanto più doveva cercar di affez* 
zionarfi colla bontà , e con i benefizi ; quanto che il do», 
vera , che gli obbligava ad ubbidire a lui , era per lo 
meno molto equivoco i • 

: Aveano eflì di già centro di lui un fermento di ma- 

la fodisfaziooe, perchè lafciava la morte di Cefare in- 
vendicata . Egli accrebbe ancora di più qtiefia cattiva 
difpoGzione, promettendo per loro gratificazione non 
più di cento denari per tefla , in tempo che Ottaviano 
ne dava cinquecento a coloro, che abbracciavano il fuo 
partito . Elfi gli dimoflrarono il loro difpregio per un 
dono sì' mefehino, lardandolo bruflanente in mezzo all* 
arringa che loro faceva , Antonio a tal villa fi accefè 
di tanta collera, che balzò dal fuo Tribunale gridando : 
Voi imparerete ad ubbidirmi . Edeflendofi fatto dare 
da’ Tribuni i nomi dei più fediziofi , ne fece morir tre- 
cento ,tra quali fi trovarono molti Centurioni, che fu- 
rono trucidati folto ì fuoi occhi,e lotto gli occhi di Ful- 
via fua moglie.il cui audace carattere e violento , ave- 
va più parte in quelle fanguinofe elécuzioni , che quello 
di Antonio . 

L’efito non fu però troppo felice < lé trup- 
pe •’ irritarono in vece d' intimorirli , e più facil- 
mente così fi difpofero a condifeeodere alle follecitZ'^- 
zionifegretc dei partigianidi Ottavio i I quali fparge- i 
vano per tutta I’ armata dei biglietti , nei quali veniva 
fatto il confronto della clemenza e generofità del loro 
giovane Capo, colla crudeltà ed avarizia di Antonio.. 
11 Confolo ne fu avvertito , e volle coftringere i fuoi 
foldati a dargli nelle mani gli agenti fegreti del fuo ni- 
mico . Ma eflì fi ofliiiarono a tenergli celati , e Antonio 
Don potè feoprire neppur uno di quelli , eh' egli cerca- 
va . Comprefe allora la fua mala condottate che doven- 
do 
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do piuttófto raddolcire per via di carezze gli animi, clié 
col rigore , non faceva che inafprirli . Egli vi riufcl fiw 
tM ad Un certo puhto , e là maggior parte dell' Annata 
fi mife in marcia a teoordei fiu>i ordini -lungo il mar® 
Adriatico per arrivare a Rirtiini intanto ch'egli fteffo, 
adia teda della Legione detta delle >Lodole s'incammw 
bava verfo Roma ,Que(ta era una Legione Gallica di 
origine , levata belle Gallie -da Cefare : U come fleflà 
che ella portava di Alaudae , ovvero Alaudarum Legio, 
èrà Gallico , e veniva chiamata con tal nome v perchè 
i foldati i che la componevano , aveatio la figura di una 
liodola falla loCo celata , Eiiì erano ftati fatti tutti cit* 
tadini Romani da Cefare ^ in ricompensa de' fervigi eh® 
avevano predati i Antonio procurava di affezziobarfell. 
fopra tutti gli altri , e aveabe inalzati molti alia digaicll 
ili Giudici , la c^ual cofa gii viene meritamente riofac>« 
ciàta da Cicerone, . 

Entrò egli tutto inferocito in Roma con rpiefta Le* 
gione in armi , e fece fare la guardia attorno della fua 
cafa i dando il fegno , e operando in tutto come fe fof- 
fe (lato iU uà càràpo. Da qnefto procedere di Antonio S 
può ben gindicare*qnalfodc il terrore degli abitanti di 
quella gran Citta , e foprattutto del Senato ^ Niuno piìt 
dubitava eh' ei ooft venifie con difegilo , non folo di 
renderG padrone afsoluto di Roma , ma anche con àol^ 
mo di fare ftrage Je' fuòi rie mici , ch'egli accufava di clà 
fer ftati tutti complici della morte di Cefare * fpecial» 
raerite Cicerone . Aveva egli fpiegatc le fue intenzioni 
fopra di ciò plb di una fiata in una maniera af-« 
aai chiara * Parlando del Tribuno Canuzio, che di con. 
certo colle prime teftedel Senato * aiutava per quanto 
mai poteva Ottaviarto . Quefto è un uomo, aveva già 
detto io pièna afsemblea del Popolo * che cerca uri ap« 
poggio tra quelli , j quali fin tanto ch* io farò in vita , 
tU)n potranno loro fteftì (bai foftenerfi nella città , Ed is 
Un' altra occafione egli avèvà ripetuta la medefima mi'* 
iiaccla irt altri termini ancora più precitì , dichiarando». 
Che ninna quando tìod rcfti vincitore , ne® dev® pii 
fperar di vivere * 
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E ttperic&lo'ef» adunque reale, ed Ottavia no fa- 
quegli , da cui e Roma , ed il Senato ne furono liberati ; 
servigio importante , e lodeVolifBino,fe le mire di que-> 
, che lo faceva , fofteto fiate rette < e fincere , e fe 
di iiberator della ritti , non ne fofse divenuto ben ore- 
Ilo il carnefice ^ Allora il fuo intèrefse voleva che fi op-- 
ponefse ad Antonio i é in tanto che quefii era andato: 
a Briadifì , egli raCcolfe un corpo di truppe, che Appia* 
«ofa montare a dieci mila uomini; eper configliodi. 
Cicerone marciò verfo la Capitale; affrettandofi di> 
prevenire Tarrivo del Confolo. Ei di fatto lo prevenne: 
e il fuo fedele Cahuzio avendogli convocata un'aftem^ 
blea del Popolo , Ottaviano recitò un'Orazióne ,• nella 
quale . dopo avere mefse in vifia le ingiuRizié di Anto-‘ 
nio , tanto riguardo a lui , che riguardo alla Repùbbliw 
ca , protefiò , ch’egli veniva a difender la Patrià cón- 
tro un crudele oppfefsore 

Quefio difcorfo fu accolto cori piacere dalla Ple- 
be . Ma i Ibldati ; che avevano creduto , ch’egli gli con*' 
ducefle a Roma per efiere i mediatori di una riconcilia* 
ztone tra l’amico , e l’erede di Cefare ; ovvero per ope- 
rare control nemici della fua memoria, ebbero un 
grandifiìmo fdegno di trovarli ingannati nella loro opi- ' 
nlone . Eflì non potevano rifolverfi a metter mano al- 
la fpada contro Antonio , che un tempo era fiato lóro 
Comandante < e attualmente era Confolo . Domàrida- 
reno adunque il loro congedo da Ottaviano fotto di-* 
verfi pretefli , ed alcuni allegarono anche la vera ca- = 
gione della loro mala fodisfazione . Il giovane Cefare* 
in una sì pericolofa circofianza G conduiTe con una ■ 
prudenza ammirabile . Siccome egli non aveva alcun 
dritto di ritenerli , anzi che mofirar difpiàcere, perchè 
■efiì lo abbandonavano , acconfentì a tutto , e chiutè gl! 
occhi fopra le fievoli feufe , colle quali molti pretende- 
vano appagarlo; procurò d'illuminar* , e fodisfare co- 
loro , che gli parlavano con (incerità ,gli ringraziò tut- 
ti di averlo feortato , «loro promlfe inoltre de’nuov!' 
regali della fua libcraiitk . Con quella dolcezza egli ne 
rtguadagflò tremila al luo partito : gli altri fi pentiro- 
no 
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no tofto di avé>!b' jd>i)andonaro , e rirornirotìo irl folft ‘ 
appi è (To di lui . Nonoftante , ficcome fi trovò allora ìD'». 
dèbolito ♦ non volle attendere Antonio io Roiha . N« 
ufci dunque in fretta , ,ed andò verfo Ravenna ad anj-i 
malfare delle triippc , e a rpalleggiare,.da vicino gli 
emilfari , che aveva nelle Legioni del Confolo » e cht- 
sìaffaticavano per ordine -fuo a fviargliele ^ 

Tutto gli riufei come defiderava.» Non folaments, 
ilbldati veterani difperfi nelle citrà, e nelle campagne 
del diftretto ch'egli fcorreva.fi.ai ryolarono fubito fottd 
le fue bandiere, ma una delle Legioni di Antonio nomi», 
nata la Legione!Vlar-^iale,fi fermò adAlbi.fcnia pidare,' 
più oltre , e fi dichiarò per Ottavio . ;Un’altra C quefla' 
ei a la Quarta ) fegui poco dopo quefto eferopio ; e An- 
tonio ebbe nuova di quefia feconda diferzione» giufto 
nel tempo ch-era per entrare nel Campidoglio per ivi 
prefiedere al Senato , convocato per fuo ordine li 28** 
Novembre. Il fuo difegno fi era di far palfare un De- 
creto contro il giovane Cefare * Ma l'eyento ch’ei fcp-.' 
pe in quel momento , diftolfe le fue mifure . Procurò 
dunque , che fi fcipglielfe più pretto che maifoffepottì- 
bile l’Alfemblea, a fin di anelar tetto a prefentarfi a- 
quelle Legioni , le quali gli erano reftate fedeli , per ti» 
more che ancor quelle non l'abbandonattero i Benché 
le fue truppe foflwro cosi diminuite , ei non lafciò tut- 
tavia di marciare verfo la Gallia Gifalpina i il di cui 
Governo gli era ttato dato dal. popolo , ma ( he attual- 
mente lo poffedeva Decimo Bruto in virtù di un De- 
creto del Senato; Decimo era Hfoluto di non ceder- 
gliene in alcun modo il poffefso ; e in quetto era fotte- 
mito i e incoraggilo da tutto H partito Repubblicano • 
il quale non aveva più altro foftegno che quetto nell* 
Italia . Cosi dopo molti torbidi di diftenfioni , e difpu- 
te , alla fine formoflì la gran turbolenza che generò la 
Guerra Civile; non efsendo potàbile, che tante e sì 
violenti contefe venifsero decife per altra via , che per 
quella delle armi ; 

Tra le forze de’due partiti pattava una dlfuguaglian», 
za coafiderabiiet Aotooio oltrt la fua guardia ù trova- 
V ' va 
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-V1B s^èré tre Legioni venute di Macedonia ed un nu- 
'nero aiTaì grande di foldatì veterani e di nuova- leva* . 
i Decimo non poteva opporgli altro che tre Legioni , due 
-di Soldati veterani, ed una di nuova leva . Ma T inegua* 
ijgUan'zaera ancora più grande tra i Generali . Antonio 
'fapeva 1’ arte di guerreggiare, ed aveva del valore. Dc- 
ctiDO quantunque avelie ferdito lungo tempo Lotto Ce- 
<^fat«i, pure' palla nella Storia per un guerriero di poco 
inerito-." - . • 

' ' t Ottaviano avendo cinque Legioni Lotto i (boi orcK. 

-ni, cioè a dire ,le due che avevaLviate ad Antonio, una 
) di truppe nuove , edite cooopolte , parte di veterani- , 
■parte di- lìtidati novelli, poteva con quelle forze far pen- 
-ders la bilancia da quella parte, alla quale egli fi lolLe 
-deterininato.Ei Q. trovò imbarazzato nella fcelta; Odia- 
va Decimo , c temeva Antonio , Confiderava ancora 
-ìndécente coLa per lui il collegarfì coll' uccilbre di Luo 
' padre , ed era per lui impoflìbil cola di non effer nemico 
di Antonio , dopo che da lui era fiato sì crudelmente 
:offefo. Dall' altra parte egli aveva contralti degl’ im- 
pegni col Senato ,e 1’ autorità di quefto Corpo gli era 
necefiaria , per acquifiar credito , e per aver un ti- 
tolo con cui legittimare la voglia di aver prefo le 
armi . Si rìLolLe dunque di Leguire l’ intraprelb Lentieto 
e Lenza lare alcun palio a dirittura verLo Decimo.Scril^ 
fe al Senato per offerirgli i Luoi Lervigi , e quelli delle 
■ cinque Legioni, che aveva radunate nella città di Alba, 
Fece di più ancora'. Avendogli le Lue troppe preLcntato 
i faLci, e le Lcuri , edefortatoio a mette ili in qualità di 
.Propretore, dichiarò, che non riceverehlie alcun titolo 
di onore , e di comando , quando non gii venilTe confe- 
. rito dall* autorità del Senato . Nel tempo he .so ei fi fiu- 
diò di cattivarli , col mezzo di qualche geneiofità ,1’ af- 
fetto delle Legioni , che avevano lafciato Antonio; e 
dopo chequefie ebbero fatto l’eLercizio in fua prefenza, 
diftribui loro cinquecento denari per ciafchediujo, e ne 
promiLe cinque mila dopo la vittoria . 

Il Senato avrebbe defiderato , che quefte Legioni 
(laccaadùfi da Antonio • fi fofsero date alla Repubbbea. 

c noq 
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-p »on glka! giovine Cefare . Ma rton'ere'qij«floilteB|fk 
. po di far comparire una Gmilc dirpoCzìone . Le offerite 
'di Ottaviano furono ricevute con grandinaoftrazipni'di 

• ricooofcejiza , e gli fi prpmife di autórùznrle ipella pii- 
ma Afsemblea dei Senato ^chc'^. credeva oea ..doveri 

tenere avanti del primo di Gennaio . QueGa rifpofbi 

- non può ef«er (fata data , le non che da aìcuni de' > Pre»- 
. tori »e de' Tribuni , di concerto con: qualche numet» 

dei più illudri Senatori ; poiché Roma era allorain. un* 
fprcir di Anarchia , nè VI era aicoo Coofolo , efsendo 
)Dol abella partito da lungo tempo per la Siria . Bruta* 

. e Caflio , che G potevano riguaeJare come i due Capi 

- del Collegio de' Pretori , avevano paftato il mare; e gli 

• affari erano cosi imbrogliati.che non potevafì fpera' che 

- fofsero per riifietterG in ordine prima chei nuovi Coo- 

foii fofsero entrati in carica . < • 

Cicerone ebbe verìfimiiniente gran parte nella rì- 
fpofta che fu data ad Ottaviano . Aveva egli paffati 
'.nelle fue cafe di campagna ì ineG di Ottobre , e di No~ 
-Tembre , cercando di inetterfi al ficuro contro li'urori 
. di Antonio. Allorché feppe , ch’egli era partito da 
Roma, vi rirornò il di nove di Dicembre , impegnato 

• più che mai con Ottaviano. Non già ch'fgli fi fidaife 
pienamente di lui , che anzi apparifee il contrario m 
tutte le Tue uitiuee Lettere ad Attico . Egli vedeva bc« 

t po, ohe fé quefto giovane refiava vincitore di Antonib, 

. Bruto farebbe in pericolo : ed era intimarpente perfua* 
: fo , che dalla confervaziooe di Bruto dipendeva quella 
della Repubblica .Nonoliante trovandoQ preffato dai* 
le lettere , che Ottaviano gli fcrjveva continuamente, 

- e nelle quali fi proteftava di voler regolaffi ip tutto co* 

- fuoi configli , cofiretto dalie ifianze di amici comuni , 
e più di tutto fui rifleflb ch’ei faceva pi pericolo , che 
Ibvraftava a lui medefimo, e nel tempo fteffo anche 
alla Repubblica per parte di Antonio , ecco ciò che ri- 
Tpofe alla tine ad Oppio , che io follecitava a dichiararli 
per il giovane Cefare . „ |o aon pofib acconfentire a 
ciò che voi mi (’emandate , fe non fono ficuro , che Ot- 
taviano , non foiameott pop farà pìiplc o di quelli , che 

han- 
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lifcAno wccifo il Tiranno , nn» che fi diporterà come loro 
«mìco.,» Oppio ne lo afilcurò . „ E bene | gli diffe Ci- 
cerone non ci diurno fretta^ Ottaviano non ha bifo- 
,goo de’ miei fervigi avanti il primo di Gennaio; ed egU 
può a’ dieci di Dicembre darmi una pruova Je’fuoHcn- 
timenti, confentendo, che Cafea prenda poflelfo deU 
, la carica di Tribwuo del Popolo. „ Cafea deltinato Tri- 
buno , era quegli , che aveva dato il primo colpo a Ce-; 
fare,, come altrove fi è narrato . Ottaviano luaotenqe 
la parola rifpetto i Cafea ; e in for^a di cp,iclìa , Cice- 
rone fu obbligato di mantenere quella che aveva da^ 

-adoppio, " • <■ „ f, . 

•Entrati co i nuovi Tribuni del Popolo in carica 
Il dì dieci di Dicembre , secpndo il cofiume; ed elfendofì 
- ai venti dello ftetfo mese raccolto il Senato , Cicerone 
vi fi iiortò de’ primi , e la fua prefenza vi tratfe moltìf-? 

, fimi altri Sanatori di modo ?he Talfemblea fu delle 
più numerple . 1 Tribuni propofero d incaricare Irzio • 
c Panza Confoli eletti di prendere le mifure necelfarie , 

, acciocché il Senato potefse tenerli con ficurezza il pi'i- 
ino di Gennaio , e di più elfi permifero a’ Senatm i di 
' poter parlare di tutto ciò che loro feinbr^fst cunvenien-, 
-te alle drcortanze , io cui fi trovava la Repubblica . Lo 
. fiefso giorno erafi atfifsata in Roma una Dichiarazione 
di Decimo, il quale faceva conofeere la rifoluzione.in cui 
egli era di mantenere laGalliaCifalpina nell ubbidienza 
: e fedeltà del Senato , e del Popolo Romano , , 

Ciceróne fi valle dejia libertà, che accordavano i Tri— 
buni,e abbracciò nella fua opinione tutto il fiftema degli 
affari della Repubblica, Nè fi contentò folamentc di dar 
facoltà , e commifiìone a’ Confoli eletti di formare una 
pnardia per ficurezza del Senato , fui ridcfso , che que- 
• fta precauzione mufirata era una fpecie d ignominia 
per Antonio , contra di cui ella fi prendeva ; ma lo at- 
taccò egUfiefso diyetfam^t® » e o« fece un ritratto il 
■ più odioib ,preteodendQ , che non fi dovefse più riguar- 
darlo come Confolo , ma come pubblico nemico • L<ido 
Pecimo , che fi preparava a refitfergli . Inalzò fino al 
Ciclo il benefizio dcLgiovine Cefare che aveva pf*"» 
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ferva to dalTa flrage il 8en ató , e la citta intieri , Alfk 
fine conchiufe doverfi approvare ', ed autorizzare con 
un Decreto deirAfsemblea tutto ciò che l’uno , e l’al- 
tro di eflì avevano fatto, e farebbero per l’avvenire , 
contro Antonio ; foggiungeudo che farebbe còfaop^ 
portuna il decretare degli onori per i Capi , e delle ri- 
compenfe per i foldaci , che difendevano la Repubblica, 

■ e l’autorità del Senato ; e in confeguenza di ciò , d’ ifl- 

' caricare i Confoli eletti di portare quella materia alia 
'deliberazione dell’afsembleadel Senato / che fi terreb* 
"be il primo di Gennaro i ' * 

Queflo con figlio fu appunto feguito : e Cicero- 
^re,chen'era Ì’ autore-, fall nell’ ufclr''dàl Senato, fu 
la Tribuna delle arringhe , e refe conto al Popolo che 
flava raccolto , del Decreto che fi era fatto Egli tor— 
DÒ a metter in villa dinanzi a quella nuòva udienza i 

■ roedefimi oggetti ed argomenti , collo ficfso ardore, 
' c colla Iteffa veemenza , e fi afcoirato-con grandi ap- 
‘ plaufi . Quefti due difeorfi pronunziati il di venti Di- 
*■ cembre , I’ uno nel Senato , T altro d’ avanti al Popolo , 

fono la fila terza e quarta Filippica . ’ u 

Antonio rifpofe alle Orazioni di Cicerooe , e al 
Decreto del Senato coi fatti. Ei pafsò innanzi colla 
‘ fua imprefa , ed avendo ridotto ben prelto Decitao, 
* dfe non fi trov'ava più in ifiato di fofiener la campa- 

■ gna , a chiuderli in Modena , colà lo affediò . i 

TaPera la fitiiazione delle cofe nell’ Italia . TI 
■partito Repubblicano dilèfo -dall’ autorità del Senato, 
n^n aveva truppe, lulle quali pot elle fondare di aver 
'* un’ inrei a ficurezza ,fe non quelle di Decimo . Anto- 
^ DÌO gli faceva apertamente la guerra , e il giovane Ce- 
fare non gli dava che un foccorfo fofpetto , e che 'po- 
teva ben prefio divcfiirc più funefto di quello , che at- 
"tualmente gli foffe utile . Quefto medefimo partito 
acquifiava nella Grecia , e nell’ Oriente folto Bruto .e 
■fono Caflìo delle forze confiderabili conana incredi* 

■ bile velocità . j 

Nel partir dell’ Italia effi avevano formato il di- 

fegno di entrar ne’ Governi delli Macedonia , e delii 

‘ Si- 
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Siria , chè loro erano flati aflegnati da Cefare ; confer- 
Biatidal Senato, e dopo tolti loro da Antonio, Eilì 
furono immediatamente ricevuti in Atene c^n ogni 
fotte di onori , e gli Ateniefi gli inalzarono delle fl&tue 
vicino a quelle di Armodio, e di Arifìogitone , antichi li- 
beratoridi Atene . Caflio non vi foggiornò lungo tem- 
po , eflìendofi affrettato di andare a tentare la fiiafortu- 
na dalla parte della Siria . Bruto reflòfulo ,e parve che 
per qualche tempo non fi occupaftein altro, che ne* 
fuoì diletti fiodj co* più celebri Filofbfi deirjAccademia 
e del Liceo , Tcomotfie,e Cratippo . Ptnfava egli non. 
dimeno feriamente alla guerra . Cominciò dall’affezio- 
narfi tutta quella florida Gioventù Romana, che era in 
Atene per apprendere dalla forgente le belle cognizio- 
ni nella Fatiia delie Lettere„dcHe Scitnze,e delle Arti. 
Quefti erano tanti Uthziali , eh’ egli fi andava mettenr 
do all’ordine per le truppe ,che fi lufingava in feguito 
di avere . I più noti tra quefto numero fono il giovane 
Cicerone , e il Poeta Orazio, a cui fuo padre fem- 
plice Liberto, e che faceva la profeffion di portiere, 
ma uomo d’ una mente foda , ed elevata , dava la me le- 
fima educazione , che dar potevano i Senatori meclefi- 
jnia’loro figliuoli . Perciò che riguarda al figliuolo di 
Cicerone , Bruto dopo averlo metfo alla prova, lo lo- 
da molto,fcrivendo a fuo padre. Voftro figliuolo, glidif- 
se , mi ha fodisfatto talmente con la fua attività , e col- 
la fua coflanza nella fatica , con la fua grandezza d' ani- 
mo , e con la fua efattezza nell’ adempire ai fuoi dove- 
ri , che fi conofee afsai bene ch'ei non lafcia mai di aver 
io ’^ifla da qual padre fia nat» . Perfuadetevi , che per 
giugnere agli onori fiinili ai voflri, la gloria di fuo padre; 
farà la minor fua raccomandazione . Pare in effetto dai 
differenti tratti , che fi polfono raccogliere dalie Lette- 
re di Cicerone intorno al fuo figliuolo , che quefto gio- 
vane avefse un cuore ben fatto , egenerofo; in guifa 
«Ite , fenza anche diflinguerfi molto coi talenti della fua 
mente, egli avrebbe potuto nonoflante foftenere fino 
ad un certo punto la gloria dpi fuo nome , fe in fegnito 
non fi fofselafi^iatopcegiudicare dal vizio del bere.Brut 
. L to 
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to quando fu alfa tetta di un Armata » gli diede un Co^ 
mando importante , e fece Grazio Tribuno Legionario» 

Per formar quefl’ Armata gli abbifognò poco tem» 
po . I foldati veterani di Pompeo , i quali avendo comr 
battuto a Faifaglia fi trovavano ancora difperfi nel 
paefe , prefero volontariamente partito fotte un Capo, 
il quale difendeva la medelìinacaufa . Alcune truppe, 
che fegnivano lentamente l’ Armata di Dolabella , la 
quale era già in Alia , e due Corpi di Cavalleria . che fi 
conducevano a quefto Confolo , rettacono apprefso dì 
Bruto , Una Legione comandata da L* Pifone Luogote-, 
nenie di Antonio , fi diede al figliuolo di Cicerone . Ma 
ciò che accrebbe foprattutto le forze di Bruto , fi fui* 
alleanza di Q. Ort enfio , che governava la Macedonia, 
e che in vece di cuftodirla per il fratello di Antonio , vi 
accolfe Bruto, gli cede il comando delle truppe, che 
aveva , e fece leva di nuove . I Re e i Principi vicini al-< 
la Macedonia , imitarono l’ efempio di Ortenfio , Bruto 
9 ' impadroni ancora di una gran quantità di armi che 
Cefare aveva fatte fabbricare a Demetriade città della 
Tefsaglia , per fervirsene ne Ila guerra, che disegnava di 
fare contro i Parti ; e ricevè delle somare confiderabilì 
dalle mani di quelli , che riscuotevano i pubblici tribù* 
ti per portarli a Roma - Cosi quafi ad un tratto acquittò 
foldati .armi , e denaro , 

In tali circottanze 1’ aver dato principio vuol dire 
affai , In poco fenipo le truppe di Bruto furono accre- 
feiuteda tre Legioni , che comandava Vatioio . Queft’ 
uomo difpregievole .pei -fuoi cofiumi , come ho già 
detto più d' una volta, rea che fapeva afsai iienc 
il mefiier della guerra » era fiato inviato da Cefa- 
re nell’ Illirico per reprimere i movimenti dei Popoli di 
quella Provincia . La morte del Dittatore avendo riani- 
mato il coraggio degl' Illirici, Vatinio foffrì da loro una 
perdita , che l' obbligò a ritirarli a D arazzo , In quetto 
mentre C. Antonio , a cui fuo fratello aveva fatto toc- 
care il Governo delia Macedonia giunfe ad Appollo- 
nia con fette Coorti , efapendoche la Macedonia era 
perduta per eflb.ei fece eoo,to di rifarfi di quetto dauQo ia 

qual- 
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qualche maniera, tirando a fé le Legioni cH Vatinio. Bru- 
to lo prevenne anche in qucfìo, ell'cndofi prefentato il 
primo a Durazzo . Trovò egli le porte chiufe; perchè 
Vatinio era nemico di Bruto , e per interefse di pariito,e 
perunaconfeguenza di oppofizù nede’Ioro carattctLche 
non poteva effèr più grande. Ma le truppe ncnefita- 
roDO punto a detcrmÌBarfi per uno dei dqe Capi . Elfe 
difpregiavano 1' uno del tanto , quanto filmavano e ri- 
fpettavaoo l’ altro ; anzi diedero di più a Bruto , prima 
dì paliare fiotto |e fue bandiere , una prova fingolare 
della loro atfezione , 

Aveva egli fatto una marcia forzata a traverfio 
delle campagne coperte di neve . Nel prefientarfi a Da- 
razzo , egli cadde in un eflremo languore , e fioriva bi- 
fogno urgente di prender nutrimento . Le truppe , die 
erano venute ficco, non avevano alcuna provifione . 
Così fu d’uopo far capo alle guardie iivanzate delle Le- 
gioni di Vatinio : loro fi efpofie Jo flafo , in cui Bruto fi 
ritrovava , e fi pregarono di dare di che ri fiorarlo . To- 
fio fi fece a gara, chi fofisc il primo a recarli dalla città 
pane , vino , carne , e tutto ciò che gli era necefisario . 

Vatinio conobbe da quefto , che non gii farebbe 
poflìbii cofia di ritenere fiotto i fupi ordini Legioni così 
dispolle , Prese pertanto il volontario partito di sprir le 
porte di Ooraz/o ,e rimife ({ comando delie truppe nel- 
le mani di Bruto, 

Per non aver più a parlare d’un uonqo sì poco de^ 
gno di memoria , dirò qui ch’egli due anni appi efso ot- 
tenne il trionfo, fiotto il Qonfolato di Lepido , e di Plarv 
co . Le fue gefia Dell’Illirico non gli meritarono per ve- 
rità quell’onore . Ma i Triumviri padroni allora della 
Repubblica, defiderarono di ricompenfiare un sì antico, 
e fedele fervidore di Celare , 

C, Antonio non imitò l’efiemplo di Vatinio , e refi- 
flette fino all’eftremo . Vedendo gli Abitanti di Apollo- 
nia del tutto affezionati a Bruto, egli lafciò una città 
fofipetta , e fi avanzò vcrlb Butroto , Nella marcia Bru- 
to gli tagliò in pezzi tre Coorti , Qualche tempo dopo , 
4^ figliuolo di Cicerone riportò fopra di lui un nuovo 
• L z van- 
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vantaggio . Alla fine Bruto trovò mezzo di attornlarè 
e lui e tutte Jefue truppe in un (ito palultre, d'ondtf 
non poteva ufcire . I foldati di Bruto volevano far man 
bafsa fopra quelle truppe , ma egli gli arredò . Rifpar— 
miamo , difie loro quefti foldati , i quali fenz’altro fa- 
ranno predo con noi , Nè s’ingannò . Le truppe di Cajo 
allettate dalla generofità del loro nemico , fi fommifero 
alla fua ubbidienza , e gli diedero in mano io defso lor 
Generale , il quale divenne così prigioniero di Bruto . 
Fu però trattato con ogni umanità , efsendogli dato 
perfino permefso da Bruto difcriverecon efso lui al Se- 
nato , e di prendere nella fua 'ettera il titolo di Pro- 
confolo . , . . . 

Quede lettere furono lette nel Senato il di tredici 
di Aprile , l’anno , In cui Panfa ,ed Irzio efercitarono il 
Confolato . Bruto , e Cafiìo erano ancora in Italia ver- 
fo la meta del mefc di Agodo dell’anno precedente. 
Cosi Bruto non impiegò che fette med per radunare 
una potente Armata , e trarre a se la Grecia , la Mace- 
donia , l’Illirico e la Tracia . 

Cafiìo in quedo spazio di tempo non fece minori 
progredì in Oriente , Tolfe egli con la fua follecitudine 
la Siria a Dolabella , come Bruto la Macedonia ad An- 
tonio . Dolabella era veramente partito d’Italia per 
prevenir Caldo : e di più la dignità di Confolo , di cui 
n’era invefiice , e le truppe che menava feco , lo rende- 
vano molto fuperiore ad un rivale , il quale non aveva 
altro appoggio , che il proprio fuo merito , e la memo- 
ria de’fervigi , che aveva refi un tempo alla Siria con- 
tro i Parti • dopo la disfatta di Crafso . Ma Dolabella 
ron fi diede gran fretta i traversò egli lentamente la 
•Grecia, la Macedonia, e la Tracia • s’intertenne Ibprat- 
tutto nell’Afia Minore , di cui imprefe d’impadronirfi 
con toglierla a Trebonio , il quale attualmente la go- 
vernava , Seguiva egli in ciò il piano, che aveva con- 
certato con Antonio , di fpogliare quelli , che avevano 
cofpirato contro di Cefare , e di appropriarfene le 
.fpoglie . 

Incapace di riufcire in quello progetto colla forza» 

ri- 
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tkorf* alla frode. Eì non lalciò di fare a Trebonio tutte 
le maggiori carezze, e non mancò di dargli tutte le mag«. 
giori tefiimonianze di buona amicizia; alla fìne lo tirò 
•I punto , fe non di avere una piena confidenza in lui 
almeno di non guardarfene come da un nemico ,da cui 
avefse a temere di tutto , Nel momento dunque che 
Trebonio fi credeva più che ficuro a Smirne , Oolabella 
entrò di notte nella citta , es’ impadroni della fua per-> 
fona . Lo fventurafo prigioniere non fblo perde col Go- 
verno la vita , ma Dolabellafotto preteito di vendicar 
Cefare , realmente però per il motivo di una infaziabile 
cupidigia , fece tormentare crudelmente due giorni di 
ieguito queft' uomo Ccnfolare , per cofiringerlo a fve- 
largli il depofito dei pubblici denari ; dopo di che ordinò 
che gli fofTe fpiccata dal bufio la tefia opo la efecuzio- 
ce,i foldatidel pari inumani che il loro Generale.firafci- 
rarono indegnamente il cadavere fino al mare , in cui 
lo gettarono . Portarono indi la tefta folla punta di una 
picca per le piazze di Smirne , facendo poi dopo che fer- 
vifie loro di traflullo ; eflì fe la facevano rotolare gli uni 
agli altri fui pavimento come una palla, fino a tanto eh* 
ebbe perduta la forma di tefia umana . Trebonio per) il 
primo di tutti coloro, eh’ erano fiati i congiurati contrcì 
la vita di Cefare , gli altri per la maggior parte lo fegui- 
rono app reflb . 

In tempo % che Dolabella s* andava impadronendò 
In un modo si odiofo di una provincia ricca bensì , ma 
che pareva non fofTe fiata afiìai fornita di truppe , e di 
munizioni da guerra, Cafiìo fi rendeva padrone della Si- 
ria , e di otto Legioni , che colà vi trovò . Una guerra 
civile , che fufiìfieva già in quello Paefe da circa tre an> 
»i , aveva colà radunate quefie gran forze . Eccone I* 
occasione , e la fioria in poche parole . 

Cefare nell’ abbandonare la Siria per la quale era 
pafsato nell’ ufeir dall’ Egitto , lafcìò per comandare in 
quella Provincia un glovinaflro Tuo parente chiamato 
^fio Cefare con una Legione . L’ età , la mollezza .eia 
vita voluttuofa di quefio Comandante non poterono 
«onciffliargli la itima «eli rifpecto dei fuoi soldati . Que- 
. . " l> 3 - ' fro 
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flo fu, c^e fece anzi lor nafcere il penfiere di f(5ppia‘'ntar* 
lo , e pòfporlo a Cecilio Barsofemplicé Cavalieio Roma- 
no , ma uomo di talctìto ,e di coraggio , il quale avendo 
ft'gulto il partito di Pompeo , fi era dopo la fila disgrazia 
falliate in Tiro , Egli diede principio coll’ afiicurarfi di 
quella città , e vi riufei faci linente i perchè i Tiri erano 
filai affezionati contro di Cefare i il quale fegùèndo la 
fua pratica collante di creder leciti tutti i rtiezzi , per fi- 
fio ifagrilegi medefimi , per radunff denaro , aveva 
tolti i tclòridel Tempio d' Ercole ^fommamentc tra eflt 
firpettato * Bafso attaccò dopo di ciò Selio Cefare ; ma 
éfsendo riufeita afsai male I* imprefa , fi Hudiò di gua- 
dagnare con afiuzia i foldati di quefio giovane Comao- 
dsnre , e vi riufei nel corbellarli cosi berte , e si felice— 
fiiente, che gl’ impegnòeziandioad ucciderlo . La Le- 
gione ricoBobbe Bafso per capo , e in quello modo ei di- 
venne padrone della Siria. Ma come egli prevedeva di 
hon efser colà lafciato tranquillò j fcelfe Apamea città 
fortlflìma per farla fna piazza d’ armi , ed accrebbe le 
iùe truppe quanto tnai gli fu pofiìbile i arf-uolando tut- 
ti coloro , che fi prefentavano liberti, e fchiavi . Quello 
àvveniua nel tempo, che Clefàrc faceva la guerra contro 
Metello Scipiorte iteli’ Affrica * 

Bafso fi foflenne finché vifseil Dittatore j H quale 
non giudicò quefto affare tanto importante ,da titetita- 
re ch‘ ei venifse in perfona j Anfiftio Veto i per ordine 
di Cefare , afsediò Bafso irt' Apameà , aia ne fu rilpinto 
dai Parti, che i’ accòrto Cavaliere’Rofitano aVev a fapu- 
to interefsare nel fuo partito j Stazio Marco Uomo di 
meritò , iriviktoda Roma dopo la fuà PretOrai per go.* 
Vernar la Siria in qualità di Ptòcotìfolo con tre Legioni, 
non vi riuRì meglio. Chiamò egli in fuo fi>ccorfo Q. Mar- 
cio Crifpo * il c|uale gli condufàe dalla Bitinia U’e altre 
legioni; e con le loro forze riunite poterono chiuder 
bensì Bafso in Apamea i irta non già sforzarlo ad ar- 
fenderli . 

Le cofe erano in quello flato, allor che Caflìo ap- 
prodò in Siria con la fua piccola fquadra, Lentulo Spia- 
Uro t Quefiore dlTrebooio gli aveva fotumioijt rato 

'qual- ^ 
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<^&tche foccorfod’ uominii e di danaro; benefizio t eh* et 
molto efalta in una lettera a CiceroneiMa etano quelle 
forze afsai poco proporzionate alla grandezza dell* im^ 
prefa.Ma il nome di Cafiìoja Tua riputazione,e la caufai 
chefofteneva, acquiitar gli fecero in un fol colpo ottq 
Legicni.Le fei degli Afsediantigli furono rimefse dai lor 
Comandanti medefinii t Rafso che per tefiimonianza i* 
Appiano non avea che due Legioni « cioè a dire , quella 
di Sedo Cefare , ed un altra , eh* egli medefimo s' era 
formata con le ultime leve , non fu si facile a rinunzia- 
re il comando < Egli non Capeva indurli ad accordare ^ 
che dopo aver tanto travagliato * ed aver tanto arri- 
Ichiato , avefle a venire un altro a cogliere il frutto del- 
le fuefaticheie dei Tuoi pericoli- Ma i Cuoi foldati man - 
darono fuo malgrado Deputati a Caffio V per offerirli i 
loro fervigj , di maniera ché Bafso fu obbligato di aprir 
le porte di Apamea < 

. Quefio primo fuccefsn si grande , e si inaspettato « 
fofeguito immediatamente da un fecondo del medefijno 
genere * Dolebella aveva inviato Allieno fuo Luogote- 
aente in Egitto i per domandare Ibccorfo a Cleopatra « 
ai quale in quel tempo avendo fatto perire col ve- 
leno 1* ultimo ■de’ Tolomei < fuo fratello , e fuo fpofo < re- 
gnava fola * Quefta Regina vi codiifeefe volentieri per 
l’ affetto che confervava tuttavia alla memoria di Ce- 


lare /Elia invàò dunque a Dolabella una flotta Egizia- 
na , ed Allieao menò per terra quattro legioni formate, 
parte dagli avanzi delle Armatéeomandate altre volte 
da Pompeo , e da Caffio « parte formate delle Compa- 
gnie Romane « che Cefare aveva lafciate in Alefsan- • 
éria .Caffio fu avvertito di queda marcia; ed efsenda ' 
andato nella Giudea incontro ad Allieno , lo cofirìnfe d 
rinunziargli lefue quattro Legioni . Cosi Galfio fi trovò 
alla teda di dodici Legióm « il di fotte Marzo dell*.annO| 
in cui Irzio e -Panfa furono Coafoli ; ed è appunto U 
giorno della datadella lettera , ch’egli fcrifse a Cice-^ 
rooe per rendergli conto di quefti felici eventi-^ ^ j 
Sì può gittdioare qual fofie la gioia del Senato « alt; 
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lorcliè Teppe che Bcuto e Caifio fi trovavano a>naMtrd2> 
tma sì grafi porenza . Si atfretto dunque « conforraaa-*- 
dofi al parere di Cicerone , a confermar loro con pub-' 
blica autorità il governo delle Provincie , e il comando- 
delie armate , di cui elìì' fi erano impadroniti, fenza 
altro titolo , che quello di puro zelo e necefiìta . Gli in* 
Vffiì del potere il più ampio , che fòlfe mài fiato dato 
ad alcun Proconfolo ; e ficcome Dolabeila per cagione 
della morte di Trebonio , era fiato dichiarato nemico, 
pubblico , il Senato incaricò Cafiìo di muovergli guer*« 
ra con quefià clausola confiderabile , che in qualunque. 
Prnvinc'a ei fi portafie per operazioni di quefia guerra « 
goderebbe dappertutto di un’autorità fuperiore a quel- 
la de' Governatori < oMagifirati particolari di quella 
Provincia. • / . • ^ 

Per terminare la coHtitìuazione di tutto ciò che ri- 
guarda Dolabt ila , indirò, ch’ei trovò affai prefio ua 
fine degno della fua audacia , "e della Aia ambizione. 
Benché aiutato da Cleopatra , e da’ Rodiani , da’ Lici^^ 
e da certi altri Popoli di quelle contrade , non aveva 
forze baftanti per Tiare a fronte di Cafiìo ^ La libertà» 
quel nome s'i dolce a tutti i Romani , e l’autorità del Scn 
nato determinarono a favore di lui tutti i.Romani i chr 
lì trovavano nelle piazze dclTAfia Minore, e della Si- 
fia . Egli ricevette perciò molte Squadre , che gli furo» 
Tio condotte dai loro comandanti ^ e formò con effe 
una Flot ta' numerofa , alla tefta della quale raife .Stazio 
Murco . Serapionemedefimo Governatore dell’Ifola di 
Cipro per la Corona di Egitto , ma ch« fembra polfa eli, 
fer fiatò del partito oppofto a Cleopatra , • afifezionato 
famttofto ad Arfinoe Tua sorella , inviò anch !effo alcuni 
rinforzi a Cafiìo . 

' Nierrtedimeno Dolabeila acciecato .dalla fui cupi- 
digia , fi mife in tefia di voler riacquifiare il fuo gover- 
no dèlia, Siria !. Aveva egli eziandio risoluto, fe noa 
fiuAriva in quefia imprefa, d’imbarcare lefuejrnppo 
fopra una'quanfità di vafcelli da carico , che.aveva raì-r 
diinati e di andare indtalia ad unirli ad Antonio . Ei 
C trovò però mólto lungi dal poter efeguire quello dife- 
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Dot, città potenti Tarfo iaCIIiciaii e Laodice» 
osila Siria erano ancora del fuo partito.Ei d avanzò Gno 
i(|ueda ultima piazza, e vi G fortifìcò;ma Cadìo (ì portò 
tofìocoià ad adediarlo per terra, e per mare. Seguirono 
dunque diverd combattimenti , ne’ quali Dolabella eb-, 
be Tempre la peggio , e alla line la città fu data per in- 
telligenza in potere delie truppe di Cailìo . Furono 
eFe aperte furtivaiaente molte porte fegrete , per ie- 
quali gli aFedianti entrarono in folla , e G refero padro' 
bì della piazza . Dolabella vedendoli fui punto di ca- 
der nelle manidei fuo nemico , e temendo di un trat- 
tamento limile a quello , ch’egli aveva fatto a Trebo- 
nio , ordinò ad uno de fuoi piu fedeli fchiavi di uccider-^, 
lo . Coliui ubbidì , e dopo fi tradFe egli IteFo colia 
ipada medelima , e cadde a’ piedi del fuo padrone . 
Cailìo lece rendere gli onori della fepoltura al corpo di 
Dolabella, non efsendo perfiiafo, che i'umanità per-^ 
tpettefle di fargli foFrire la pena del taglione , io ven- 
detta degli oltraggi , a’ quali il corpo di Trebonio era 
fiato abbaadonato . Trattò egli ancora con bontà i fol« 
dati , e gli UiHziali che avevano fervilo fotto Dolabel* 
la ; e febbene eFi foFero fiati dichiarati nemici pubbli- 
ci infieme col loro Capo , in vece di efeguire coll'ultimo, 
ngore il Decreto del Senato , amò meglio di accrefce- 
ce con effi la fua Armata , e ricevette il lor giura- 
ramento. 

Non è forfè fuor di propofito , giacché fi pre- 
fenta in acconcio 1’ occafione di far qui menzione del 
^avallo Sejano < Era quefio un cavallo di una rara bel- 
lezza, e della razza, ficcome fi narra , di quelli che Dio- 
piede Re dì T racia nutriva di carne umana , c che Er- 
cole, dopo aver uccifoquel Re menò in Argo. Ma 
quel cavallo sì bello , fu creduta avere, in lè la mala 
ventura, poiché quelli che lo poFedettero .perirono 
^iferabilmente . Il primo fu un certo Gn.Sejo, donde 
venne a quefio cavallo il nome di Sejano , come chi di- 
cefse Cavallo di Sejo . Quefio Sejo fu condannato al 
fupplicìo per ordine di M. Antonio . Dolabella che ave* 
-• .( . Ta 
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Sfa intefo* parlare dfl cavallo si eccelleintè, ctié fa di 
Sejo volle farne acquifto nel pafsar che fece per Argo • 
per andare in Siria , e lo pagò'cenro mila SefterzJ . Noi 
abbiamo già veduto , qual fil la trilla forte di Dolabella. 
Da 'qiiefio paftò il Cavallo a Caflìo»e da Caflìo a M. An- 
tonio;? nirti due come Dolabella, furono ridotti a darli 
là mòrte . Da ciò' il nome di quello Cavallo pafsò in pro- 
\^rbio;:e per efpritnere un uomo all’ecceifofventurato# 
fi diceva ; che aveva il cavallo Sejano * ' 

*• ' Ritorno' adeflb agli affari pubblici-. Si vede da* 
fatti , di-Cuiho ragionato ,cbe nell'anno- che feguì la 
morte di Cefa re i tutte le forze dell’Impero Romano 
dalla parte dell’ Oriente 4 Cominciando dalla Grecia, 
brano a-ffeziorìati al partito Reptibbiicano V Gorniiioio 
in Affrica fofteneva i medefìmi inrerellt ,ed era atfezio» 
nato al Senaro , a Cicerone , a Bruto , e a Calilo » Sello 
Pompeo, ch^ nel confo del medefimo anno s'impa» 
dronì delk Sicilia ; pensò più alla potenza particolare 
die ài riftabilirtiento della Libertà . Ma com’era eglf 
tienuico dichiarato della memoria di Cefare ,eche fe 
PrtiToe Caflìo fofferO lìativincrTciri-, «gli non aveva o# 
merito , nè forze fufficienti per ricrrfare difeguire le loT 
direzioni i fi deve regiflrare nel medefimo partito»Ecco 
<Itia!i erano le armate , e i'Capi che fpalleggiavano la 
Fazione Repubblicana t è fe quefte forKe aveflero po- 
tuto rinnirn con D. Bruto , ed operare di concerto nell^ 
Italia, la Repubblica farebbe fiata fai va . Ala -efle no* 
fi trovarorto ptonte ateinpo » ed dna tardanza /inevita- 
vitabile cagionò la loro rovina 4 e quella infieme dell« 
Libertà • - 

Dalla patte dell Occidente , di tre 'Generali ebd 
alia tetta di tre Arnaatè occupavano le Galliee le Spa- 
gne ; due erano almeno mal difpofti , e il terzo troppo 
ìontarto dal poter foccorrere 1 ’ Italia . Lepido Procon- 
folo della'Gallia Narbortefe , e dèlia Spagna Citeriore, 
era nn uomo arinbiàioso , e di poefl fpiritn , fen/a princi* 
pi,efertza cofianza , irtfoinma mal afleiroHato Verlb 
la Repubblica voofno'chè'óon -Cercava altro* che il ;fuo 
proprio ingrandimento , e eh* era poco capace di fofte- 

icr« 
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IK'IT nn impegno, fc non vi'cra portato dalle circodan-' 
7C , fenza mettervi uiente del fiio . Fianco deftinaio ad 
emminiflrare il Confolato con Decimo Bruto, e Pro- 
confolo della Gallia maggiore , aveva e fpirito e talentai 
fos ma tenue una condotta equivoca, promettendo 
molto , ed operando lentamente ; meno mal intenzio>» 
nato di Lepido 4 ma afl'aj pacò difpodo ad arrifchiaro 
fa sua fortuna per la pubblica caufa.Poliione. Proconfo" 
k) della Spagna ulteriore non raffomigliava nè all* uno, 
ne airaltru^Àveva egli magnariiitiità e coraggio; e feb^ 
bene ab antico affezionato a Ccfare « era ndlladirnena 
on'anima fìera , edi un genie Repubblicano. Ma la 
didanza de^ luoghi lo allontanava dal centro degli 
affari , quedi furono decid dstlza di lui , ed ei per noa 
rovinato inutilmente , fi credè obbligato di fegurrele 
bandiere di Antonio .• 

Tutti tjuefii Generali , da tutte le parti deli*Iui« 
pero , volgevano le mire verfo l’ Italia , nella quale oi«< 
tre le tre Armate; di cui ho detto di fopra ;'CÌoè di De-« 
cimo, di Antonio, e di Ottaviano, i Confoli frzio e Pan* 
ne mifero infieme delle altre , come da me fi òarrerè 
dopo che avrò compito quel poco che mi reda a dird 
dell’ anno in cui peri Cefare . 

Io mi proteflo,che feorrerò foltanto leggermente tuft^ 
quei pretefi prodigi , di cui l’Anti(!hità 'fuperdiziofa ’hn 
tenuto fedelmente regidro, e che fono comunemfòte o- 
falfi ,o alterati , oppure effetii naturali , chfc'l' igrioran- 
aa delle caufeha'trasformati in maraviglie forprendeo- 
ti , ma non pofiopafsar fotte fiienzio quel celebre pallò*^ 
re del Sole per tutto l'anno 'della motte >di Celare • 
Ognuno fa i verfi di Virgilio che ne fanno menzione • 
Il fole , die' egli^ dimofirò laTua Compalfione per 'Roma 
nella morte di Ccfare , allorché con ofeuro velo'di deo- 
fa nebbia copri la raggiante fua teda per modo, chef* 
empio Secolo temette di oma'-eterila notte , Non folo 
Virgilio, e tutti! Poeti di quel tempo ; mai più gravi 
Stòrici fanno tedimonianza ' di quedo fenomeno . Le 
macchie , che i nodri Adronomi hanno feoperto col Te- 
kfeopio lul dif^o 4 ol|u« ,^IòiM>laXpiegazioae .-Qued* 

era 
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•ra lina chiffà ,'più grafia dell’ ordinario * e più taialag«« 
Vele perconleguenza.a feioglierfi , 

. Dione rapporta a qiiefio medeGmo anno la morto 
di Servilio Ifaurico , vecchio venerabile , eh’ era perve- 
auto all'età di novant* anni „ godendo Tempre maid! 
una robufta faiute , e dell’ ufo di tutti i fuoilenG « Era 
«gli ftato decorato della dignità di Confolo , e di Cen* 
ibre , e dell’ onore del Trionfo • ed era padre di quell* 
Ifaurico , che Celare prefe per collega nel fuo secondo 
Confolato k Lo fteffo Dionvi e Valerio maGìmo han ere-» 
duto degno di essere traimeffo alla poGeritàun tratto 
Gngolarc della sua vita . Passando egli per la pubblica 
piazza , vide un reo , di cui G Gava formando il proces^ 
IO , e per cui G ascoltavano i teftimoni Si fece loro in- 
nanzi , e drizzando la parola ai Giudici.! quali reGarono 
forprefi nel vederlo interefsarG io un affare * chefem- 
brava niente appartenergli , loro difse. Io non fo chi G« 
queGo deliquente , nè quale Ga la materia del procefso 
che gli G forma. Quel che so è queGo , che un giorno 
m' incontrai con efso in una Grada Gretta ♦ efsendo lui 
a cavallo , ed io a piedi.e che non folo ci non smontò da 
«avallo • ma palsò innanzi fenza fermarG . e fenza nep- 
pur badarmi .Guardate voi o Giudici , fe il fatto che io 
vi allego, menti che abbiate per elfo qualche riguardo 
nei giudizio , che Gete per pronunziare . A queGa fola 
dep^Gzione, i Giudici, fecondo il rapporto di due Scrit- 
tori» che hocitati , appena vollero più fentire ledifelo. 
ddl’ accufato , e lo condannarono tuttrunaniini , ri- 
guardando come capace di ogni delitto colui , che ave- 
va potuto mancar di rifpecto a un uomo tale , qual’ era 
Servilio Jsaut'ico. 

Pafso ora all’ anno» in cui Irzio e Paofa furono 
Confoli . 

. ìt. 

•1 " 

PifpoGzioni de’ due Confbli riguardo allo Gato » in cui 
G trovava la Repubblica . Il Senato contro ilpare- 
■ re di Clcerona decreta dioiandar Deputati ad An<^ 

j , ■ . ' ■ ta- 
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tomo'. AdOtttvitno è dato it titolo^ e I* autorità 
di Propretore . Cicerone G ta mailevadore di lui. al 
Senato. DecretaG a Lepido la Statua . IGruzioni 
date dal Senato a’fuoi Deputati. Sulpizio , uno di 
loro, muore giungendo al Campo di' Antonio . La 
^ Deputazione ha un cattivo eGto . Il Senato dichiara 

- che v’ è tumulto . DecretaG la Statua a Sulpizio . Il 

- Senato ordina nuovamente dimandar Deputati ad 

- Antonio . Cicerone meflb nel novero de’ Deputati fi 
V feufa , efafvanire in tal forma il progetto. Lepi« 
' do fcrive al Senato elbrtandolo alla pace , Cicerone 

• t’oppone . Lettera d’Antonio ad Irzio e ad Ottavia- 

' ; no . Irzio e Ottaviano t’accoGano a Modena. Cclom* 
be adoperate per portare e riportare avviG . Batta- 
glia , nella quale Panfa refta ferito . Antonio nel ri- 
tornare al fuo campo è affaiitt» , efconfitioda Irzio-, 
Ottavian<) rimafo alla guardia del campo , lo dife.n* 
de contro Lucio fratello di Antonio . Il Senato fa va- 
lere eccefiivamente il vantaggio riportato (opra dì 
Antonio . Nuova zuffa , «ella quale vengono sfor- 
zate le trincee di Antonio . Irzio viene uccifo ; An- 
' tonio leva l'affedio , e fi ritira fulle Alpi . Ottaviano 
' non lo infeguifee . Ditficoltà di mettere in chiaro le 
cofe intralciate , che avvennero poi, che fu tolto via 
l’affedio di Modena . Morte di Panfa . Antonio edi- 
chiarato nemico pubblico . GeneroGtà d' Attico , Il 

• Senato G affatica per abbaffare Ottaviano . Detto 
equivoco di Cicerone fopra il giovane Cefare . Pro- 
getti, e ìnttrellì contraridi Ottaviano , e del Sena- 
to . Il Senato porge ad Ottaviano un pretefio , di cui 

^ egli fi approfitta pet dichiararli . Ottaviano va acco- 
iiandofi alla parte di Antonio . Invita Lepido e Pol- 

- Itone a collegarfi feco . Afpira al Consolato . Cicero* 

- pe fi lafcia ingannare : e lo fpalleggia . Il Senatori- 
cufa la domanda di Ottaviano . Congiungefi Lepido 

- con Antonio . Il Senato ricorre ad Ottaviano, il qua- 
' le prefa l'occafione . invade il confoiato . Querele dì 
' Bruto contro Cicerone in due Lettere , l’ una a Cice* 

• * . . ro" 
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. la citta JiLiope, > 

A. Irziò . 

C. Vibio Panfa ; 

An. di R. 709. Av. G. C. 4|. ^ 

E Ntrarono in uffizio due Confoli , che potevan dirli 
l'uno c l’altro allievi , e creature di Cefare ; e Pan- 
fa particolarmente gli era debitore del Tuo inalzamen- 
to , perchè effendo tìglio di uomo profcritto, non avreb- 
be mai potuto pervenire ad onore veruno , fe Cefare 
non toglieva via l'impedimento potìo dalle leggi di Sii- 
la . Non IblameatéG inoltravano effi legati alla raenBO>- 
ria de’ benetìzj , ma alla perfona ancora dell’amico; 
eflendogli cariffima la memoria di Cefare, anche dopo 
la fua morte , come Cicerone nota d'Irzio palefemen- 
te: e tutti due, ma più queft'uitiipo , erano infervora- 
ti a mantener viva la forza degli Atti , e delle Ordina- 
zioni del Dittatore . Per la qual cosa il Senato, chia- 
niato allora da Antonio con fondamento. Campo di 
Fompeo , aveva gran ragione di non fìdarG de’ Confoli 
suedefiini , ' 

Ma dall’ altro canto profelsavano di aver fenti- 
menti da veri e buoni cittadini , motìrandoG amici della 
pace , del buon ordine, e delle Leggi , giungendo per- 
fino a confcntire , che rimanefse invendicata 1’ uccifio- 
ne di C fare , per non dar luogo ad una guerra civile ; 
ma fopra ogni altra cofa gli aveva fcandalizzati \ntonio 
col fuo coiiiegnofcorretto, e tirannico, onde conofceva- 
Do la oeceffità di reprimere , e d? tenere a freno quell* 
animo violento . In ciò$’ uniformavano al fitìemadel 
Senato , che in quel tempo interamente penfava ^ far la 
guerra ad Antonio , benché poi non Tempre fi daftero 
canta premura , quanto i Padri avrebbere voluto ,elb- 
pra tutu Cicerone ,cbe per efser ardeotiifimo , non po- 
teva soffrire ne ofiacolo nè indugio . 

Giunto che fu il primo di Gennaio , fi raunò il Se- 
nato , e i Confoli avendo propoli) di deliberare fopra la 
condizione , in cui trovavaùla Repubblica , Cicerone 
voleva che fi operafse con quanto vigore , e con quanta 

fol- 
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foH<citi;dine fi potefse . Fufìo Caleno , fiato- già Coqfb^ 

10 qualche anno avanti,^ fuocero di Fanfa , a cui t('cca» 
va efier il primo a dar parere , era d’ opinione che l| 
Senato mandafse Deputati ad Antonio ■ Ci^efopc ap- 
poggiateli a ragioni di gran forza.coq marav’igliofa vee- 
menza gli fu contrario; facendo riflettere quanta incon. 
gruepza V* farebbe nella condotta del Senato, fe dopo 
aver lodato nella raunanza de' venti del palsato Diceiq- 
Jjre , coloro.che avevano prefe le armi contro Antonio, 
di là a tredici di flabiiìfse di venir feco ad un trattato . 
Ch’ era da temerfi , moltrando tanta debolezza d’ ani- 
mo,che il colaggio de’ foldati venifse a mancare , infie- 
me con quello de’ popoli d’ Italia , che cor tanto fervo- 
re abbracciavano la caufa pubbiica Etinaliruite pre- 
difse, che la deputazione larebbe riufciia di nelsun Irut- 
to . Secommcttete , difs’ egli a’ Senatori , che preghino 
Antodio , egli fi tara beffe di voi , Se pretendete di vo- 
lergli comandare , non v’ alcplterà , ,, Cicerone dunque 
concludeva , che fi dovefse promuovere a tutto potere 
la guerra , dando piena autorità a’ Confoli, e fo.-ncndo- 

11 di quel decreto Iblenne del Senato , che dar fi folevg 
Ile’ maggiori bifogni : cioè ordinando loro d’ impedire 
che neflun danno ne patilfe la Repubblica , 

Fra quefie due contrarie opinioni elfeiidofi divifb, 
il Senato, durò tre di nei conirafti ; a capo de’ cjuali Fp- 
fio vinfe il partito , e vennero eletti pei Depinati al- 
cune perfone Confidari , le quali furono Ser. Sulpizip 
celebre Giurecoqfulto , Fifone Suocero di Cesare , e Fi- 
lippo marito d’ Àzia madre d’ Ottaviano: ma ne! tempo 
fteflò fu ftabilitq , che fi continuaffero vigorofamente 
tutti gli preparativi nec^flari per la guerra . E vera- 
mente Irzìo , quantunque di pochi di ulcito di malattia, 
e non ancora ben rimeifo , di |a a poco fi parti con ua 
corpo di truppe per andare ad unirli al gi.ivane Cefare, 
il quale aveva già cominciato a far qual».he atto oflilp 
contro Antonio , e gii aveva tolto i fuot elefanti , e al- 
quanta Cavalleria , 

Un'altra cofa venne ancora potici in deliberazlon e 
^’Coaioli rauqaaza dei priiiio di Gennaio , rife- 
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rendofi al Decreto de’venti del Dicembre p'aflato • e fu* 
con quali guiderdoni G doveGVro onorare i Generali , e 
foldati, che a favore delia Repubblica G dichlarafferò 
‘contro Antonio ; la qual deliberazione per altro rifpet-i 
to ad Ottaviano diveniva aGìai gelofa ; perchè non era' 
cofa ben Gcura nè l’appagarlo , nè lo fcontentarlo; poi- 
ché da una parte il Senato ne aveva bifogno , e dall’al- 
tra il fomentare l’ambizione di|ui > e le fue troppo alte 
fperauze , non era fenza pericolo. Cicerone però non 
iftette punto dubbicfo . Volle , che glifoffe dato il tito- 
lo di Propretore , che fofte fatto Senatore , che gli foffe 
accoidatoii privilegio di domandare UifizJ molti anni 
prima dell’età prefcritta dalle Leggi ; e ogni cofa venne 
accordata; anzi Filippo vi fece aggiugnere anche l’ono* 
re della Statua . ' 

Una particolarità grande del ragionamento di Cice« 
rene fopraquelto punto G è.ch'egli intraprefe diirgom- 
brare dagli animi l’apprenGone ragionevole di coloro, 
che temevano , che il Gglio di Cefare feguifse le pedate 
del Padre. Ffalta l’affezione d'Ottaviano verfo.il Sena- 
to: Softiene cheBruto e Caffio non hanno di che temere 
di lui;avendo egii tutti i fuoi rifentimenti , e fdegni pri- 
vati donati alla Repubblica; e Gnalmente procede tant* 
'oltre , che fa fe medeGmo mallevadore per quel giova- 
ne al Senato , dicendo ; Prometto , accerto , e dò la fe - 
de mia in pegno , che Ottaviano opererà Tempre da 
buon cittadino , come lo fa oggidì ,e farà quanto noi di 
meglio poGiamo volere , o deGderare . Prometteva co- 
li quello che non dipendeva da lui ; e dimoGrerà la Gne 
del fatto , ch’egli troppo vi t’impegnò. Ma credevafl 
obbligato a parlare in tal forma per iGabilire fra il Se- 
nato , e Ottaviano quella conGdenza, ch’egli giudicava 
necefsaria per la profpera riufeita delle cofe . ‘ 

' Il Senato colmando di tanti onori il nuovo Cefare, 
ratìGcò nel tempo GeGb le promefse fatte a fuoi foldati ; 
e s’impegnò dopo la vittoria , a dar loro danari , Gabili- 
jnenti , ed efenzioni dalfervigio militare tanto per cGì^ 
quanto per i loro Ggliuoli . 

Non faccio qui ricordo delle teGimonianze d'ap- 
' prò- 
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|>rov82Tonee di ftima , e drlle lod; date In abbondanza 
a Decimo 1 poicht' la cofa parla da' fé . Lepido non s'era 
àncora dichiarato , e il Senato colle l’occafione di fer- 
mare la fua incofìanza . Er»endo«gli Suocero di Bruto , 
doveva efsere inclinato al partito della Repubblica . 
Dall’altro canto , come uomo vano , e folamente ambi- 
2Ìolb , era eapaciilìmo di deterininarfi , come avvenne 
di poi, a congiurarfi con Antonio per ifpegnere la li- 
bertà. Si procurò adunque di tenerfelo amico , decre- 
tandogli una Statua dorata da metterli fuila Tribuna 
deg i arringatori , o in qualunque altro luogo della cit- 
tà , che più a lui piacefse ; e ciò con precedi trattila 
lontano, e di poco raomento , falvo un articolo vera- 
mente grato al Senato, e che fu de’fervigi predati da 
Lepido a Pontpeo per ridabilirlo in tutti i Tuoi dritti . * 
Benché i partigiani di Antonio aveifero avuta 
tinta forza di far palfare in Senato la deliberazione di 
mandare Deputati,oon ebbero però autorità di dettare 
ieidruzioni, e commiffioni che furono date a’.rnedefi- 
mi'i' Quelle erano fevcriifi ne , imponeva no ad Anto- 
nio , che cefsufse dall’ assalire Decimo Bruto Confolo 
‘eletto, che lévafse 1 * aisedio da Modena, che non gua- 
ilalfe nè poco he molto la Provincia ; che lì ritirafse di 
là dal Rubicone , né «' accodafse a Roma più vicino di 
dugento miglia; che non afsoldafse genti ; e fìnalments 
'che dovefie rimettere le fiie ragioni ,e le fue pretenziO' 
‘ni alla fentenza del Senato , e del Popolo Romano'. Ci-* 
•cerode nel render conto al Popolo di tali conamilfioni; 
'ragionev(>lm«nre difse , eh' erano piuttolto comandi ia* 
'timati ad un ribelle', che propofizioni di pace , e pre- 
'difse chiaramente , che Antonio non avrebbe ubbiditoj 
là iua predizione fu interainenteevverata • 

* li miglior de’ tre Deputati , eh* era Ser. Sulpizio, 
'mori arrivando ai Campo d* Antonio . Erafi egli già 
'partito di Roma mal fano; e quantunque conofcelfe 
tdi efporS al pericoiodelia vita, tuttavia per fare la>vor 
■‘lontà della Compagnia , di cui era fbmmo ornamento , 
-eoa ricusò la dommUlìone . 

t Gli altri due PUòqe , e Filippo ^ erano 1 ’ uno 

Al j aim- 
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amico d* Aatonio , 1' »ltpo 4'urapre arrendevole ; 1 «qo« 
de compirono il loro urfìzio con quell’efito clip po« 
teva ricavare il loro poco favore ^ e baftò }oro di dar^ 
ad Antonio inifcrit(ogliprdici,ch’efIiper parfe d?l 
Senato purtavaoo . 

Antonio ne fece cosi pocaftima • che in prefenza de| 
Pepiuati velie che AdJÌtofpf*ero battutele muradlWo** 
dena ; montato in furore coptrp Cicerone, ftimato dft 
lui 1* autore degli ordina ricevuti , i quali fi rf cava f 
grand’ offesa Si querelò , che il Sanalo Io maltrattaf- 
fe per favorire uo fapciallp ( f.hp cpsi Roaaipava Od* 
taviauo ) ; e dichiarò ahamente , che volpva ch« Peci* 
ipo pagafte il fio per tutti gli altri uccilbri di Cefare ^ 
acciocché quel grand’ uomo uccifo avefse almeno vtPA 
vittima per vendetta , Non lasciò che » Pepytaji, fé* 
concio la conamifiìone avuta dal Senato entrafsero ia 
IVlodenaa parlare a Pecimo , e finalmente diede loro 
unarifpofia fuperba . con molte richiede , ch’egli fa-^ 
peva pur troppo , che giammai ^1* farebbero Ifate ac-r 
cordate . La rifppfia fu quefta , e d fuo principio è mP^ 
defto Lafeio il Qovprno datomi dal Pppcdq. lafcip 
U Comando deli’ efercito , ricufo di ritornare in coq* 
dizione di privato ; d’ ogni cofa mi diraeptico , epp tut> 
timi rappacificherò „ Ma v’ aggiunge cp.odizioqi da 
nsn poterle comportare . „ Chieggo che qlle mie 
Legioni, e alla mia cavalleria.e a folcii della mia guar,-* 
dìa fìa accordato tutto il bottino , e tuttala preda clatf 
hanno fatto fin qui, e terreni per ifiabillmeqto iorq. 
Che quelli a’ quali unito a Polabella diede ter- 
reni , n? refiinp ip poffclfo , Che gli Ordini dati da tpp, • 
p dal mio Coliega , fondati filile Memprie di Cefare a|^ 
biano intero vigore • Chede’ denari eh' erano pel 
pio d' Qpi non mi ila domandato conto . Chp .accordi^ 
»' miei foldati perdono .per quanto avefìetP fatto (pnr> 
tro le leggi , Finalmente non voleva Ufciftce lÓA^ 
firetensioni fopra il Governo di f)ecimo , ijen;za avprive 
tina gran rif ompeofa . Lafck) , diceva il Governo della 
paltià Cifalpina , e domando quello della Gallia ano- 
^incptp ^^oi^u da >«coa Ip , che 

. la- 
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f«r«nflD rcclar»te 4tH’ eferóto di Ptcim» Bruto ; ^ 
«}uci < 70 vernp nqi terrò per tantp trmpp, quaotp 
Pruto ,e C. Cafltio terranpp Governi di Proyincif «4 
tempo del Ipro ConTulato, o cpine ProconfQU, Appari? 
l'ce atfai chiaro , che qufft^ meit^ioqe del Cnnfolato « 
<be dovev.ano py«re Bruto , e CsO'O , era un’ aftuzia d’ 
Aotonio, per Njprfer?infofpettQOtfavianp, e far^ 
comprendete, che al bifogpQ avrei>i>e Tapuco ricoociv 
iiarO cop elio loro , 

_ Pifone.e Filippo poco affezionati all’ uffizio commePb 
Jorr,0 prclèrp ij cp rico di riportare alSenatolarifpofìa d’ 
AntoQÌo,che non rirpoda , ina piuttoOo poteva dirù di,, 
chiaiazipfir'di guerra. Coti fu da Cicerone interpretata: 
voleva , che no uOipato contro gli ordini del Senato, 
« che un Romano , {1 quale alTediava in pna Colonia de* 
{domani un Coolblo eletto Generale de' Romani , fo% 
dichiarato nemico pubblico , Ma aci Antonio rimaneva* 
no ancora fra’ Pad#» tanti amici , che poteva dal colpo 
difendere ; e pubbjicato fu . che vi era tumulto, vo- 
•caboto men afpro t che lòAituivaO a quello di guerra . 

< £ofl rutto ciò furono dati gli ordini per alleffirfi, e ^ 
«giva in modo , che tutto aveva 1* afpetto di una vera . 
■cd anzi pcricolofiilìma guerra , AflòldavanG geriti , e Q 
> xontiquavano le efazioni di danaro ; armi d’ ogai quaii- 
ì -tk fi mettevano in ordine ; e fi commìfe , come oegl'iov 
• minenti e prefiaoti pericoli era fnlico, che tutti i dttar 
( dioi in cambio della toga prendedero la divifa militare^ 
. code per tutto fi conofeeva efiervii guerra , fuorché ne| 

■ jbotM . Cicerone era «i pieno di fervore , che non voile 
I .far ufo dei privilegio delia perfope GoniòlatH» le quali 
IbU in ù fatte occafioai potevano conCeryarfila'vefie 4t 
pace; ma preièfi con gli altri cittadini quella <U guerra^ 
i per animar tutti col fuo efempio , ad abbandonare ogoi 
Ijperaaza , e chiuder la via a qualunque propofizione di 
pace . A quefto fine fofieane gagliardamente che , fic« 
xome Pania Coniblo aveva propofio , l'ooorafte la me.^ 
jnoria di Ser.Sulpiùo morto col carattere di Deputato 
•del Senato , mentre che tal ufizaio afèrcitava ; giudir 
xapdo fioa fenaa ragiona » (bc glionori decretati a Std* 
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pizjo avrebbero fatto difonore td Antonio; e cbé qael 
fnonumento fìefso , che confervafse la memoria di SuU 
pizio Depurato del Senato , richiamata avrebbe nella 
inente degli uomini la (bperbifCma rifpolla d'Antonio 
»• Deputati Per ciò propofe che fofse eretta una flatua 
n Sulpizio , e r ottenne , come ne fa teftimonianza Potn< 
ponio Giureconfulto , che afferma t che quella fiatua a* 
tempi fuoi ancora C vedeva , 

Ma non potè Cicerone impedire, che nuove propo* 
iizioni di pacificare fofsero fatte agli amici , che Anto- 
nio aveva in Roma tuttavia : anzi a que' dì due Pretori, 
1’ uno de’ quali era Ventidio , che poi G refe tanto famo* 
fo, un Tribuno in offizio , e due Tribuni eletti s' erano 
partiti dalla Città per andare a trovarlo ; oppure per efl 
fergli di giovamento in altri luoghi dell’ Italia. Non mi- 
por fervigio preftavagli Caleno in Roma, e appunto alle 
perfuafioni di efk),e a quelle di Pifoqe .il Senato nuova- 
mente pensò a’ modi di terminare la difeordia con un 
Trattato più torto , che con 1' arme . Panfa gli {palleg- 
giò , e fecefi decreto , che nuovi Deputati fi mandalfe- 
ro r cic^ cinque perfonc Confoiari , fra le quali vi foffe 
Cicerone medefimo . Sul principio non ebbe egli ardire 
di ricufare • ma nella prima raunanza del Senato, efpo- 
fe in un ragionamento , eh’ è la dodicefima Filippica , le 
ragioni incontraiìabili , che l’ obbligavano a non afta- 
mere quella comroilfioue ;effendocofa certa che grate 
«d A n renio non poteva efier la perfona di Cicerone.e che 
vana infinga era il trattar pace col mezzo di lui. Oltre a 
ciò fi opponeva alla fieffu deliberazione , e fi propofe di 
provare , che attefo P umore di Antonio , le iùe ingiu- 
rtizie ; le violenze , quel fuo animo inclinato al tiran- 
neggiare , e quei fuoi fcellerati uomini , che gli rtavano 
intorno, non poteva fperarfi di terminare la cofa pervia 
di trattati, ma ch'era tempo,e mertieri,o di vincere,odi 
morire. Scufatofi Cicerone fuila fua partenza.anche gli 
altri Deputati fi rimafero in Roma , e la deliberazione 
'del Senato andò a vuoto . Di li a poco tempo avendo il 
Confolo Panfa terminati tutti gli affari , che lo ritene- 
vano in città , andò a metterfi alla (efia delie truppe 
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levate pef fao ordine , a fine di uniré col fao collega , è 
col nuovo Cefare per far la guerra ad Antonio t 

Convenne ancora a Cicerone di foftener nel Sena-» 
to un altro afsalto per una lettera di Lepido , ch^ efor- 
tava i Padri alia pace ; e tanto più potevano far inapreft 
■ione negli animile di lui efortazioni ^ quanto eh’ egli 
comandava una fiorita Armata , e che s' avevano dei 
motivi di non fidar G delle di lui difpofizioni . Lepido en* 
deggiante e incerto , fe oe (lava riferyato coi Senatori, 
cd in fegreto fe l’ intendea coti Antonio , ai quale aveva 
anche mandati ajuti , ma con fingolarr cautela , e eoa 
ordine all’ Ufiìzial generale , che a quelle genti coman-s 
dava, che non gli dicefse a qual dei due partiti doveva 
unirli , Silano « che co ì chiamavafi 1’ ÙfBzialC , pretelb 
d' interpretare la volontà del fuo Signore , e coridulfe i 
fuoi foldati ad Antonio.O fia che il fàtto non fofle anco- 
ra fdcceduto , quando Lepido fcrifse al Senato,o che Ci- 
cerone volefse diportarli , com’era ufato artifiziofanien- 
Ce ;.il vero però fi è , che nella tredicefima Filippica par- 
lando contro la pace , fugge di mofìrare verun difpiace-a 
re contro di lui , e gli dà anzi molte Iodi ; ma fia faldo 
nella fua opinione , che la pace era imponibile a farli. 
Qual pace , die’ egli pofiìamo noi avere coti lui t poiché 
aefiùn (upplizio che fi dalTe a quello fgraziato, potrebbe 
faziare la giuda vendetta dei Popolo Romano f 
; 11 fuo zelo «Tempre vividi mo era vieppiù animato 

attualmente da una letteradi Antonio , nella quale ve- 
devafi attaccato nominatamente in due luoghi . Quefia 
lettera fcritta da Antonio ad Irzio, e ad Ottaviano, pri- 
ma che Panfa folle arrivato al campo , era fiata man- 
data da Irzio a Cicerone . Ella è tutta per difiefo riferii 
to nella terza Filippica; io ne rapporterò qui la maggior 
parte , si perche quello è un pezzo di fcrittoii più confi-»- 
derabile , che rimanga di Antonio , come pure per 
efler molto artificiofamente concepita per femina- 
re la difeordia tra i Partigiani di Cefare e di Pom- 
peo riuniti contro di lui . Comincia ella cosi . 
La morte di Ttebonio, allorché io l’intefi , non mi ha ca- 
£iooato xè gioja , nò dolore • Per altro è fenza dubbiò 
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ètf qirffto fcfcilefaftf tfòffltf itfcbhf 
fatto colla fua roof'fV »r?è cptìet'?^ éd a'M’inH<ia di qu«| 
grartd’uftmo , Conirofa viti dfl qual* at'*trs cof|^iratò 
è eh* la Pro^idértza dégli Dèi fìafì tiranifèftara , priont 
dhé Ct coiBptffè ràhfto , COf fupplizio < chè ha gik totfer* 
foiirto de’ parrfcidt, ecoóqurllo eh* Minaccia ad un 
altro . Ma che DólabeFla lìai ft^to dìcbiarafo pahbiico 
gemico pèrafVere ticcHb un affaffioo y * chè il figli Joto 
'di uù buffone ( cofi thiamat^aTrebofiiO y quaiificandoid 
con queftO diftiiitivo rftgiuriofo ) fertibri piò < oro ai P(m 
polo Romano di Cefare Perdr* drlla Pat/ia ,> quetìo é 
beri* uh àCg'oiÒe'rtfò’ è di gemif i , è di (ag^iifiè , Ma quei* 
io , che più di tn^fod dèpioràhifè , fi è , ché voi y o Ir-» 
2 Ìo,che flètè fiatò rie olmo di bèneftz? da Gafafè, e ehè vi 
vedete inalzàtcv col fnO meZzo òd un grado di fortuna,di 
di cui fiete voi iredefimo fòrpèefo ; e voi ancora y o fa«* 
“clulfo , che di rntfo fietè debitóre ai fifftité di Cafàre^ 
abbiate tutti è dite in mièa di faè 4i , che l» condanna 
pronuriziata contro di Dola 5èH* fèmhri lègiftima,ecl al> 
bla il fuo effetto ; chè quefio lìregonè , chè tengo afa*-* 
diato in Modena ( intende egli Ì>fcéimo ) fia libèZato 
dall’afsedio ; e che Caflio y è Bruto cèti lorcx potere di* 
ventino fofitiidabifi ; 

Antonio prova ciò ehe dktf, defcriVénnIo totfi i 
^afiì , che prèrendè èfférè fiati mal fatti da Iralo , e dt 
Ottaviano contro gl’tirtèreffi del toro partirò'. Conta 
per primo l’aver prefò per coóffglieètfy e p«#r Cipò Gictf« 
rone ,unode’' vinti ,e termina tutti fi fèrie del loro 
contegno Coti qnefia efclirnazione r ,« Ghe Mai faèeM>d 
di più Poiijpèò urte'cfefimo s'ei titómafsé il naondó .ov^ 
vero fuo figliuòlo fè pcrtèfle troViffi in Póma ! poi lòg* 
giunge : Voi mi fate i'itfeftdere , ch’io non débbi fperaf 
pace , fe o rtoò Istfcio ofeiré dìModena D'ecimi’o y o ffe 
noti lo provdggo di viveri . E’ qoèffa fot-fè la volontà di 
"que* veterani che fono" fiati da Voi fèdotti , è che poftc>» 
no ancora da fé ftéflt determinare piò l’ona cofa , cha 
l’altra ? Poiché quanto a voi , giàl vi flètè impegnati 5 
vi flètè venduti:' lehifliighè, alle quali prèflat* Otec^- 
<kIo y e gn avvileoati dotti , 
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ftiàlid piS torrt*re irìdifttro . Niiditéi thè nel 

Seriito s* è fatto menzione di pace ; io non afpetto da 
quefto canto propofizione veruna riè ragionevole , riè 
jfcodei-ata * Coniiderate piuttofto Voi qual lì» il partito 
|5iil ragiòftèvole , e più decente * fe vendicare la motta 
diTrebOhìo, o quella di Cefare ; fe noi dobbiamo vi* 
cerideVolinehtfe diftruggerei . per far rivivere la caufq 
di Poiiipeo tante volte gii per terra gittata evinta; o 
pure riunirci fra nói . per «oo efsere il zimbello de’ nò* 
firi comuni nemici , che coglieranno lo ftefso yantag-* 
gìo dalla rovina tanto delle voftre , che delle mìe forze, 
ta'fortiina fino a queft'otihi voluto tener lontano que* 
fto fpettdcelo 4 e non ha voluto veder due membri del 
Aedefinfo corpo , nè due fefereltl del medefimo partito 

Venir a bIttagliaPuno contro Peltro filile iftigazioni di 

Cicerone, che fi di tutto perchè vengano alle mani» 
Sttmiflei felice, che ne ha gran ragione» avendo in- 
gannati anche voi con que’ medefimi titoli c ornamene 
fi , co* quali fi Vantò d’avere ingannato lo ftcfto Ce* 

Ei fegue pòi accertando con fiducia » che Lepido e 
bianco erano dcifiio partito < ma troppo idoirravafl 
tòiì dicendo , àlmei* rifpetto a Fianco , benché non 3 
dòvefte dubitare ch’égli fofta in trattati tanto con l’uno 

quanto con l’altró * , « » .i- j 

* tà fua ulthià conclufìOfte fù quefla ; „ Se gli Dei « 
e6m*i6 ftero faVorévoH alle mie rette intenzioni , mi 
Cóùcederartfio tm’éfito fortunato » mi farà dolce e cara 
h vita . e fé altrimenti addiviene , io mi vo immaginane 
tfo i foppfifi . che non potrete una volta fuggire , e coli* 
Sdeadi quelH ne godo anticipatamente con una foddiifa* 
àfone Infinita » impérciócchè fe 1 partigiani di Pompeo 
gd onta di effer vinti, fòlio ti«to infoienti cofa dunque 
faranno fe refleran Vincitori f Quefla è una fperienza, 
ehe folafciero'fàrea voi .- ' ^ n* • 

*- Ma pér non rafcìar’én eoif ai «mare efpreffiorti , ^ 
famPdffeftadiricotiCHrarfi . Qualunque fiali , die’ egli, 
fìtfgitfftifià étr mleianSei verfo di me , fon uomo da dt 
Kénticarmi le ingiurie falteifli da loro ; s’ egUno farad. 

me 
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no da tanto che fi dimentichino quello che hantio'fartBY- 
e qualor vogliano colIegarG meco per vendicare la oipr», 
te di Cefare . . ^ 

I Quefta lettera dava gran materia da riflettere m. 
(oloro , a’ quali era diretta ; non fi fa bene qual effet-, 
to producelfe nell'animo d’Irzio<il quale di li a poco mo«, 
ri. Ma quanto ad Ottaviano , come fi vedrà in appre»-, 
fo , eifeppe approfitiarfene molto bene , In quel pun», 
to ella non fece alcuno apparente cambiamento ne'jre 
Capi , che foftenevano la caiifa del Senato * Pare,, che 
Irzio e Panfa credefléro co*a necelsaria il caligare An- 
tonio , per piegai lo a rispettare l'autorità del Senato 
delle Leggi , e che Ottaviano nongiudicafse cofa ficu-, 
ra il venire a verun trattato feco lui , fe prima non li 
fofse vendicato de' difpregi fattigli , e fe non gli avcfie 
dato a conofcere , che non era mica un fanciui o, ma 
tin uomo di matura prudenza, e fedo e eofiante nell* 
efeguire le fue rifoluzioni . La flagione che correva d'ìa: 
verno fu quella , che gli diltolfc dal poter agire i Bra 
Ottaviano col fuo efercito al Foro Cornelio , detto og« 
gidi Imola ; Irzio occupava Claterna ne’ medefimi con- 
torni , e Paafa ch’era rimalto in Roma ne’tre primi me0 
deiranno , faceva foldati a tutta forzai Antonio dai fuo 
canto feguiva a ftriogere Decimo inMocìeàa col blocco. 
Tra quelH fatti pafsò la cattiva flagione , 

Quando fi potè ufeire in campo ; intefofi da Irzio^ 
e da Ottaviano, che in Modena erano firetti dalla fame, 
fi mifero tofto in cammino , per tentare di foccorrerla « 
« nell’ andare s' impadronirono di Bologna ; che aperfs 
loro le porte . Ma quando furono per accofiarfi alla cit« 
tà affediara , fi trovarono arreflati al fiumicello detto 
Scultenna le cui fponde erano fiate da Antonio munite 
■di foldati . Non avendo dunque potuto paffarlo , avver- 
tirono fe non altro a forza di fegni Decimo del loro 
arrivo . Ma vedendo che non era loro rirpoflo, fi vallerò 
d’ un nuotatore , il quale andando Lotto 1’ acqua a nuo- 
to entrò nella città « e portò agli alfediati la nuova dei- 
foccorfo , intagliata io una laioloa fouilifiima di pionabo 
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fegtttgn rottoH Ivftccio.Per la naedeflmt ftrada del du«- 
lae iatroduifer^alia città anche provifioni di falce d* al< 
tro: ma gii aifedianti efiendofene accortintefero dei lac* 
t in modo che nulla più potè pafifare . Non fu però lo-* 
to poifibile 4' impedire una fpecie ftraordinaria di C( rrie« 
i;], che-raantenelfero la comunicazione fra gli aifediati # 
e 1’ efercito eh' era venuto in aiuto . ServivanG effì di 
alcune, colombe , al collo delle quali appiccicavano le 
lettere , e dopo di averle.tenute per qualche tempo rin- 
chiufe al bujo , facendole patire la fame, le fcioglievano» 
Èffe allora vedendoG air.,aria aperta drizzavano I’ ale ai 
quella parte dove feorgeyanO del grano , meflb con av- 
vertenza ne’ luoghi più rilevati; e in tal forma portaro- 
no di qua , e di là molti avviG d' importanza . 

Con tutto ciò non G fece cofa veruna a quell’ a(Tea 
dio di.memorabile Gnoall’ arrivo di Panfa , fe non che 
Venrìdio Pretore , ufeito ^come diffi , di Roma , effen- 
doG bene avanzato per venire ad unirG ad Antonio, eoa 
due Legioni da lui raccolte nelle Colonie di Cefare , ne 
& impedito da Panfa , e da Ottaviano . Si ritirò dunqua 
nel Piceno , dove raunò una terza Legione , attenden- 
do l'opportunità di poter adoperare le fue forze a 
prò del fuo amico , e pictettorc . 

.. . Ai quattordici di Aprile Pania doveva giungere 
al campo d' Irzio , con quattro Legioni di nuova leva , 
-e al fuo accoGarG G mifero tutti in gtan movimento a 
amici e nemici . Irzio Gaccò la Legione Marziale, con la 
fua Guardian Coorte Pretoriana < e quella d' Ottavio 
per afiìcurare la marcia al fuo Collega. Antonio per im- 
pedire che G unider'ì , G parti egli medeGmo dal campo* 
di cui lafciò in fua alfenza il comando a Lucio , fuo fra- 
tello , e togliendo le due l.egioni migliori , e due Coorti 
Pretoriane ; cioè la fua e quella di Solano , mandatagli, 
come G è detto , da Lepido , e di più alquanti corpi di 
Cavalleria , e d’ armati alla leggiera , andò a poGarG vi. 
Cino al Forum Gallorum , che oggidì chiamaG CaGel ' 
Franco , 

Quando la Legione Marziale , che aveva abbindo* 
■ato 11 fervizio di Aatoalo per darG al auovo Cefare , 

* ‘ vide 


. . Jiffi éWiW.’ftfOf''’» 

vtdè te ael Éóittrtffld pàrtìèd , AMtù |JI?l‘ f»óflhjil#‘ 
tìi terttfffà à ft*ètìrt , MàgglòT Odiò ftort il’Hé , che contivi* 
CtHoro V d*i CjòaH òrtòF é tfifgionto ,-fi()«jdò ef^e^ te*i 
tinto 1 e Eoofidetàto da «{ùefli tomé fràdifòre s Pàrtfà fa' 
«rt»Migtto « ^ecortdar» il rtiòvinientò di éft», e iju» fi con» 
tro fi>» Voglia Imptgrtfttfl irt uh fatto d’ alme generale *? 
teon erttrerh nei particolàri della battàglia , che fu fan»’ 
guincnW3!T»a;La coorte PrtftìtiàrtÉ fucjuàtì tutta taglia* 
ta a pejizi ; la Jbegione Mariiale fu aoch' efta tnalineo*-» 
ra ; e Panfa ite rjpOrtò (foè ferite , P ultima delle quali 
ftì ii grave ♦ òhe lo coflrinfe ad abaodonare 11 campò , é 
idi farfi riéoOdtirre in Bologna i Nòti miftor dàhno fu iiet* 
campo d’ Antonia; rtieotediriWnò rimafe fupériòré f 
di ciò ri* ebbe obbligo fopCattutfo àllà cavalleria, eh’cfi^ 
T^eramente ecceHenfei ma volendo poi ifotrate il catn» 

, ove $• erarto 1 Viriti fitirati ; Vèrtrié riforpiritò . 

Nel mentre ch*ei ritornava indietto v ìrrio , cW 
Jivevà ricevuta notizia del fatto, accdffe coll due Lew 
^tooi , e fi rifcorttró in lui nel rtJedeflnfto luogo, dov’etii' 
flicicedtìta la battaglia ; e avveritartdoft cdtìtrO fófdatt 
Itarichi , potè facilmente rifàffi ; onde toccò àriche a! 
Vincitori d’efìer tagliati a piiiì , fconfttti, e meffl iri fti* 
ga . Antonio, con quelle poche genti Che potè , rag^ 
giiififc il fud campo, col favor dell* notte; e Irald ripor*, 
tò due Aquile i e feisaota infegne dei nemici * 

In tempo che Irelo era aftente ; veitrie il fuo catn ^ 
po afsallto da h. Antonio; ma Oftaviàno , benché éòHl 
fimafo Cori pochi , fi difefe 4l vàlorcHanrrertte , sforrtndtìr 
gl? aftalitori a rltirarfi danneggiati ; ed ebbe In tàl gilli 
làlafua parte di onore, in uaa glornera, che fe nòti 
rfecife del tutto * almeno fu onoratiffima al partito de* 
Senatori . 

< Antonio di poi rimproverò ad Óftaviàrto, Ch# Irt 
' quella occafioiie fe n’era fuggito , e che fdlameiite erafl 
lafciato vedere due di dopo la battaglia lerize Pabifo dd 
guerra , e fenz* cavallo : rtta il rimprovero d'un nemicò 
fi può rifiutare come mal fondato . Ottaviano vtiirìt fo* 
dato eoa lina Lettera d’Irzio , allegata in pien Senato 
dtCleerona» eoase giovane r che atet* fatto prò Ve ^ 

^ graa 


Digitized by (.j 


fimihLtóre.tpurtìechnàa nis dtffcmtld! qneflo ftftta» ' 
fVtiò oHt fedeKffinna traduzione delle parole delta qaatA 
tordice 6 ma Filippica di Cicerone } e quand’anche no# 
f doVefTe interanente credere tatto quello , che le 
eole fooiiano, nodfapre! darmi a credere, che tutta 
quello ch'egli dHìe t fofic fatfo , e una bugia del tutta 
asciata . 

1 Verameute il vantaggio riportato fopra Antoni» 
fu efaltato in Senato lucri d’ogni mifura } e Ciceroni 
^opeib i che per ringraziare gli Dei «’ordinafsero dello 
feAe per cinquanta giorni continui ; onore eccedente ^ 
• che pel numero de’giotni pafTava quanto avea faputo 
praticare l^adulazione , tanto per Pompeo , quanto per 
Cefare.Iaoltre fu di parere, che tutti e tre que’Capitanl 
foAero onorati col titolo d'Imperadori.e che a fpelè dcl< 
la Repubblica fofse eretto un tnagnilìco maulbleopee 
tutti quelli eh 'erano flati uccilì in battaglia . Ma l'arti^ 
colo giudizioflffimo i e degno di lode era quello , che II 
ftrbatfero «'padri , alle madri , alle mogli , a'flgliuoli , • 
•'fratelli de'foidati morti con l’arme alla mano per di« 
fendere la Repubblica , qtte'guiderdoni che a lorome’ii 
deflmi farebbero flati dati fe follerò rimafli vivi < 

Nonoflante però tante apparenze di feliciti , e di 
Trionfo 4 Decimo non era liberato , e Antonio ftmpr* 
(dit flrlngeva l'afsedk) ; onde fu d'aorpo che Irzìo , e Ot^ 
taviano venifsero a nuova auffa « < aflalifscro le triot 
nierc } e già erano molto inoltrati , quartclo Irzio vaio** 
aofamente combattendo venne uccifo. Ottaviano rimn< 
fa fole t lì fegnalò allora, diportandoli con grande iUge^ 
gito } ei fi mantenne per qualche te mpo pofselsore del 
danfpo nemico ; finché Antonio rinforaatofi doppia-* 
Arante , lo cofirinfe a ritirarfi . Ei però lo fece con buoi* 
ovdine } e fu ofservato , che un Alfiere , che portavi 
P infegua , ntnrendo gli confegnò la fua Aquila , ed egli 
ft la prefe fulle fpalle , e con quefto onorifico pefo , fe- 
fito' e coperto di fangiie.rientrò gloriofò ne’fuoi allog-* 
giameuti , con l’intero vantaggio della fua parte . De- 
cimo anch’ ef$o fu feco lui a parte di quefl’ onore , 
#taatouaafortiu ch’ci fece io tempo <k| coabattim*#. 


<ktt ■ tu*.' e f^w: cfttf 

to.Nè rVmtné dubbio; che Antonio in d|aell* nltimo- 
fatto d* arme non fofse fuperato , poiché fi volfe ai par- 
tito di levare T afsedio , e di ritirarli alle Alpi frettolo» 
lamente ; Ma quantunque fofse vinto , non rimaneva 
fenra fpbranra cl' ajuto , poiché fohJavafi full’ amiciria 
di Lepido, e di Plance, ed era ficuro delle tre Legioni* 
comandate da Ventidio nel Piceno . Rìmanevagli don-*: 
que di metterli in Iftat ò , e in luogo da poter ricevere il 
foccorfo degli amici , col quale fperava in breve di di- 
ventare più pofsente t e più formidabile a' nemici , che 
non era fiato prima . 

Se Ottaviano lo avelie incontanente infeguitofen» 
za dargli tempo di refpirare , Antonio avrebbe afpetta- 
li i rinforzi fen/.a frutto ; ma l’aftuto giovane j che mal 
non cambiò cofiume , quando fi trattava di migliorare 
le cofe fue , lafciò artificiofamente al nemico tempo di 
riaverli ; imperciocché temeva di far troppo l’ interefle 
del Senato , per cui aveva fino allora cooibatttito , elV 
fendo perfuaso : e non fenza fondamento , che qualora 
«vtllè egli rovinato Antonio , il Senato fi farebbe allo^ 
r^l^ilffìiticato per rovinar lui medefimo i 

Rìefce per altro a noi alfai ditbcile Io fviluppare 
quello maneggio, non avendo memorie da poterne trar- 
re la verità Due cofe però fono più che certe, l’unt 
che il Senato de fiderà va di riltabilire il Governo Repub- 
blicano , l' altra * che Ottaviano cercava di difirugger- 

10 da’ fondamenti , e fulla rovinata libertà fiabilire a fo 
una grandezza Uguale a quella di Cefare. Così effendovi 
tanta contrarietà d’ intenzioni , nefeguivano necefla- 
riamente Ira loro i fofpetti 4 eia poca fede ♦ che ave- 
va 1’ uno dell* altro,efsendolÌ elfi uniti folauieate per la 
necelìltàd’abbafsare Antonio comune loro nemico. Noa 

11 tolto poiché Antonio , ridotto a fuggirfene da Mo-, 
denatnon fu più in cafo di darombra a nefsuno . la di- 
feordia, che ftava folamente fofpefa fra i due parliti col- 
legati contro di lui , s’ andò preparando a feoppiare . II 
Senato , credendoli di non aver piùbifognodi Ottaviar 
no , non lo curò più , e fi fiudiò anzi d i abbaftarlo , ej 
egli fi valfe di quello colore per roiapere i fooi legami 
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col Sentto » e per efeguire iiberamente il dtiVgho . ch« 
aveva fempre avuto in mente . i 

' Queita in generale è la verità del fatto, che dilli* 
inulazione veruna non ha potuto coprirlo, perchè le cole 
accadute I* hanno manifefta mente ; ma i particolari fon 
ben ellì involti in graqdillìme tenebre . perchè da una 
^ parte,e dall’ altra procuravano di occultare i modi , e le 
t direzioni che tenevano;e ficcomeOttaviano divenne Si>* 
gnore col titolo d’Augurfto , tramandando di più la mer- 
delima grandezza a’ Tuoi fuccefccri ; gli Scrittori che 
•dettarono Storie fotto i primi Cefari , poterono bensì 
‘prenderli la libertà di tacciare il Senato , e riferire le 
prove della fua ingratitudine , ma non quella di far co- 
nofcere i fentimemi d' Ottaviano . E come mai Autori 
-volgari avrebbero potuto arrifchiatti a dire la verità, 
quando Tito Livio medeGmo , detto da Augufto parti- 
-giano di Pompeo , ci dav'a per vero motivo ( fé I’ Auto- 
re deir Epitome 1' ha bene intefo ) quello , che non ere 
veramente altro , che un pretello t poiché fupponeva , 
che i mali portamenti del Senato fofsero Gati la difiniti- 
Va cagìoné , dalla quale fofte mofio Ottaviapo a inva- 
dere il Confolato . 

Tacito uomo libero non folamente per fuo umore., 
■ma perchè fcriveva in tempo di liberta , e lotto ITm- 
■pero del miglior Principe, che mai da Storia foife ricor- 
dato, ci ha lafciata una fedele defcrizione della condot- 
ta tenuta da Ottaviano, è queGa appunto è quella eh* 
Gata da me feguita con tutta efattezza . Anche Sveto- 
nio ne parla chiaro ; ma I’ uno , e l' altro s* attengono « 
idee generali , Appiano , e Dione , eh* entrano nei par— 
.ticolari,traGero le notizie da'luoghi macchiati dall'adu- 
•lazione , e perciò non è da creder loro, fe non hanno 
• buone teftimonianze . Anzi accade , che fpefso vien lo- 
ro contradetto da quei pochi monumenti antichi, che ci 
-rimangono di quei tempi inedeGmi , come fono alcuqo 
lettere di Cicerone e dei Tuoi amici , e fopra tutto dei 
due Bruti . , 

Non intendendo io di riempire il mip libro di diC- 
$ert«zioai, cbcioQO piuuoGo materia degli Eruditi, 
. • non 





«lon mi firméth «d i^gniiiane i (»ttt » «4 qqtlf crf i}»;. 
che quei dueStoriciGreci abbiano sbagiiaCO{aia rigu8fiik> 
fò ciò che hanno {crìito,conDe nn'arring^a tev^rcxliOt- 
taviano ,e que(}n io confronterò con gii ff fìtti , che abr 
iiiamp a favore de) partito contrario . procurando di 
cavarne la verità , e queila fola prefentare «1 mio 
gitore . Torno dunque a ripigliare il hlo della Storia , > 
Non ai rofto ce^ a Pedino il timore di Antonlp » 
che cominciò a temere di Ottaviano ; e per rifchiararit 
ii dubbio , eh' egli ne aveva , defiderò di (rovarfi a par^ 
iaoiento con em>; e pere, per quanto ei ne fcrUÌe iji 
lina lettera a Cicerone , eh' egli aveife luogo d* efilernp 
contento . Qttaviano però più accorto di lui lo aveva 
Ingannato . , 

In quel nie^zn Panfa , per le ferite avute nella bat- 
taglia di Cffiel Franco fe oe andava morendo in Boior 
goa ,e trovandoli fuor d' ogni fperanza di falute ^ man- 
ciò a chiamare Ottaviano , efe vogliamo prellai' fede 
«d Appiaiio.gli paiecò il concerto fecreto del Senato , ji 
-cui difegno era quello di far in modo, che i Capi del par- 
tito di Cefare fi diftruggefièro l' uno con 1' altro . Oltre 
• ciò aggiunfe , che la llia intenzione , e quella del fm» 
.collega nel far l^uerra ad Antonio , non era fiata , fie 
jion che di abbafiarlo , per obbligarlo per forzaa cpnei^ 
•4iarfi col figliuolo del Tuo benefattore . FÌBaimente ter#- 
-tninò , coniegnandogli le fue due Legioni la Marziale . 0 
la (Quarta , dicendo che avrebbe fatte confegnare a Qe- 
cimo tutte le nuove leve di foldati , 

1 . Quefi’ ultimo fatto è certifiimo : e dopo la nortt 
^i Patir» , le truppe furono difiribuite,fecondo la voion* 
Cà efpreffa dal Confolp > Quanto alle intenzioni d'Irzio* 
C di Panfa , potevano peravventui'a efièr tali < quali 
ilppiano fuppoiie che fofaero x male tali furono ,« grao 
maraviglia , che Cicerone non oe avef$e verunfofpettQ; 
poiché nelle lettere da lui fcritte , si od tempo eh' era^ 
iio Confoli , come dopo la lof inorte , gli loda foventq, 
pulla mai dimofira , die fofpettafse della fedeltn loro , p 
4' altro Bon gli rimprovera , fe non che di aver manca- 
.tom certi ìncoatri di «uivit» e di prudeiuit « Qitr? 4< 

ehe. 
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, depio l8* jnorte'di <3pfarejiv>tto U • Iorp,cpjitj»ffto gj| 
%A fcorgcre per qojnipi , <jaali pra benpì cera l.a iToe.r 
poriadi|iri,fpapejpicilììuii^dfHa ''iolenaa , e dell» li- 
fanaide d' ^i}(opio Se poi tenevano n.e| ^ cuore inteo- 
jioni fecrete , non è a n£)i leeifP.d’ indovinarle . , 

In fatti (juando tìè io UO tepìpp, che regnano ,« 
faiiopi , e turbolenze, ogni roapore ,o fallo > P verp 


jtrov.a credenza , perché gii uoacini fecpnd* il lo;-o d«?lt- 
dcrip preftooo fede a ciò che Infìnga le lor prevenzionj, 
Jn tld guifa,qatptte ^be App ano ci deftrive Irzio , e 
Panf» devpti a Ottaviano , da glfri Ottaviano è ineol- 

£ ato di eftere ,0^*° autore della lor nior te ; cipè che aj^* 
_ia fattpMPtidere Irzip pel f»ttp d’ arme da’ frisati me- 
defitni di lui ,c indetto il ipedUp di Papla ad avvele- 
nargli le ferite , Al a quegli fatji non, ebbero iu»i chi gli 
provafie J afl?i abbiane up» lettera d* Bruto,, cop ia 
quale diCcplp» Oitppije IVledìt^P d» Panfa^ Tuttavia 
gpefte Ifrape voci e fafpetti , G P,UÒ cqnaprcnd*-*re 
she molti e molti pveflerp. credpto pspaee un giovane 
^mbizioPa , qnal fra OttayiaRp . . 

. ^ V ipfebce.morte de’ dn.e ConfoU «r^ una gran Ce» 
rit» fila Repubblica • cbf rimapevfi priva tutto in ua 
fcmpo di Capitani . Pprtaroo ^ i corpi a Rphja , 1’ efe- 
quie ftjipQp foiepni e naagpificbe , e (ì diede » conofce- 
jre in tal ipcodtro U pubblico cordoglio , Tutti gli, Or- 
dini dello Stato, vpilerp efferpe ? parte ; e vi. fu chi l?t'- 
Teiò ferir tp , che epjorp’l .cui mipifterp era di piangere 
jpubb.licamenic n«’ funerali , v’ andarono , e in occafiq- 
^e cp«ù ipifera non vojjlero pagamento . Mf il dolpc 
‘più .vivo e pip ficurp appariva auai più nel popolo , che 
jrn quelli cb’ erano alla teda dpi governo: poiché Irzia 
t ayevat\p t»nura upa via di mezzo da non ap- 
pagare nè il Senato, ne Ottaviano. Quelli dal canto lup, 

.gli av«a trpyati trpppp pdftl^ti R®r d Sepalo : ed il Se- 
palo gli arfea creduti troppo ratfrcdd»tì per la cauf^ 
4élla libertà : e queftq feiirtimeoto vien<^ efprelTo cUCi- 
,Cfrooe,dqve dice » propofito della morte loro;„Pei du- 
.||i abbiamo due buoni Cpnfoii,ma niente più che buoni . 

Qq «b? .Q«ufìAva abpf*i P auimo 4» quem thè 
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«rano Ipferrortti perla Repubblica , era il penfiero'df 
prevalerli dell'occafìope della difgrazia di Antonin,tenii 
fa da loro nel principio per compiuta :’e quando fi feppé 
che Modena era fiata liberata dall' alTedio «'ripigliarono 
pel la cittì» le vefti di pace come fe la guerra fotfe fiata 
finita , e »’ ordinarono fefie di feffanta giorni. Aoto> 
'pio co’ fuoi regnaci fu dicbarato nemico ‘ pubblico , e 
prefero deliberazione di perfeguitarli a viva forza e di 

fpegnerliafFartp . . ' 

Nel medefimo tempo fu iffiiuita tina commilfione, 
' fa quale dovtffe efaminare il contegno di Antonio du- 
rante i| fuo Confolato :'e 'per riparare i torri e le in- 
giufiizie da lui fatte c alia Repubblica , e a' pnvati Cit- 
tadini ; e ciò per 1' effetto , che cancellando gli Ordi- 
pì d Antonip , venivano cpiefti di rimbalzo a ripecùotc^ 
re negli Atti di Cefare ^ fopra i quali Antòdio ayevà 
. fondata la fua autorità in pgni cofa da lui fatta . ' 

In tali circoftanze , 'nelle quali non ' ardiva piti al- 
cuno dichiararfi amico di Antonio , e che que’medefi- 
mi , che più gli erano obbligati , lo abbandonavano , é 
■"ii’fuoi nemici fi univano ; Attico fole , che pur era cof- 
dialiffirao amico di Bruto , e-di Cicerone , fi mofirò ami. 
co d’un infelice , Tolfefi ef|o à difendere Fulvia moglie 
'di lui, da tutti ilati'arsaiita da* creditori . contro là 

5 ’ ruale furdtavanfi calunnie , e falli trovati per ifpogliar- 
adi tutté le fai-oith , emife in ficuro i figliuoli di lei, 
che andavano a rifchio della vita ; nè può dirli, come 
'gludiziofamenta ofserva Cornelio Nipote , che ciò fa- 
cefie con intenzione veruna di utile fuo particolare-; 
poiché in c[uel tempo non v’era la minima apparenza; 
che Antonio pòtefie daUa fua caduta riaverli , e ciafcii- 
'po filmava che fofse abbattuto fenza veruna l^eranzà 
di nfergimento , ' ‘ « • 

Quelli del partito più rigido della Repubblica , i 
quali «'attenevano in tutto feveramente a' pareri , « 
alla v'olontà , che infpirava in loro Bruto , avevano noa 
meno a cuore di umiliare il nuovo Cefare, che di di'- 
ftruggere Antonio ; e perchè quelli allora nel fenato 
fignoreggiavauo , tutti gli onori furono fatti a Decimo. 

Alai 
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A lui venne data commiffione d'intèguire Antonio, e 
poiché il cafo volle , che il giorno in cui fu data la bat- 
taglia a Modena , perlaquale fu liberato, folle il fuo 
rno natalizio , decretarono i Padri , che quel dì foC- 
le ne’ pubblici Falli legnato col nome di lui , e finalmen- 
te, Torto colore d’alcuni vantaggi riportati fopra ipo- 
poli abitatori delle Alpi , glifu decretato anche il trion- 
fo . AlTincontro Cicerone , che mifuratamente proce- 
deva , prnpofe che ad Ottaviano fi concedefse l’onore 
deli'Ovazione , ed ebbe quafi tutti i voti contrari ; ma 
quello che fopra tutto manifefia la volontà di debilitare 
il nuovo Celare, fu, che tentarono di torgli e di far 
andare folto il comando di Decimo la Legione Marziale 
e la quarta . Quefle Legioni però trovaiidofi afsai bea 
trattate dal Generale che s’avevaqo fcelto , non feppe- 
ro indurli ad abbandonarlo . Nè qui fi contenne il Se- 
nato ; poiché giuufe fino a fare una fpecie d’ingiuria ad 
Ottaviano. Trattava!! di dover fodislare ali’obbligo 
delle ricompenfe promefic alle Legioni viltoriofe , U 
qual cofa parve di tanta importanza , che per aver da- 
nari, aggravarono di un’ impella la città di Roma me- 
defima , fiatane efente dal tempo, thè Paolo Emilio 
vincitore di Perfeo aveva trionfato; onde la città di 
mala voglia fi fenti addofso un pefo , dai quale pel corfo 
di centovent’anni era fiata libera . Per diflribuire que- 
fte ricompenfe furono eletti dieci Commifsari , efem- 
brava cofa naturale che in tal numero dovefsero efser 
medi i Comandanti di quelle truppe , che venivano ri- 
compenfate ; ma all' incontro fu fiabilito , che non po- 
tef*e a quell’ufiìzio efser nominato alcuno de’ Capitani 
degli eferciti t e piuttofio vollero lafciar fuori Decimo , 
ch’efsere obbligati a noverare fra quelli Ottaviano. An- 
zi quella rilbluzione fu decretata contro 11 parere di Ci- 
cerone , ch’era unò de’ Commifsari ; e per quanto egli 
facefse ed infittefse a favore de’ due Generali , non fu 
nemmeno afcoltato . Lafua prudenza fu creduta politi- 
ca interefsata , onde poi n’ebbe da Bruto rimproveri 
molto amari, edaU’altro canto trovava!! folletto a’ 
St.&om.T.XF’ N V©. 
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veterani , che lo ftiar.avano fautore degli nccifori di Ce« 
fare . 

I veterani di fatto penfavaqo rogionevolmeote , e 
in quel medefìino tempo a Cicerone ufei di bocca una 
parola, che forfè per quella perdette la vita . Parlan- 
do di Ottavian» difie, che quel giovane doveva lodarli, 
onordt (i;ma v'agginnfe un terzo vocabolo tollendum di 
fenio equivoco in Latino, che lignifica ugualmente inal- 
zare , e tor via ; e quello vocabolo pervenuto agli orec« 
chi di Ottaviano lo punfe in modo , che promife di noa 
ridurti al cafo di effere inalzato , come intendeva Cice- 
rone . 

Infatti apparecchiavali attualmente a levarli la 
tnafchera, di cui li era fin all’ora fervito , e a venire 
apertamente a rottura col Senato ; e può anche dirli , 
che folle forzato a farlo , poiché manifefiamente fi ve- 
deva , che il partito de’ Padri s’era propofto di abbatte, 
re quello de’ Cefariani , e di far trionfare i nemici di 
Cc'^are , e della fua memoria . Nel comando generale 
deH’armata di mare dato a Sello Pompeo , nelle forze 
e potenza formidabile acquiftata da Calfio e da Bruto , 
fpalleggiata da' Decreti del Senato , negli onori dati in 
copia a Decimo , e nell’indiflferenza feco lui dimollrata, 
dappoi che non era più da temerli Antonio , prevede- 
va l'erede di Cefare non folo gl’impedimenti a’ fuoi atn- 
bi/iuli difegni , ma ancora i pericoli per la propria per- 
fona , Non fenza ragione dunque ei fofpettava del Se- 
nato , coinè non fenza ragioBeil Senato diffidava di lui. 
Gl intcreifi dell’uno e dell’altro cran dirittamente con. 
trarj , ed elfendo l’interelfe il dominatore degli uomi- 
ni ambiziofi.iaaffime di quelli che maneggiano i grandi 
affari , la nimicizia procedeva fra loro tant’oltre , che 
non potevano più riconciliarli ; ebifognava, oche il 
Senato folle diftrutto , o che periife Ottaviano . 

E ben lo aveva egli conofeiuto fin da principio , 
e il fuo difegno era difpegnere l’autorità del Senato » 
Anzi in certa forma , egli medefimo Io confefsò , poiché 
s'andògloriando di avere in tutta la fua vita portatala 
mente l'iatenzione di veudicare il fuo Padre adottivo ; 
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la quale non poteva mandarfi ad efecuzione , finché il 
Senato avefle qualche autorità confervata , Per qual- 
che tempo però ci dilli mulo per non aviere in un mede- 
fimo tempo a combattere , e col Senato e con Antonio, 
« tanto andò oltre colla fimulazione, che fino ajutò a 
liberare uno degli iiccirori di Cefare ; e in quella guer- 
ra Teppe cosi ben fare , che Cicerone gli refe tefiimo- 
nianza , che di nelTun rimprovero era degno in tutti 
que* modi , che aveva adoperati nel fervire a quel par- 
tito , nel quale s'era melfo . 

Dopo la fconfltta di Antonio , arredò il fuo bollore 
d'operare , né fi vatfe a Tuo profitto della vittoria , che 
fu il primo indizio delle fue intenzioni fegrete ; ma que- 
flo indizio era ancora equivoco , poiché il Senato n^n a 
lui , ma a Decimo dava le commilfioni d'iofeguire An- 
tonio , Per altro fi tenne occulto ,ed ebbe pazienza per 
qualche tempo , volendo guadagnarfi contro il Senato, 
che più di lui non fi curava, qualche buonpretefio, e 
far parere d’eflere fiato abbandonaro.e anche offelb dai 
Padri , prima di abbandonarli , e dichiararli aperto ne- 
mico di quelli , 

Il pretefio non tardò molto a prefentarglifi , ed i 
Senatori fteflì gii porl’cro l’ occafione ch’egli cercava ; 
poiché avendo Tempre in mente di levargli le genti , che 
ri onoTcevano lui per Capo , e di tirarle a Te , ordinaro- 
no a’ Deputati mandati alT eTercito per dìfìribuire i do. 
ni , che parlaTsero a’ Toldati lungi dalia presenza di Ot- 
taviano . Arrivati che furono i Deputati , e partecipati 
eh* ebbero gli ordini al giovine Generale , fi proteltò . 
che quanto a Te non fi Turebbe oppofio a quanto era fia- 
to loro comandato di fare ; ma gli avverti , che avreb- 
bero eTeguiti giiordini Tenza prò , poiché non efseadovt 
egli, i Tolda ti non gli avrebbero dato aTcolto , né data 
loro alcuna riTpofia . Non fi Tcopriva davvantaggio , e 
già non fi può dubitare, eh’ ei aveTse prese le Tue iniTure . 

I Deputati dunque se ne ritornarono Tenza aver fatta 
cofa veruna : e Ottaviano prefafi quell’ opportunità 
fece toccare con mano , a’ Tuoi Toldati tutto il maneggio 
dei Senato , e la ioteaziooc di Tcipinar dìTcordia fra lo- 
' , N z ro 
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ro ed li Capitano. Applaudirono ellì al fno ragionaraen* 
to ; e il tentativo fatto dal Senato di levargli 1’ efercito» 
fu cagione che venifie viepiù aliScurato dell affetto de* 
fuoi foldati . 

Nel medefìmo tempo cominciò a far qualche dima* 
finzione per accofiarfi alla parte di Antonio, fenza pe- 
rò venire con lui ad un aperto raaneggio.ma prefe ad ac- 
carezzar molto i foldati, e gii Uffiziali di Antonio che 
aveva prigioni , « a ricevere fra le fue truppe quelli, che 
Jlfuo partito prendevano, accordando agli altri la liber- 
ta di tornarsene dal loro Generale . Ventidio era ufcito 
dal Piceno colle sue tre Legioni per andar a raggiunge- 
re Antonio , e Ottaviano avrebbe potuto agevolmente 
tagliargli la ffrada : ma egli all ‘ incontro , quando ime- 
fe che egli era vicino , lo invitò a metterli fotto le fue 
infegne , oppure fe Ventidio avefte voluto andare ad 
Antonio , lafciavalo feguire il fuo viaggio fenza mole- 
ftarlo, commettendogli anzi che lo rimproverafse d’ 
ignoranza di non intender bene i loro comuni interelU . j 
Ventidio fece la commilìione fedelmente, e fi valse del- 
la libertà datagli da Ottaviano, la Cui intenzione era 
vifibile . Oltre a ciò un Uifiziale prigione , nominato 
Pecio, partendoli da Ottaviano per andare a ritrovar 
Antonio , e domandandogli, che fpiegafse i fuoi fenti- 
menti , Ottaviano rifpofe „ abbafiaqza gli ho fpiegati 
' per chi ha mente e fa iqteodere , agli feiocchi , e a’ cie- 
chi nulla è che baiti „ . 

Meglio ancora fi fcoperfe nelle Lettere a Lepido , e 
a Pollione , coi quali non aveva^ai avuto briga veru- 
na : e che fino a quel tempo non pareva che te- 
nefsero nè dall’ qn partito , qè dall’ altro . Scrif- 
se a quelli due.*.. Che tutti i Capi del partito Ce- 
' fariano dovrebbero coUegarfi,per impedire l' aggrandi- 
mento degli uccifori di Cefare fuo padre , e per Gcurez* 
za propria ; che fenza di quello fi afpettafsero d’ efser 
tutti l’ un dopo 1’ altro conquafsati , com' era accaduto 
ad Antoaioper la fua liceq/.iofa baldanza , profunzione, 
c oftinazione . Che gii conlìgliava per lor bene a mante- 
nere efiengnqeate incliqaziuae ai Secato , rigonofcen- 
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do l'tntAritVd! Quello; ma non perciò dimenticifsero 
fe roedefimi, e i' apparecchlafsero in modo da poter cau- 
telarfì contro i pericoli della minacciata rovina „ . 
Terminava pregandoli a conferire fopra di ciò con An- 
tonio , e indurlo a ben conGderare quello cbe fcriveva 
loro . 

Lèpido aveva già l’animo preparato perfeguire gli 
Avvertimenti d' Ottaviano ; quanto a Pollione , se giu- 
dichiamo delle lue intenzioni dalle tre lettere, che c! 
rimangono'di lùi fuU’argomentodi que’nuovi movimen- 
ti , e dal luo umore Caldo e rigido , fi mofirò riColuto di 
fervine al Senato contro Antonio , come colui , che nel 
tuore avevaia Repubblica, e di Cicerone era amico 
grandilfimo , quantunque molto rifpettafse la memoria 
di Cesare i Ma l’elàer egli nel fondo della Spagna , noa 
gli parfe d’elser a parte nella decifione del fratto ; 

Oltre alle mire generali , che avevano gli altri dal 
partito , Ottaviano ne aveva una particolare per fe ^ 
cioè quella di avere il Confolato , rimafio voto nella 
morte feguita d’Irzio i e di Panfa . Oltre ch’egli fi fen- 
tivà portato a defiderare quella dignità per la fua gio- 
vanile ambizione ; egli la giudicava di più , come un Cal- 
vo condotto a lui neceCsario per metterli alficuro ne’ca- 
fi , ne’quali trovavafi . Vedevafi Colo nemico d’Antonio, 
mal ficuro delle intenzioni degli altri del partito CeCa-^ 
' riano i nell’ugne al Senato . Se il ConColato poteva ot- 
tenerfi , rendevafi Corte , e puntellava l’armi Cue con le 
Leggi , e con la pubblica autorità ; ma tutta la difiìcol- 
aà (taVa nella rinCcUa . VolCefi Cubito a Cicerone, il qua- 
le fi laCcìò perfuadere a fecondarlo in una domanda in- 
teramente contraria alle regole, e agli interefiì del par- 
tito della Repubblica ; - 

Quefto è il luogo della vita di Cicerone , che dà 
più argomento di tutti gli altri a’Cuoi GenCori di parla- 
re : e per vero dire biCogna corifefsare , eh’ egli aveva 
una manifefia inclinazione per Ottaviano , il quale gli 
era entrato nell’anima con carezze, elufìnghe, e col 
fingere ,( he in lui Colo aveva pofia tutta la Cua Cperanza, 
* che non voleva altri che lui per coolagliere . Con tut- 
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to ciò mi paf« * clic quartto fino a quel tempo Ciceroné 
aveva fatto a pròdt il’erede di Ceftre , fi poffa giiiftifi- 
care ,e che le ragioni da lui allegate in fua diftfa a Bru* 
to , che lo rirr prove fava fopi a di ciò , abbiano buofl 
ibndamento < 

La neceflìt'a Taveva fpirto a tnetterfi nelle mani 
di Ottavii.no , nel pericolo evidente , che fovrafiava al- 
la Repubblica, e alla citii.qui-ndo Antonio corducevale 
fue LegX'iii da BrindiG a Roma.il nuovoCefare fn quel- 
lo, che apertanr.enfe aVea liberato ilSenalo;e perciò tutti 
ì Padri della Repubblica s'accordarcno con Cicerone ad 
ornarlo in quella congiuntura con tutti i fegni d'onore« 
I\('a non fo come ciò Ga , dice Cicerone a Bruto, che noi 
fiamofempie più inclinati a ufare liberalità ne'peiicoli, 
che a moftrar riconofeenza quando fono paifati < Leva- 
to che fu l’affeJio di Modena , i! Senato G cambiò total- 
' mente verfo Ottaviano; ma Cicerone non G feoGò pun- 
to dalla maffima da lui prefa nel priuclpio ; e Voler» 
che al vincitore fofle conceduta l’Ovazione * la qual 
opinione pareva a lui non folo la più prudente, mal» 
più conforme ancora alle leggi della gratitudine , Noa 
fi fpiega più aperto : ma lafciate da parte le altre ragio- 
ni , che poteva avere , e co fa certa che fe il Senato avejf> 
fc accoolentito di decretare a Ottaviano un onore , che 
non aveva in fe grande importanza .avrebbe poi avuta 
più fondata ragione di.opporfi a luì nella fregolata , c 
pericolofa domanda del Consolato , 

Cicerone dunque inclinò a favorir queGa domanda, 
e tanto meno può ritrovare feufa , quanto vi confenti 
eziandio per vanità ed ambizione , Ottaviano giovane 
aGuto gii propofe, che domaiidafsero il ConfolatoinGc- 
me.e diedegli ad intendere, che per fe gli baGava di rite- 
nere il titolo,e 1’ on«!re,e che avrebbe a Ini lafciata tutta 
l’autorità. Aggiunfe, che fe quei nobililfimo grado do- 
mandava, lo faceva foltanto permetter giù le armi eoa 
onere , come per tal ragione aveva prima domandato il 
trionfo . Non G può facilmente comprendere, come Ci- 
cerone cadefseia nn inganno tefogli cosi grofsamente ; 
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tè non cfie I più fliblimi ingegni ralvofta riniaogooo ac- 
ciecati da quella pacione , che più gli Ugnoreggia . Plu- 
tarco in queflo fatto accorda (ì con Appiano ; ed ècofii 
certa che allora correva voce , che Cicerone era per di- 
ventar Confolo «poiché Bruto in una lettera fi confola- 
va feco . L’ Illuminato , e lapiente vecchio , ingannato 
da un Giovane , che ancora non aveva vent’ anni , eb- 
be per tefiìmonio del fuo sbaglio e della fua illufione 
tutto il Senato : efpofe , che la Repubblica non poteva 
fare più verun fondamento fopra nefsuno dei generali, 
che comandavano agli Eferciti nei Contorni d' Italia; 
poiché quefti operavano tutti dafefenaa dipendenza 
veruna «facendo fra loro parti e convenzioni per utile 
proprio « fenza guardare al bene dello fiato , cheeraitj 
confeguenza di necefiità al Senato .Punirli ad Ottavia- 
no , che avendolo fino a quel tempo trattato male , era 
d* uopo di penfare a riconciliarli quell’ animo conceden- 
dogli onori « poiché era da temere « che al terato e con 
la forza dell’ armi in mano « non fofse più difficile di te- 
nerlo nei limiti « di quello che farebbe « qualor li trovafs^ 
in citta colla velie di Confolo. Che in ogni cafo alla per- 
fine fi poteva dargli in qualche guifa un fopraccapo « e 
governatore con titolo di collega , ed eleggere un dei 
più vecchi padri del partito , che guidafse quefto giova- 
ne con i fuoi configli . Nefsuno fu che inclinafse a quello 
ragionamento . Gli amici di Bruto li avvidero della de- 
bolezza di Cicerone , e fe ne fecero beffe « guardandoli 
molto bene dall* acconfentire all’ inalzamento d' Otta- 
viano « e dal mettergli in mano P autorità di far la ven<« 
detta del padre . 

^ In tal forma non andò ad effetto l' aftuzia di Ot- 
taviano , il quale non potendo da fe folo fottoporre il 
Senato «non avrebbe apparentemente potuto nemme- 
no ufurpare il ConfoIato« 15 Lepido congiuntoli con Aa- 
tonio « non avefse cagionati nuovi fpaventi al partito 
delia Repubblica ,e levatogli intieramente il coraggio. 

Nel principio delle turbolenze il Senato aveva in- 
viati Lepido « e Fianco , acciocché venilsero coi loro 
eferciti della Gallia in foccorfo della Repubblica contro 
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Anronio 4 cfn? voleva opprimerla , Se qtieftl due Gene- 
rali avefsero con fede , e prontezza ubbidito all'ordine, 
Antonio era precipitato fenzapiù rimedio; ma prima 
p-r private brighe tra eflì , non fi trovavano tlifpofii ad 
aidre di concertofra di loro ; onde non poca fatica usò 
Siivenzio Latcrenfe , Luogotenente di Lepido j e citta- 
dino per la libertà pieno di zelo , a levare una parte di 
tpiefto ijnpedimento , col trattare fra loro una riconci- 
liazione i almeno apparente . In fecondo luogo T uno e 
l'altro flava afpettando per politica diveder Tefito* 
prima di rifolverfi ; con quefla differenza, che Lepide fa- 
voriva in Ilio cuore Antonio , e Fianco era afsai portato 
ed inclinato al Senato . Per tutte quefle cagioni tenne- 
ro un contegnosi lento ,e tanto prolungarono , che la 
qiiefiione d’ Italia fi terminò con Modena liberata dall* 
afsedio,e con la fuga d’Antonio,fenza ch’tifi fofsero flati 
in cofa alcuna a parte delle faccende, e fenza che fi fofle* 
ro ancor moflì dalla Gallia. Fianco, veduto queflo avve- 
nimento lafciòdi più tergiverfare , e apertamente pre- 
'fe il fuo partito contro Antonio . Nelle lettere , che do- 
po quel tempo fcrifse a Cicerone , parlò della Repubbli- 
ca con queifentimenti , coi quali parlava Cicerone me* 
dsfimo , dando ad Antonio,e aifeguaci di lui titoli odio- 
li , e di rimprovero; e in fatti palso l’ Ifera per unirli à 
'Lepiclo,accampato al Ponte Argento fui fiume dello flef- 
so nome di là da una Cittàchiamata Forum Voconii, ma 
nell' accoflarvifi intefe, che Lepido aveva ricevuto An- 
tonio nel fuo campo. Ecco il modo con cui queflo affara 
fu condotto i 

Antonio.,, come ho detto, non fu infegulro da Ot- 
taviano , e V era già mefso in avvantaggio di due gior- 
, ri di cammino da Decimo , il quale con marcia ordina- 
ta , non poteva andare avanti con quella fretta , con la 
I quale andavano genti , chefuggivano , e non avevano 
altro in cuore , che falvarfi dall’ inimico . Non fi può 
credere, quali e quanti fofsero i patimenti d’Antonio 
rella fuga. Le fue genti ebbero a folfrire un’ eftrema ta- 
reflia , maflìme nel pafsaggio delle Alpi, a fegno che 
tentarono di convertire in nutrimento corteccie d’ al- 
beri , e tnaogiaroco animali i più kìùtoù , e ripugnan- 
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tj »lltt nttari.Comportavano turtatia i foldarl con gran 
cuore tanta miferia , vedendo refenpio del lor Ge- 
nerale , il quale benché avvezzo aU’ abbondanza de’ ci- 
bi dilicatiflìtni , e de’ vinideliziofi c di gran pregio , al- 
lora allegro ù beveva acqua fangofa , e guafìa , e frutti 
falvatìci, e radici fi mangiava faporitamente ; poiché 
Antonio diventava fupeiiore a fe roedefimo , quando {] 
trovava nelle avveifità ; e quando era abbattuto dalla 
fortuna , diveniva fomigliante a gli uomini da bene; la 
qual lode ancb’ elsa ha il fuo pregio. In fatti , come nota 
Plutarco , fogliono coloro , i quali vengono dalla for- 
tuna travagliati , riconofcerei loro falli, e riroetterfl 
nel buon cammirc della virtù : ma tutti non hanno in fo 
tanto vigore di mettere in pratica quello , che appro- 
vano • e ciò che biafimano fuggire , dove i caratteri 
molli , e dalla calamita sbattuti più facilmente, cedono 
alle inveterate abitudini . Per altro Antonio, prefcn- 
tandoglifi l’ occafione , tornava tofioall’ antico cofiu- 
me, ed cfsendofi di nuovo trovato fui cammino nell’ab- 
bondanza , tornò come prima a darfi in preda all’ in- 
temperanza : onde fu quefio appunto fi fondò un bel 
detto d’ uno de’fuoi amici , a cui efsendo rithiefto quel- 
lo che Antonio faceva in quel tempo, rifpofe . Quel che 
fanno i Cani lungo il Nilo ; fugge , e beve . Perchè è no- 
to , fecondo quella tradizione antica, o vera o falfi» che 
C fofl’c,che i cani fullc rive del Nilo per timore de’ Coco- 
drilli , fi prendon 1’ acqua a forfi correndo E fe torna- 
va poi la careftia , Antonio con grande fermezza d’ ani- 
mo la comportava ; e con tale colta nza ei fi confervò 
l’efercito , che altrimenti fi farebbe peravventurasban- 
dato , e lo mantenne tanto, che potè eflcre a tempo di 
ricevere il flutto dei fegreto favore di Lepido . 

Quefio ingegno vano , e afiuto dilHmulò , e forse 
anche fi mantenne irreffoluto quanto mai potè , e Teppe 
fare . Scritfe a Roma promettendo d’ effer fedelillìmo 
alla cauta del Senato , mandava lettere , e mefiaggi a 
Planco.flimolandolo ad affrettare la fua venuta , e nel 
medefimo tempo commiffe la guardia de’ luoghi ftretti 
delle Alpi a un UfHziale noiuÌQatO'Culleone,cbein cam> 
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fongiURto con Antonio ,era a drittara tin tradlnnento* 
e non un fallo comnaefio per poco animo, e per natura* 
le timidità. In fatti Antonio non lo trattò come un Ge- 
nerale fpogliato , a cui per grazia avefs* egli lafciati i 
titoli , e gli onori del comando ; ma gli vedremo 1’ uno < 
e r aitrooperar nell’ avvenire come amici , e uguali , e 
fcompartirfi r uni* altro i frutti de* misfatti che ande- 
ran commettendo , FeceG ^efià unione il giorno venti- 
noveflmo di jMaggio , 

Laterenfe . che in tutti que’ fatti era sempre ftatd 
leale , e netto , vergognandoli d* efsete flato ingannato 
da Lepido, e disperando del cafo della Repubblica.quan- 
do Antonio entrò nel campo < G uccife da fé; Fianco ri- 
pafsò frettolofamente 1* Ifrra, e aneli’ egli raccolse De- 
cimo , che poco tempo dopo di poi giunse col fuo efer- 
cito nella Gallia . In tal forma foftenuto, durò quaG due 
mefl nel partito < che aveva abbracciato , e fe vogliamo 
credere alle fue lettere dirette a Cicerone i follecitò an- 
che Ottaviano , che andafse ad UnirG a Decimo per ter- 
minar di fpegnere i nemici della Repubblica , efsendO 
quanto a fc pronto a tentare ogni colà.purchè noi faccia 
fe col proprio rifehio ; ma Ottaviano non aveva allora 
un penflero al mondo di far guerra ad Antonio , e tutta 
la intenzione era di prevalerfl de’ pericoli del Senato i 
per isforztre il partito de’ Padri a confentire , che fofse 
nominato Confolo, oppure per non aver a curarG del lo- 
ro confentimento . i ■ 

. Non poteva egli avere più favorevole occaGone* 
grandilBuio era il pericolo del Senato , lo fpàvento 
uguale , e nefluna fpcranza di riparo, Scrificro a Bru- 
to , e a Caflìo , perchè veniffero a foccorere la Patria } 
ma quelli erano troppo lontani: Sello Pompeo aveva 
poche forze : le genti che potevano attender dall’ Af- 
frica ,odi Sardegna, non baflavano per' allìcurare gli 
animi ;onde per necefiìtà bìfognava ricorrere ad Otta* 
viano poco prima difprezzato ed offefb . Il Senato, il 
qua le dopo 1’ alfedio levato da Modena , non gli aveva 
più dato impiego veruno, auzi aveva cercato di torgli 
. . 1« 
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f ompofìi (li foMatI di tal condizione . Oltr« a ciò (lahii^ 
lircno di mandare quattrocento di eilì in 6gura di De- 
putati ai Senato , a domandargli il pagamento di cinquo 
mila denari , che gli erano fiati promeflì, e la promoziOf 
ce del loro Generale alla dignità di Confolo , 

Fu certamente circa a quel tempo , che Cicerone • 
il quale conofceva dove andavano a terminare tutti I 
ouovi movimenti , e che tuttavia fperava nell'amicizia 
d’Ortaviano , gli fcriffe a favore di Bruto , e di Caflìo • 
domandandogli , a parlar nettamente . grazia per eilì ; 
la quale interceflBone , come Atto di fovetchia umiltà , 
gli venne pofcia da Bruto vivamente rinfacciata; ma di 
quello rimprovero non farò qui menzione per non in« 
terrompere il filo del racconto . 

Il Senato afl'entiva hensi al punto del foddisfar^ 
aU'efercito co'danari ; ma non voleva neppur preflarc 
orecchio alla domanda del Confolato per Ottaviano» 
allegando la frefca fua giovinezza . I foidaii , ch’erano 
fiati preventivamente ben iUruiti, citarono cfempj da 
fpalleggiare la domanda { i Cpnfolati di Valerio Corvo , 
dei maggiore Affricano , e il più recente di Pompeo. 
Allegarono anche i| privilegio concefib dai Senato a 
Ottaviano , di poter fàlire a gli tiHìzj dieci anni prima 
degli anni prefcritti dalle Leggi; che quefta lòia cofa 
mancava per contentargli , Cosi il violare la prima vol- 
ta una legge , diventa ragione per domandare , eh? 
fia rotta un'altra volta ; ma il Senato , che con la feufa 
della gioventù altre cagioni copriva di non volere Ot- 
taviano Confolo , flette faldo a negare • Allora Corne- 
lio Centurione , Capo de'Depurati , ufei dall'adunanzai 
e meffa la mano full'elsa della fpada , voltoflì a'SenatOr* 
ri dilTe; Se il Confolato non lo date voi al mio Geaerale, 
eccovi quella che glie lo darà . Al che Cicerone rifpofe, 
mettendo la ferietà del cafo in ifcherzo per feguire il 
fuo coftume . E fe voi in tal guifa domandate il Confo- 
lato per Ottaviano , l'otterrete , 

• L'intenzione del giovane Capitano era appunto 
quella ; poiché veggendo i fiioi foklati irritati dalia ne- 
gativa dei Senato » fìudiòi di nutrire e fomentare il loro 
* . fde-!- 
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degno, é far fé oiedeG tio inftigare da loro a rapirli eoa 
la forza , quello che graziofamente non gli fi voleva 
fcoocedere. In tal gulfa cedendo alla violenza da lui de* 
fìderata pafiò il Rubicone, fiume di nome fatale nelle 
guerre civili di Cefiire ,e con otto I<egioni prefe la mar* 
eia contro Roma , 

11 Seoato.a quella nuova fu interamente feompi* 
gliato . Altrove ho fatta oflervazione , che una compa- 
gnia di collegati, a cui fbvrafii llretto pericolo, noi 
può elfere collante ; ed efempio evidente di ciò è l’infe- 
lice condotta tenuta da’Padri in queft’occafione. Il pri- 
mo parere fu d’accordare ogni cola al giovane Genera- 
le , e a’foldati ; onde s'ordinò che follerò pagati i cinque 
mila danari per teda , lungo tempo avanti alle truppe 
promellì ; e la commiifione fu data a Ottaviano folo , a 
cui promiferu ancora i| Confoiato . Ma appena erano 
partiti i D epurati col Decreto , che l Senatori rimpro- 
verarono a fe fielfi di aver avuta tanta paura ; ed elfen» 
do per gran ventura a tempo giunte due Li;^i ini dall* 
Alfri>;a , fi rianimarono, fperando con quelle, e cdti 
lina terza lafciatada Paiifain cufioclia della città , di 
poterli difendere contro l'efercito, che s’accodava . Po- 
fero genti sul monte Gianicolo , dov’erano in depofito i 
denari della Repubblica ; e rinforzarono il Ponte , che 
Aveva comunica/ione dal Gianicolo alla città . Quello 
poi che defiJeravano ancora , farebbe fiato di allìcurar* 
fi della madre, e della forella di Ottaviano , perchè eoa 
taiiofiaggi nelle mani .ogni cofa avrebbero potuto ot- 
tenere dal Generale ; ma quelle furono con tanta cau- 
tela occultate dagli amici di lui , che non poterono mai 
feoprire i l luogo ove erano fiate polle in asilo . 

Tutta la gran fierezza, erilblutezza de’Senatori 
refiò abbattuta rubitamentc quando giunfe Ottaviano^ 
Egli cauto , e faggio aveva mandati avanti de’ Cavalie- 
ri a dichiarare , che nefluno fi metteffe in timore, che 
egli venilfe a fare nella città atti oftili . In virtù di que- 
fìd alficurazione il popolo dette quieto ; e le tre Legio- 
ni medefime del Senato , che non erano , fe non che me- 
diocremente al partito de’ Padri affezioDate , e che già 
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fra loro madifavano forfè di cambiar partito . come fc* 
cero di là a poco , non lì pofero neppure in atto di ca- 
var fuori le fpade ; di modo che venuto Ottaviano 
ad accampare a piè dei monte Quirinale, facevano a 
garaa chi più prefto potefse andar a lui a congratuiarG . 
Tutti vi correvano a torme , non folamente il minuta 
popolo, ma molti ancora de’ Principali Senatori . La 
feguente mattina , con buona guardia entrò in Roma, 
ricevuto fra la moltitudine , e le acclamazioni. Volle 
prima d’ogni cofa andare al Tempio di Velia , dove fa- 
peva avervi la madre e la forella ; e allora le tre Legio» 
ni fi pofero folto le fue infrgne ; onde il Senato perdu- 
ta ogni Speranza , dovette fottomctrerfi alla Legge di 
chi più poteva . Cornuto folo , Pretore della Citta , di- 
fperato s’uccife : gli altri andarono a umiliarC a colui , 
che la fortuna aveva refo Signore dello fiato loro ; e 
bifogaò che Cicerone medefimoa quefto avvilimento fi 
accordalfe , rimproverato afpramentc da Ottaviano 
di ciò , che fra"* fiioi amiti l’ultimo folle andato a fargli 
il complimento , 

Piegavafi è vero il Senato , non altrimenti che con 
grandiliìmofuo difpiacere , davanti ai baldanzofo gio- 
vane ; ma quello che non fi può perdonare aifaUeanza 
di que’ Sav; Padri , fi è , che per un falfo remore ,e fen- 
za verun fondamento , cambialfc poi fubitamente cpi^. 
nione , e cercafse imprudentemente difuttraifi da ua 
giogo, ch'ella cosi aggravò maggiormente. Vennero 
certuni a dar avvifo ai principali del Senato , che le due 
Legioni Marziale , e Quarta , da noi più volte ricorda- 
te , e d’eccellenti foldati compf)fte , abbandonando 
Ottaviano , dichiaravanfi d’alfilìere la caufa della liber- 
tà . Sparfafi la nuova in un momento, raunandofi di 
notte i Senatori , e Cicerone giunto fra i primi alte por- 
te del Senato , faceva cuore, e animava tutti a dW 
fendere con zelo la Repubblica , Aquilio Crafib fu Ipe- 
ditofubito nel Piceno a levar fbldati ; dopo di che el'a- 
tninarono i fondamenti dello fparlo remore ; ma non 
trovando di ciò alcun certo autore , ne furono più che 
mai intimoriti . Cicerone nella fua lettiga usci di città; 
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e Otttvltno ebbe ragione di fat fi beffe di rat! ordtnt« 
to tcotatiiK) : mantenendo tuttavia nelfuo procederà 
quell'apparenza di manfuetudine , che affettava in mo< 
do che concefse in fui (atto il perdono anche ad Aquiiio 
Crafso, ch’era fiato prefo veflito dafchiavo.e condotto** 
gli d’avanti , fapehdo già, che avrebbe ben trovata l’op- 
portunità di vendicarli . 

Divenuto in tal modo Signore di Roma entro ia 
poffeffo del denaro pubblico raccolto nel Gianicolo , e 
in altri luoghi «difiribui frai foldati duemila cinquecen* 
to denari per uno , promettendo fra poco di fodisfargli 
degli altri altrettanti dovuti loro, pofcia fi volfe alla 
faccenda , che riguardava la nomina del Confolato , e 
•vendo prefe bene tutte le Tue mifure per mofirarfiCan- 
didato fcrupoiófo , e alleno dal voler sforzare colla fua 
prcfenza i voti liberi , ufci di Roma . 

La elezione fi fece nella maniera la più irregolare, 
che mai fi poffa dare , e.con modi , di cui non v* era fia- 
to fin allora alcun efempio, e che neppur dopo furono 
giammai imitati . E’ vero eh’ elfendo morti i due Con- 
foli , non era allora cofa facile il procedere fecondo le 
leggi: e le antiche ufanze nel nominare i fucceffori . Gli 
Interregi non potevano elfer nominati, fe non quando 
non rimaneva più nella città alcun Magiftraro Curale , 
onde per pervenire pef la firadà dell’Interregno a eleg- 
gere I Confoli , bifognava indugiare fino che folle fpira- 
to il Dicembre, Siila s’ era fatto proclamar Dittatore 
in un cafo della Repubblica fomigliante a quefto . Cefa- 
re aveva occupato il medefimo titolo > fenza che offizio 
di Conl'oli v’ intervenifse . Ma anche quefto fondamen- 
to , quantunque illegittimo , qui mancava, poiché per 
legge di Antonio era fiata la Dittatura annullata per 
feinpre.Formarono penfiero di far creare con uo Decre- 
to delPrctore della città,appoggiato certamente all'au- 
torità del Senato ,due Proconlòli , che folamente avef- 
fsero il carico di prefiedere alle raunanze , nelle quali 
dovefsero crearli i Confoli ; e in tal guifa Ottaviano 
nominato Confolo , con Q. Pedio ,uno deifuoi coeredi, 
datogli più tofio perminifiro, che per collega , Entrò 
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tgli in poftffto del Confolata il giorno dei dieci d’ Ag )- 
fiu.non avendo ancora compiurivenr’ anni; fé ti rig ur- 
dl per altro alla torma del natrier are civile , p'>ich*era 
Dato ai ventid.ie di Scttemljre. Ma p nchè C -fare per 
riordinfere 1’ Anno , n* aveva fatto una di quindici meli. 
In luogo di dodici , tre mefl debbono eftere aggiunti all’ 
età di Ottaviano; ficchè avca vene' anni, cd era nel 
Ventunefimo , qa^ndodivenne Confolo , 

Doivi le ctreinonie che riguardavano !l pnftefso 
del ConfoiatQ , !l primo pafso eh' ei fece -colla poterà 
Confolare lu quello diafì'uurare il fuo Stato. Diede 
l’ultiipo fuggello dlla fja adoziiine , facendola ratinca- 
re da una raunanza delle Curie ; la qual cofa non aveva 
potuto confeguire 1’ anno precedente , per le oppoflcioi* 
DÌ e maneggi d' Antonio ; e con quette forme entrò pie- 
agmente in tutte le ragioni di figliuolo di Cefare , 

Softennedi poi ildecoro di qieft ) titolo , vendi- 
cando con pubblica autorità la ioarte del Pa Ire ; la qCial 
cofa narrerò nel tegnente li|j.o , dappoi che avrò in 
quello prefentate a chi legge , le rl'J? fi mi , e le querele 
di Bruto contro Cicerone’; eh* A imo dii più preziofimo- 
Oumenti a noi dall’ Antichità rramund iti ; d we fi vede 
la raaravig’iofalùperiorità, che ha la viriù fipra l’ in- 
^gno , fopra le dignitaLr-C fopra il vantaggio degl 
•uni . 

I Cicerone, come fi è detto, uvea fcritto al nuovo Ce- 
fare a pròdi Bruto,e diCalfio. Quelle fono le fue parole; 
Una cofa da te fi richiede, e s’afpeita , che tu confeiita 
«he conferviamo alla Repubblica que’Cittadini.che fono 
lUiuati dalle perfone da bene , e da rutto il popolo Ro- 
«nano . „ Bruto , a cui quefta parte di lettera era fiata 
fiian lara da Attico , ll:rille in confeguenza a quello, che 
•veva creduto di fare verfo di lui un utììzio d’ amico ; e 
nel principi^ gentilmente lo ringrazia della fua buona 
intenzione; ma alteratiifimodclla cofa in fe, ramme- 
mora a Cicerone le fue proprie parole, e poi tbggiunge ; 
Che pentì ? le Ottavio non non confente alla aulii a fal- 
vezza , periremo perciò t Sappi , che meglio è a noi pe- 
«ùc , eh’ effer da lui coufervati # Nè veramente io ci e- 
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do , clic gli Dei abbiano prefo a odiare il Popolo Romt-^ 
Totalmente, che bifogni pregare Ottaviano per la fa- 
iute del più infimo Cittadino , non che per quella de’Li- 
beratori dell* Univerfo . Jo mi fo un piacere d’impie- 
gare qui delle efpreffioni magnifiche ; e cosi bifogna fa*^ 
re in faccia di quelli , che non fanno quel che fi conven- 
ga per gli uni temere , e domandare agli altri . 

Bruto in feguito prova , e fa toccar con nano a 
Cicerone , che era un riconofcei e Ottaviano per Signo- \ 
re , r indirizzargli una fapplica della qualità di quella | 
di cui fi lagna ; e gli fa notare , che fe egli , o altri a Ini^ 
fomiglianti volevano elfere debitori della loro falute ad 
alcuno , Antonio avrebbe fatto patti vantaggiofifii- 
mi . E quello medcfimo fanciullo .dice , che portando il 
nome di Cefarc, pare, che con quello $’ animi contro gli 
iKciloii di Cefare , a che prezzo credete voi ,fe folfimo* 
intenzionati a tal mercato , che compì alfe il nofiro af- 
fenso per avere quel poter che defidera r c 1’ acquifterà, 
poiché noi vogliamo confervarci la vita , ricchezze pof- 
federe , c grado , e nome di Confolari Ma tolgami gli 
Dei , e le Dee ogni altro bene , prima che la mia cofian- 
za, e rifoluzione di non concedere all’ erede di colui che 
uccifi , quello-che non fotfcrfi in lui , nè foffrirei , che il 
mio Padre medefimo , fe tornaffe in vita , divenilfe più 
potente delle Leggi , e dei Senato , 

Ciò ch’egli poi aggiunge;fono fentimenti daStoìco, 
ma che per fottigliezza non fono men nobili; Tu doman- 
di ( fegue a dire a Cicerone ) cola che ha contraddizio- 
ne m fe , nè puoi ottenerla . Chiedi a Ottaviano , che 
confenta alla nofira falute . E ti par egli che impetrata 
la falute della vita , quella farà falute verace ' Che fa-> 
Iute può clTere , dove ne va l’ onore e la libertà ? Credi 
tu che Ila fallite 1’ abitare in Roma f E’ la cofa , e non è 
il luogo , quella che deve procurarmi queft' ineftimabi- 
le vantaggio . Finché Cefare vide non ebbi fallite vera, 
fenon»daldi, che di cjuel grande e memorabile fatto 
formai il progetto ; E ora , lìa io in qua Ifi coglia luogo; 
non puffo dirmi sbandito , fìachè itiraerò il maggiov ma 
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Ié di tutti efsere la fervitìi , e le ingiurie che vanno coti 
quella . ’ 

Un poco più Torto torna a parlare di ciò, che di- 
rlttamenie fpetra a Cicerone, e liberamente lo am- 
naelira di dò che debba fare, dicendogli,. Non mi 
raccomandar ciunqnr più da qui in poi alta protezione 
d! quel tuo giovane Celare ; e fe vuoi fare a modo mio. 
Don 1 ac comandare nemmeno più te medtfimo.hioru'a- 
refii di far troppo conto degli anni, che in quella tua età 
ti rimangono, fe per quelli ti degni di fupplicare un 
faneiiillo. In oltre , guardati di n.)U macchiare quelle 
grandi , e lodevoli azioni , thè hai fatte , e che lai tutta- 
via contro Antonio ; e bada bene che , non alla gene- 
roGtàdeltuo animo ,ma al timore, che hai per la tua 
perfona,oon Geno attribuite . i-*erchè feti da cuore 
di domandare al prefeute grazia per noi ad Ottaviano * 
G dira che la tua intenzione non era di fuggire d* efser 
foggetto a un Padrone.ma che cercavi un Padrone bc-> 
niguo , che ti ti attafse bene , 

Dopo alcune altre ntlelGoni , eh’ io tralafcio fe- 
gue così ; „ Per me , fon uomo non già capace di abbaf- 
farmi a far fuppUca ad altrui , ma da reprimere coloro, 
che pretendono di efsere fupplicati , Che fe non potrò 
farlo , non avrò almeno folto gii occhi fthiavi volontari. 
Dove potrò viver libero , ivi farà Roma per me ; e avrò 
compaiTione per tutti voi altri ,a' cjuaii nè l’ età , nè gli 
onori fpendidi avuti .negli eferupi dell’altrui virtù; 
pofsc)no infegnarea itaccai G dalia dolcezza del vivere „ 
^ Andando avanti protefta d’ efsere rifolutoe co- 
fiantifGmo a tentare ogni cofa per liberare la fua patrià 
dalla fervitù , e aggiunge : Se mi fucceclerà quella forte, 
che dovrebbe avvenire ad un sì nobil progettò , n# 
avremo comune allegrezza ;fe altrimenti accadera , 1 * 
allegrezza farà di me folo . Poiché in quali azioni , o 
in quali imprfe pofso io meglio impiegare la vira, che in 
quelle che rendono a riftabtlire i miei concittadini nel 
pofsefso della libertà loro. 

Terminando la ietterà, parla ‘più dolcemente, 
'manteoendo tuttavia il fuo umore. „ Cicerone , io ti 
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prego • condglio . non perderr ranitno , non It fldaclt’ 
eintiinto, che cerchi di allontanare i mali prefeoti , 
penfa a non lafciar fopravvenire i mali maggiori , che 
ìi vanno apparecchiando . Credimi , che quello aelo per, 
la libertà , quel generofo coraggio , col quale confer» 
valii laRepubblica un tempo dal furore di Catilina.e te* 
flè da quello d’Antonio, ere Jimi, che quel coraggio perde 
tutto il filo pregio, fe da una perfeveranza collante non 
è foflenuto. Ti confeilò, che una virtù, che ha date prò* > 
ve di fe meilelìma,^ a più dure leggi foggetta d'una non 
conofeiuta ancora. Chi ha cominciato a bene operare,!! 
creda che da ini s'attende , come fuo debito , che Q 
continui ; fe manca , quaG che da lui ci trovainino in- 
gannati , glielo rinfacciamo afpramente , Che Cicero* 
ne relìGa ad Antonio , è cosa lodevoliflìma ; manefTu-. 
ro fe ne mara^’iglia , poiché un gran Confolo, qual fi. 
èdimqGrato, ci prometteva un gran Conlblare , All*i 
incontro, fe Cicerone dopo d’aver raoftrata tanta co-- 
fìan/a con Antonia , (ì ripiega con gii altri ; non fola- 
mente G priverà della gloria , che poteva fperar* nell* 
avvenire , ma tutta l’acquiGata perderà . Poiché nul- 
la ha in fe tanta gloria e fplendorc, quanto quello che 
iì fa con coGan/a , e operando co' fuoi prin>:ip; . „ 

Bilugpa confeflare che in queGa lettera Bruto fi 
dimoGra di gran lunga fuperiore aCicerone < maturila 
virtù eh’ è umana folamente , fempro raoGra in qual-^. 
che parte debolezza , Si conofee io molti de’ fentipica^ 
ti di Bruto, e nelle fue efpreGìoni un orgoglio , chevi- 
(iùilmente G feopre : e queGo grandifiìmp Stoico pro- 
metteva a fe una coGanza , che in tempo delle calami- 
tà fvanirà , come lo vedremo al cafo d> fua morte . Poi- 
ché , come ho avuto in altro (ungo occaGone di notare, 
la fola Rivelazione è un fbiido appoggio della virtù , fa- 
cendogli vedere Ip ricompenfe d’un’altra vita , 

Dopo >a lettera di Bruto a Cicerone , fe ne vede 
pn* altra dal medeGmo diretta ad Attico , chéfembra 
fcritta nel medeGmo tempo , e non è meno dell’ altra 
Interelfante . Quella ancora verfa full’ argomcuio di 
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Cicéròtie cofitroll qutle Bruto fcrlve meu riferva- 
to , benché feoza collera , non erano eflì mai flati fr« 
loro intriofechi * come poti k conofcére chiunque legge- 
rà con attenzione le lettere di Cicerone ad Attico . La 
Ibcietk tra loto fatta per uguale interefse , e per con- 
corde penfatnento circa il Governo della Repubblica « 
aveva fra loro fatto nafcere (incera amicizia , ma lem- 
pre mefcolata con qualche Teme di difparere i Non po- 
tevano eflì legarfl veramente di cuore per la diverfita 
de’ loro umori , L'uno era più dolce, più pieghevole, 
qualche cofa concedeva alle circoflanze de' tempi ,e aU 
le perfone , l’altro era altiero , rigido « e per Tua rego- 
la de’ pen (ieri , e delle azioni s’aveva prefe fbltantòla 
verità, e la giuflizia . Due così differenti gen/ era dif- 
ficile , che non aveffero qualche cagione di contra- 
ria rfl t 

L'argomento della letteradi Bruto ad Attico 
che Cicerone grande amatore delle iodi t t'era lamen- 
tato che Bruto non gli aveva mai detta una parola ob- 
bligante, fopra i fervigi ch^egli andava preflando alla 
-^Repubblica * RifpoUde Bruto , che Cicerone aveva fat- 
to maraviglie con Antonio, ma che tutto guadava coll* 
efler compiacente eoi giovine Ottaviano^ Queda rifpo- 
fta non è però prefentata così fecca } ma trattata dide- 
famente , con forza e con nobiltà, ond’io ne fceglierò 
qualche luogo de’principali . Bruto accuià Cicerone, 
che per troppa voglia di piacere a Ottaviano, (ì foffe la- 
fciato trafportare fino ad infultar Cafca « uno di quelli , 
che avevano uccifo Cefare , e a trattarlo come tradito- 
re . Se il fatto è vero i non fi può negare, che non (ìa 
firaniflìmo < Bruto lofuppone tale, e vivamente n'efpri- 
ine la fua collera : Cicerone dunque non s’avvede , die’ 
egli , che i termini ingiuriofi , de’quali (ì ferve , cadono 
più giudamente fopra di lui , il quale ha fatto morire 
cinque nobili Cittadini in cambio d’uno . Bifognach'ei 
confeffì d’effer egli fteflb un traditore , prima di rimpro- 
verare Cafca ; e imita col nofrro compagno le invettive 
de’fautori di Catilina . Che perchè non lodiamo noi 
eoo tìouameote le ooflre Idi di Marzo , com'egli ha fem- 
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pre filila lingna le fue None di Dicembre , , fi » erenerl, 
egli d'nvcr più rof»ione di dir male d’uiia grandiofa a?;o- 
tì€ , di quella che s’aveffero Bcftia e Godio di dir male 
dtlfuo Confolato? 

Bruto pafsa poi fubito al principale argomento 
della fua lettera , c dice . L'ainico nonio Cicerone fi gio- 
Hlica per aver Coflenuta la guerra contro Antonio fenza 
Hftirc di Rama . die importa a im si gran fervigio , fe 
per ri. ompenia di aver opprefso Antonio , mi fi richie- 
de ora di dargli fuctcfsore? e fe chi un primo danno vcH* 
dico è 01 a autore dell'aliro, che fe da noi farà .compor- 
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facilmente ? Cicerone , operando in tal modo , non mo- 
ftrano di temere la tirannide , ma folamente non vuol* 
«vere Antonio per tiranno . Ora io non faprei qu^I ob- 
bligo dovefii avere a colui , che odia fidamente la per-; 
fona e non la cofa , e che non teme la fcrvitù per fe , ma 
llfervire ad un Padrone fdegnato * 

. . Quel che fegue un poco più fotte , tocca an- 
Éora più fui vivo ; Troppo noi temiamo la morta 
1 ’ efilio , la povertà. Quelli fono per Cicerone mali eftre 

fili, e quando egli abbia a fare.con perfone. dalle qual 
oofsa ottenere quanto vuole,daIle quali fia accerezzato 
e lodato , non ricufa onorata fervitù ; fe ónor vi può cf- 
fch' nel colmo della miferia, e della vergogna. Quaotun- 
nuc Ottaviano chiami Cicerone padre , che in ogni co- 
ja prenda configlio da lui , che lo commendi e l<j ringra, 
2i - in poco tempo alle parole faranno contrai; gb ttfet- 
fi" Che cofa può elfere più aliena dal senno commune^ , 
che lo filmare padrecolui , che non fi tiene per uomo li-, 
bero » e pu e il iiofiro amico è si buono di non avei; al- 
tro nel cuore , che d’impiegar tutta la fua politica per 
fenderfi benevolo * favorevole Ottaviano . Pér me non 
tengo oggimai più conto di tutte quelle belle cognizioni 
delle quali fo che Cicerone ha l’ ingegno cotanto forni- 
to . Che gli vaie , eh’ egli con tanta eloqnenza ab- 
bia fcritto per la libertà della patria fopra la gloria 
della virtù , fopra 1 * efilip . fopra la povertà » 
Quanto più di lui , benché fi» uomo poco let- 
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terato, fembra, eh? Filippo poflVga così belle conofeeo- 
te , il qua le fa meno per 'Tuo figliaflro , che non fa Cice- 
rone per uno ftraniero Ceffi dunque d* inafprire i no- 
flri mali coi lodarfi . In fatti che c’ importa , che Anto- 
nio fia fiato fupcrato , fe è fiato vinto folamente , ac- 
ciocchè un altro G prenda il fuo luogo ? Oltre di che la 
Tua lettera non mi dà a conofeere , che la vittoria fia in* 
tera , nè ficura . „ 

Viva pur dunque Cicerone, giacche gli dà I’ animo 
di far la figura di altrui dipendente, e poiché non fi ver- 
gogna di macchiare 1* età sua , gli onoratiifimi 
avuti, e la paffata fama. Quanto a me,f3rò fe upre guer- 
ra , non contro perfoaa alcuna * ma contro la cofa, con- 
tro la tirannide , contro il comandare , che s’ allontana 
dalle regole comuni « e contro la Signoria , ed il potere 
che vorrà levarfi fopra le Leggi . Nè sì dolce o vantag- 
giofa lèrvitù vi può efsere, che polfa lufingarmi, o farmi 
lafciaré la mia prefa rifoluaione . Sia pure , coinè ta 
ferivi , uomo da bene Antonio , il quale non ho io mai 
tale creduto . Tu però fai che ^ maggiori noftri non 
hanno voluto , che nella Repubblica fi roffriife nemme- 
no il proprio padre per Signore . e per Tiranno . 

’ Bruto dopo avere coll fcriito a lungo e con tanta 
forza , rapendo che in tal maniera avrebbe fatto rattri- 
fìare Attico , glie ne domanda feufa , fenza però ritrat- 
tarfi . Anzi al contrario continua con la ftefla forza nei 
fuoi fentimenti . „ Tieni per altro per certo, (dic'egli) 
che in me non s’è diminuita in niente Taffezione verlb 
di Cicerone , ma bensì molto della ftima : perchè non è 
pclfibile.che noi formiamo giudìzio degli oggetti diver- 
famente da quello, che c: vengono rapprefentati . 

Quefte due lettere bifogna confefiare.che fono dettate 
con tanta alterigia., e fioica feverità , che pochi fa- 
rebbero capaci di giungere a tal fegno . Ma fe la liber- 
tà di Roma avefse potuto ricuperarfi , quefio poteva al 
più accadere fotto un capo di tal tempra . IL contegno 
di Cicerone , fopra tutto negli ultimi anni non poteva 
ftar al paragone di quello di Bruto ; poiché quegli fu 
molle • timoiofo * « di poco momento , a tale » ch’io 
' ' O 4 mi 
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ir! maraviglio j cf?e (i poOa cercare di fìroiparlo , chVff} 
tanto ctrtafse di compiacere a Ottaviano, vedendoli 
premio elle ne ricevette. Qual cofu ‘peggiore poteva 
nc;cat!ergli d'iina tnórte crudele? c-quanto maggior glo« 
gli avrebbe tal molte acquiflaro, fc avefse contro 
Ottaviano moltrato quella niedefima vigoria d’animo* 
con la quale aveva abbattuto il potere tirannico d’An- 
tonio t 

, Sulla fine di quefto libro non debbo fralalcìare dt 
darqiialche conteiza dell’origine d’unn delie principali 
Città di Francia, li fondatore di Lione fu Miirfazio 
Fianco i il quale mentre flava irrefoluto , e prolunga.* 
va a diebbrarfi pel pattilo più forte , fiabili una Colo- 
nia vicino alia imboccatura della Saona e del Rodano* 
Gli abitanti di quefla nuova Città venivano da Vtenna, 
Capitale un tempo degli Allobrogi , pofeia Colonia Ro- 
mana . Mentre durarono le difeordie , e le guerre fra i 
, Generali Romani , le genti originarie del Paefe , Valeii* 
doli dell’cccafione fiacciarc.no dalla loro amica Capi- 
tale le genti andatevi di nuovo , dalle quali erano te.* 
rute fono il giogo , e quefl’ultime fi raccolftro là , do* 
ve Fianco per ordine del Sthato edificò la città di Lio- 
ne é Vienna in breve ritornò fotte la figli. -iia de’Roina. 
ni; ma non lenza invidia vide i rapidi e grandi accie- 
feimenti della nuova Colonia , la quale per il vantag- 
gio della fituazione, in poco tempo divenne fioritiiilma* 
« da ciò ne nacque tra le due città uoà rivalità , che du- 
,tò molti fecoli * 

LIBRO XLIX. 

I 

S Econdo Triumvirato . Froicrlziotìe . Disfacimento 
del partito della Repubblica a Filippi. Morte di Caf^ 
fio, ediBruto. Anoi^ Rema 709:710. 
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Òtttvi*nofo con^ i'nntre giuridicaiuenfe gli accifbri dì 
Cefare . Sedo Pompeo, e Go. Domizio , che non ave- 
vano avuto parte net fatto, compreG nella condanna* 
Ottaviano fa perire Q* Gallio Pretore della Città. 
Fa rivocare dal Senato i Decreti fatti contrr> Lepi- 
do , e Antonio. Calamità , e mone di Decimo . Ot* 
tav'iano , Antonio « e Lepido fi uniftcno . Si trovano 
inficine in unifoladel Reno * Trattano fopraquelli 
che debbano profcrivere . Scambio della tetta di Ci- 
cerone con quelle del zio d’Antonio , e del fratello 
di Lepido. Progetto del Triumvirato . Matrimonio 
ftabilito fra Ottaviano, e lafigliaftra d’Antonio* 
trelndio delle ftragj . Spavento in Roma . Morte 
di PedioConfolo . Ingreffo de’treGenerali in Roma* 
Legge per iftabilire il Triumvirato Editto di pro- 
fcf^icne . La profcrizione dei Triumviri più numero* 

' fa di quella di Siila . Molti profcritti per le loro rie- 
' chezze . Affettazione ndja fcelra dei nomi pofli fui 
principio della Tavola di profcrizione. Ottaviano 
crudele quanto! fuoi colleghì , e molto di più , Mor- 
te di Cicerone . Invettiva d’ ogni genere di fcrittori 
contro Antonio fopra tal morte. Perchè Ottaviano ne 
' foffe rifparmiato.Ritratto di Cicerone.DettodiBruto 
fulla fua morte . Cajo Antonio uccif) per riprefaglia « 
Morte del due Quinti Ciceroni , padre , e figliuolo . 
Lepido confente alla fuga di Paolo fuo fratello . Mor^ 
te del Suocero di Pollione, del fratello di Fianco , e di 
Tonano tutore di Ottayiano.Verre proferitto. Efem- 
* pio della pietà d’ Enea rinovato dal figliuolo d’Oppio* 
Vairone potto in deuro da Caleno . Attico cancellato 
dal Catalogo dei profcritti . Elogio dell a fua pruden- 
' za e umanità . Meffalla tolto via dal nuinere dei pro- 
fcritti . Tratti memorabili fopra altri profcritti . Ful- 
via nella profcrizione ha qualche parte . L’ odio cade 

E articolarmente sopra di Antonio . Trionfi odiofi dì 
epido ,e di Fianco . Alili aperti ai profcritti fuori d* 
italia p'articoUnaeate apprclfo Setto Pompeo . Efa- 
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zioni dfl Trinmviri , Gravezzt da loro impofla falle 
Donne nobili . Ragionamento d’ Ortenfia foprt di 
: cìò.Ventidio è fatto Confolo. Sua maMvigUofa torta* 
na. Corone civiche decretate aiTriumviriJ Triumvi- 
• ri giurano, e fanno giurare PÓlfervanza degli Atti di 
. Celare i Eleggono iMagifirati per molti anni . 

D ivenuto Ottaviano Confolo’, to’ modi da me ac- 
cennati , e avendo in tal giiifa congiunto alla Tor- 
ta delle armi il titolo dell* autorità pubblica , cominciò 
à mettere in efecuzione il difegno , che aveva Tempre 
tenuto nell’animo lungo tempo celato in traprefe di 

vendicare la m-^rte di Cefare Si valfè dell’ autorità 
Cc.nfoicHre, per procedere in tal fatto ^giuridicamente. 
Fece chi P^opolo aflTolvere Dolabella , dichiarato nemi- 
co piibblico dal Senato , perchè aveva uccifo Trebonio , 
e irnmediaramenté (labili per via d’ una legge propoda 
da Q, Pedio Tuo Collega , e munito dei voti del Popolo , 
un Magiftrato di giuftizia e commillì ;ne (Iraordinaria , 
per prendere infcinnazioni del tradimento commeffo 
nella perfona di Cefare , e procedere poi alla fentenza « 
c condanna degli uccifori , e dei loro complici . ' ^ 

Furono dunque con le formalità neceffarte citati: un 
Trombetta gli chiamò ad uno ad uno per nome adatta 
voce a comparire davanti al Tribunale. Tutti erano af- 
fcnti;equeiii,che (ì trovavano inRoma.all’approffimar- 
fi d’Ortaviano , ebbero cura di fottrarfi follecitamente 
*1 fovraftante pericolo con lafjga;ficchè nefluno de’ci- 
tati rifpofe.Narrafi , che quando il banditore citò Bru- 
to, quella gran gente , eh’ era nella piazza ne planfe , 
e i migliori cittadini abbafsarono gli occhi e il capo,mo- 
ftrando gran doglia , e vergogna. Ne per quefto la ri- 
foliiiezza nell’ operare fi diminuì ; perciocché agli ac- 
cufatori grandiflìmi premj erano fiati promefil . L.Cor- 
nifizio accusò Bruto ; e Agrippa alfezionatiflìmo ad 
Ottavio in ogni tempo , fi prefe l'odirtfo carico di fare 
lo ftefso di Cafsio. Velle/o Storico fece afsai bene , fe- 
condo l’iiftior filo vile e lufinghiero, a glorìarfi, come ha 
fatto i che Capitone fuo zio fi congiangefse ad Agrippa 
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per facondo accufatore . Tutti furono come contumaci 
^)tulannati al'a mnggior pena^ cha Ca fiata impofìa 
dalle Leggi Romane , cioè al bando . e alla confifcazio. 
ne de’ loro beni - Trovofsi un folo Giudice , che avefse 
coraggio d'afsolvere Bruto , ftnza temere la prefenza 
del nuovo Confolo , che volle elTer afiiftente in perso* 
na al giudizio , per vedere , e udire quel che fi dicefse * 
ofacefse * Il nome dei Sanatore, Giudice intrepido» 
fu Sicitio Corona * Ottaviano , faldo nella fua affettata 
apparenza di umanità , parve allora, che non avefse. 
a male ràrdìmemo diSiciiio: ma di là a poco lo prò-, 
fcrifle. 

Era fra gli accufati Cafea , in quel tempo Tribuno 
del Popolo . il qual uttìzio rendeva facra la fua perfona » 
e lo metteva al coperto dalle Leggi . Ottaviano fecelo, 
fpogliar della carica con i voti delle Tribù , mediante la 
propofizione che ne fece Tizio, uno de’colleghi di Cafra; 
il quale contentoin di mettere di mezzo l’ opera fua per 
avvilimento del medefimo Magiftrato , che da lui pure 
veniva efercitato . , * ] 

Nella legge di Pedio , non fenza miftero erano fiat 
aggiunti anche i complici , e gli uccifori di Cefare . Que- 
fta giunta , che nefsuna perfona certa fpecificava, apri.- 
va la ftrada ad Ottaviano d’invogliere nella ftefsa eoa. 
danna non folamente i veri autori della morte di Cefa- 
re , ma quelli ancora che altra reità non avevano , fuor 
che d’eisere a ;lui in fofpetto ,o di fargli' paura. Mol- 
ti ve ne furono certamente , ma fra’ monumenti fiorici 
a noi rimafi due foli ne trovo di fpecificati . 

Il primo è Sefio Pompeo , il quale non folamente 
non ebbe parte nella cofpirazione , ma anche è verifi- 
mile , che trovandoli allora nel fondo della Spagna, noa 
ne fentifie parlare, fe non dopo il fatto. Ma Ottaviano , 
a cui premeva la propria ficurezza , cercava difpegae- 
re quell’ ultimo rampollo d’ una famiglia fua nemica . 

Novero per fecondo Gn. Domizio Enobarbo , .figliuo- 
lo di quel L, Domizio , il quale* efiendo odiatore a 
morte di Cefare nel mentre che fe ae fuggiva dopo la 
rou« dìFarfaglia » refiò uccifo . Antonio uppreùo Ap- 
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j»iano alfictiM jSofilivamente,che Dominio tìoó èri ftatd 
kl nulla a parte nella morre del Dittatorci e la tefrimo^ 
■ian/a di Svétonio va cónforme . Ma quello che i-end# 
I# cofa incerta , è Cicerone ; poiché nella fìia Filippica 
fle<-onda lo mette nel novero de* congiurati . Egli far^ 
peravt^entiirh nel numero di Coloro, che fiiblto dopo la 
morte di Cefare , ebbero la boria di coUgiutìgerfi a Bru. 
to , e a Caflìo nel Campidoglio , per efsere a parte della 
fama d’ un* azione , nella quale non avellano elfi corfo 
pericolo veruno . Stando la cofa in tal forma , non farà 
da maravigliarfi , che Cicerone parlando con lode della 
congiura , credefse di onorare Doraizio . che cosi defi* 
derava , ma dall* altro canto , poiché la detta conpiura 
divenne on delitto foggeito a penà Capitale , é piùfacu 
le il concepire , che Dominio cetcàfsedi fgravarfrne. co- 
me fece apertamente , e pubblicando come In fatti era 
vero , che egli era innocente , Quello \ che rimane fen* 
za dubbio fi è , che gli venne prefiata fede \ che di con* 
f»ntimei'ito d* Ottaviano pervenne al Confolato ; e eh# 
il figliuolo di lui fi firinfe di*par-entado con la famigli#' 
de’ Cefari , e diventò avolo di Nerone Imperadore . 

Quantunque Ottaviano pareffe in quel tempo oc» 
capato {blamente dal penfiero di vendicare la morte di' 
Celare , ricoprendoli per altro colia con'ueta vèlie del-’ 
la dolcezza.fcoperfe tuttavia la fua cnideltii vetfoQ. Gal- 
lio , che in quel tempo era Pretore.ed eferdtava tal ca* 
rie a in citta dopo la morte di Cornuto. Le circoltanzedl 
quefto calò riferite da Svetoniofono àtrotìfiime . Narr# 
ch’elfendo andato Gallio per complimentare il Confoio, 
e portando fotto la toga le Tavolette da fcrivere, cadde 
lòfpetro , che occiiltafse un pugnale ; onde Ottaviano 
fi*nza fare altra difamina , per non trovarvi la ginfiifì* 
cazione di Gallio , fecelo prendere , mettere alla torta- 
ra.come uno fchiavo , e finalmente ordinò che folfe am- 
mazzato dopo di avergli tratti gli occhi con le fue pro- 
prie mani . Confelfo il vero , eh’ io {tento a credere una 
cosi befiial barbarie d'Ottaviano . Nelle memorie da Ini 
compofie della fua vita ei narrava , che Gallio avendo- 
gli domaodato appuotameoto di parlar làco»voleva tra- 
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éirlo , e eli* pereto fu incarcerato , poi vedendo roefia 
io libertà con obbligo , ebe ufcifse di Città , fofse p;ri-^ 
colato io una burafea di mare , oppure ftato uccifo dagli 
ftilalsini di Strada , Mi pare che qaefto racconto abbia 
più taccia 4i verità; falvoche C può credere , che Ot- 
taviano ricopriffe fotto la difavvenrura della burafta ^ 
Q degli aftafaini , l'ordine dato da lui di l«?varc Galiio 
dal mondo , quandQfofse ufetto di Roma , 

Poco era fin qui l’ aver fatta pronunciar fentenz» 
contro gli uccifori di Cefare t poiché per mandarla ad 
cf^awione , era d’ uopo di vincere venti i^egioni , 
che Calfio e Bruta avevano ai loro comando , Per 
la qual cofa non. vedeodofi Ottaviano badante a tale 
imprefa , fi determinò di dare l’ ultima ipano al t ratta- 
to già cominciato buon tempo avanti , di riconciliazio- 
ne e d’ alleanze eoo Antonie ,e con Lepido, . Siccome 
aiveva ricevuta commillìone dal Senato di far loro la 
guerra ; co»l iacendo vifi? ancora di efegiure gli ordini 
di quel Copfefto , che da lui era ftato poco m.en che aon 
cichilatc, fi parti con l’efcccito, a fine, fecondo che dice- 
va,di compire Tavuta commillione, Ma Pedio fuQ colle- 
ga, nei meqtre eh* egli era lontano , p,i;’cq)ofc al Senato 
che follerò rìvocati i Qecreti , co* quali Lepido » ed An^ 
Ionio erano fiati dichiarati pernici della Patria . I Sena- 
tori , mefii ai giogo • non ebbero cuore di rigét‘** e I* 
propofia ; ma vollero indurre Ottaviano a fpiegarfi, 
quantunque avefie già quanto btftava palefata It in- 
tenzione , e prolungarono a dar loro decilìone , infinq 
a tanto eh’ ?gli avelfc manifeftato il fuo peiifiero . Ri- 
fpofe egli colia Tua folita fimulazlone , che Copra untai 
fatto npp poteva di propria vplontà deliberare ; ma; che 
sforzavanto i foldati a piegare piuttofto alla clemenza , 
Perciò il Senato riconfermò Lepido, ed Antonio in tutti 
i loro antichi dirittj.e prime dignità, e Ottaviano fcrilie 
Ad Antonio, che andava per unirli a lui contro Decimo , 
Non fu più ditficile il diftruggere quell' unico Ca^ 
podel partito della Repubblica nell’ Occidente. In uq 
fnumentp gl| Il rivqlfe ogni cofq-. Polllonc giunto t^ 
^pagua ( •' uaì con due Legioni ad Antonio . Fianco , il 
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quale dopo la lib»*razione di Modena dalPafledio^ àrevà 
ino^rato molto fervore per la caufa della Libertà < «• 
per Dei i no , non folamente lafciò in abbandono l'infe-^ 
lice fuo collega : ma intraprefe di più di tradirlo ; e non 
elfen dogli riufcito , diedefi con lefue quattro L'-glonf 
ad Antonio. 

Decimo comandava ad un efercito di dieci Le- 
gioni , fiorito fe la forza avefse corrifpofio al nume.«r 
ro , poiché era quali rutta gente collettizia e nuova. 
Non potendo dunque durare contro il gran potere clep - 
ninnici, abbandonò la Gailia.pafsòle Aipi.e fi determinò 
di andarfene nell’Illirico, per unirfi a Al, Bruto nella Ma* 
cedonia, Ottaviano gli tag.iò il pafso; DeJmo giunto a 
quell’ elircmità , tentò di prendere il cammino della 
Germania , per arrivare a Bruto con palTarc attraver* 
fo a nazioni barbate dominatrici ip quel tempo di sì 
gran paels ; ma ifuoi fbidati , parendo loro un viaggio 
da difprrati , non vollero (uguharlo ; e lafciatololòlo , 
parte fi pofirro a militare con Antonio, e parte con Ot- 
taviano , Trecento foldati a cavallo Galli , che forma- 
vano la fua guardia , furono i foli che riinafero con lui: 
ma poco dopo quefii ancora , chi qua , chi là fi difper- 
fero , ficchè fi trovò ridotto egli medefimo a dover fug- 
' gire. Poiché andò vagalwndo in diverfi luoghi , venne 
finalmente nel paefe de* Sequani prefo dagli afsafiìni dà 
firada , i quali da lui vivamente pregati lo còndulFero 
al Principe , o capo del Paefe , nominato Camelo , o 
Capeno , tenuto da Decimo per amico . Cofiui l’accet- 
tò cortefemente , e con grandilfimi atti dì rifpetto id 
apparenza , ma occultamente ne mandò avvifo ad An- 
tonio, il qual^ avviò un fuo Oifiziale , detto Furio, 
in compagnia d’alcunt foldati a cavallo, con ordine, 
che gii recafsero la tetta di Decimo . ? 

Sefofse ttato pottìbile , che l’infelice Decinqo fug- 
gifle la morte , la generofità di un fuo amico 1’ avrebbe 
liberato; poiché all’accoftarfi di coloro, che veniva- 
no ad ucciderlo ; effendofi egli nafeotto in un luogo fbli- 
tario , e tenebrofo , perfeguitato da’ Sicar; d’Antonio, 

Ser* 
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Scr,;TerenzlQ., col fsvor dell’ofcurit», G preièntò iti, 
lua vece fingendo di elfer Decimo , e fu anche fui pun-» 
to d’elfer uccifo . Ma Furio che conoft eva dii voleva , 
non prefe errore ; e Decimo fu teatro dal ricovero, c.hej 
tremava tutto ,.e mofirò fu quelfè (iremo un timore ,e 
un amor di vita, che pareva fuori di fé , poiché fot- 
traendo il capo alla fpada,e venendogli detto che l'tefl*. 
faldo , diflc i Cosi viva io come vi ftarò . Detto da uno. 
che fia fuori di fenno ,'ncl fuo cafo La teda fu portata 
ad Antonio, che volle laffigurarla , e poi gli fece fare 
gli ultimi onori. Decimo fu il fecondo a perire tra quel- 
li ,, congiurarono contro la vita di Celarti , Di li a po- 
co tempo Minucio Bafìio , anch'egli del numero de* 
congiurati , fu ammazzato da’ fuoi fcldavi » che non po- 
tevano comportare la fua crudeltà , 

Quanto v’aveva in quel tempo di forze Romane 
in piedi la Italia nella Gallia , e ne'la Spagna tutto 
era fotto il comando'o d’Oitaviano , o d’Antonio , o dì 
Lepido { nè avevano nemici con arme in mano per tut- 
ti que’ luoghi, fe non quanto efìl tre ei ano l’uno all’al- 
tro rivali . Perchè ciafeuno defidtrando la propria 
grandezza , tenevanfi per fofpetti , e covavano nel 
cuore di balzarG , edi opprimerli I un l'altro . Ma poin 
che avevano nell’Oriente i nemici comuni, il timore 
di quelli fece loro tener fofpefi gli effetti della gelofia, 
e degli odj vicendevoli ; fapendo che prima di rivoltarli 
l’arme contro fra loro , rimaneva da Germinare Biuto, 
e Calfio . 

Antonio , ch’era prima pafifato per le Alpi come 
uomo fuggitivo , ritornò di qua alia tefta di diciallet- 
te Legioni , comprefevi quelle di Lepido ; tiitre le qua-i 
lifei ne lafciava ancora nella Calila fotto il reggimenta 
d’un uomo viliflìrao, chiamato L. Vario fuo compagna 
di tavola , cosi dato all'ubhriachezza , che per fopran- 
nome era detto Cotyla , che farebbe quali , come chi 
tra noi diccfte Bottaccio . Lepido , e Anfonio cosi con-7 
giunti s'avanzarcno col loro formidabile efercito finq 
preffo Bologna ; dove dal fuo canto marciò anche Oit 
taviaao 1 quali con numero eguale di foldati , Per I9 
, . - 




St4 IR*. • 

CRgion? (Ta me fopra narrate eranoqneftl tre capi rtfolutl ‘ 
di unirfì ia(ìt^me collcioro truppe , e di collegarS fra lo* 

,, ro: mancavano fola (patti, e in un appuntamento ogni' 

cofa trattarono da fc , fenza bifogno di mediatori • aè* 
di miniflri , e concertarono in tal forma , 

Poco lontano da Bologna, fcprre un fiumicello.' 
nei mezzo del quale eravi un'lfola , iiiinata buona per 
venir ivi a parlamento . Sembra , che quel fiunae fofìfe 
I quello , che oggidì chiamaIS il Reno, Grande era il fo«' 

fpetto , e ben fondato fra que* tre perfonaggi , onde 
prefero grandi mifure , e precauzioni . Gittarono due 
Ponti, l'uno de’qnali congiungeva l’Ifbla alla delira ri- 
va del Reno, e l'altra alla (ìniltra . Ottaviano, e An- 
'' Cònio conduffero entrambi a una (labilità di danza cin- 

que Legioni , ugualmente lontane da un Iato , e dall* 
altro; e di là «'avanzarono dno a Ponti, con la feorta. 

I fola mente di trecento uomini , e quivi fi fermarono, 

L pillo , che non aveva avuta briga veruna particotare* 
né con l’uno, nè con l'altro, entrò nell’Ilbla folo, e 
'I la riconobbe tutta , per vedere fe foife netta d'itnbofea-’ 

tp , e Ji fofpetti . Ciò fatto diede fegno a Ottaviano, 
e ad Antonio , che in yn medefimo tempo fi partirono ' 
per andare a lui , e iofieme accofiandofi , tanta caute- 
I , la ufarono , che alternativamente fi cercarono con an- 

iìetsraddoSTo , temendo clafcuno che non vi foCTero del- 
le armi occultate fotto le vefli . Finalmente tutti erre 
fi pofrro a federe fopra tre fedie , ch’arano fiate prepa- 
rate neli’Ifoia , e nel mezzo (lava Ottaviano come Con- 
fblo . 

Durò la conferenza tre di , e la dilficoltà maggio- 
' re fu intorno alla ffcelta di quelli , che dovevano elitre 
facriiìcati per fodisfare alla brama loro di vendetta ; e 
perchè Antonio , e Ottaviano avevano avuta guerra 

Inficine con'Od; grandilfimi , molti degli amicidell’uno, 

' erano per confi-guenza nemici dell’altro; e volendo 

ciafeuno appagare la fua rabbia , ritrovava l’oflacolo 
dell'aitro , il quale difendeva quelli , che avevano fa- 
i vorif a la fua parte . Sopra tutto quiftionarono intorno 

a Cicerone lungamente , e gagliardamente . Praterta^' 

va 
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V» Antonio i cfie non era poHìhile dì fare nè pace , nè 
trefi;ua , fe non gii fì dava in (ua Dalia uno , da cui ave- 
va tanti danni ricevuti, e del fuo parere eia anche Le- 
pido . Ne' due primi di Ottaviano la durò , ma ii terzo 
giorno l'arrefe , facendo unofcanabio de* piu orribili, 
che mai fi udiflero ; poiché pel capo di Cicerone , An- 
tonio gii concedette quello di L.Cefare fuozio.e Lepido 
<|uello di Paolo fuo fratello . In tal forma dice Piutarco, 
l'acciecameoto dcU’ira gli faceva dimenticare ogni fcn* 
timento d'umanità ; o più tolto con tale efempio ditno- 
ilravanQ , ch«per«una falvatìca f>.‘ra é quanto l'uomo 
feroce , quando alia pallìone è congiunta la forza. Nè 
credo , foggìunge il medefimo fiorico , che cofa più bar- 
bara, o atroce fotfefi fatta giammai , quanto Io fcam- 
bio , di cui ora parlo ; imperciocché traiHcando omici- 
dio ptromicidio .diventavano carn lìci tantodi quelli, 
che davano in balìa altrui , quanto degli altri , ch'era- 
no loro concellì ; e Tingluiiizia era ancora maggiore ri- 
guardo agli amici , che condannavano a morte, Lenza 
aver alcun odio contro di loro ; Per altro fi può crede- 
re , che poco cofialfe all'animo di Antwnio , e di Lepido 
ii concepire I - uno la morte del zio , l’alrro del fratello ; 
poiché po^o potevano ctfere loro obbligati del coAunte 
fervore , che avevano mofirato pel partito della Re- 
pubblica ; filmando elfi d'aver un diritto di rapprelTa- 
glia per proferivere periònagei ; i quali co' voli gii ave» 
vano dichiarati nemu i dei pubblico . > 

Negli altri punti fa. limente s’ accordarono i Tre 
Tiranni. Si fiabili cheOttavianoiafciafié il Coniblato, e 
deliclo a Ventidio pel rimanente dell’ anno , che dichia- 
rerebbero fe medefimi Magilirati fupremi per cinque 
anni , con titolo di Triumviri Riformatori della Repub- 
blica , e con potefià Confolare . Che eleggerebbero in- 
contanente i Magifirati annuali , per i cinque anni , ne* 
^ualt doveva durare il loro Triumvirato , Lenza av^r bi- 
fogno del conLenLo nè del Senato, nè del Popolo . Scom- 
partirono fra diloro , carne proprio patrimonio , tutta 
ja parte dell' Impero » di cui erano padroni , oppure fi 
lufingavano dì poterne divenire . La Spagna , e ia GaU 
-_ji P ila 
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liaNarbonefe furono la porzione di Lepido •. Anfoolo 
prefe per fe la Gal|ia conquiftata da Cefare , e la Galli% 
Cifalpina . Ottaviano ebbe r Affrica , la Sicilia , e la 
Sardegna , della qua| porzione poteva dire pijttolto d* 
avere il titolo , che il poffeffo e il frutto . Imperciocché 
quella , che propriamente fi dice Affrica , era allora te- 
nuta da Cornifìzio a nome del Senato; e tra poco trovo* 
remo , che Sef. Pompeo s’ infignorì dell’ Ifpla di Sicilia , 
e di Sardegna ; ma convenne a Ottaviano contentarfi 
della parte a lui toccata , poiché gli altri due confede- 
rati avevano fopra le Proyincie , chy fi appropriavano 
pretenzioni liiperiori di tempo al trattato che allora fa- 
cevano inneme . L’ Italia , come centro deir Impero , e 
patria comune , della quale qon Signori , mi; difenfori fi 
chiamavano non entrq nella fpartigiooe . Le Provincie 
d’oitramareerano loggette a Bruto, e a CafìÌQ,onde fta- 
bilirono di far guerra contro quc' due , perniarono , che 
Antonio , e Ottaviano fi preqdefsero quel carico , paf- 
fando il mare, 1' uno e l’ altro alla tefta d* venti Legioni, 
e che Lepido con tre Legioni dimorafse in Rema per 
tener a dovere l’ Italia , congiungendo a|la digqità , e 
«Ila forza di Triumviro , quella di Coniolq in luogo di 
D. Bruto difrefeo uccifo , Fingimente fiabiiironole ri- 
compenfe da darli a' foldati , nella qual difpofizione mo* 
ftrarono tirannide non minore di quella , che fecero in 
tutte le altre , accordandofi di fiabilirgli iq Colonie in 
diciotto citta dell’ Italia , dandq loro le cafe', e i terreni 
di quelle ; e le città con tanta crqdeltà trattate , erano 
le maggiori appuqto , e le più belle dell’ Italia , come 
Capeva , Reggio, Venofa ,Benevento,Rimini e Cremo* 
ca , la quale trafse nella difgrazia anche Mantova a ca- 
gione dellafua vicinanza . 

Per condurre ad effetto tante enormità,che s’ ave. 
Vtnofraloroprogettate.fi diedero i tre capi la fede 
con giuramento ; e poi pubblicarono all’ efercitq quello 
che avevaqo fra di loro Itabilito , Ottaviano , al quale , 
tome a Conlqlq , cfano coqcefiì tutti gli onori , lefie a’ 
foldati gli articoli dei Trattato, eccettuatone quello, 
4ov’ erano comprefe le decapitaziool dì queU' illuiiri 
: " - . . fog- 
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jbtfRetti . La mlluìa con gran fegnl d’ acclanoaiione fe- 
fteagiò, per la gioja di vederne i Capitani s loi riincilt 
tra loro in pace ; ed i foldatj de’ tre pferclti fi falutaro- 
no come amici, Per fuggeliarp con domenica amiila q.te- 
Aa pace , che cagionava tanto piacere . fi fece propofia 
del matrimonio d’ Ottaviano con Clodiafigliaflra d’ An- 
tonio.cloè figlia di Fulvia moglie d’ Antonio e di Clodio 
Aemico diCi<-erone,giovanetta a pena da mariro;ed è da 
faperfi.cheOttaviano aveva già data parola alla figliuo- 
la di Servilio Ifaurico , Nè contutrociò traiafeiò egli Ji 
preftare precihio alla nuova propofizione, fi landqfi fu gli 
avverfimenti.che fofscro accaduti di poi, per difcioglierfi 
dall'impegno ,fe non gllfofse fiato utile faccettarlo . ^ 
Tanja era la fpte di fpargere fangue ne’ tre Gene- 
rali confederati , che per dar principio agli omicidi, non 
attefero nemmeno d cfser giunti a Horna 1 mandarono 
innanzi certi foldati eòo ordine , che uccidefsero dodici 
alti I dicono diciafette de’ fioro principali nemici , tra* 
quali il primo Cicerone , Quattro ne furoqo colti , e fu- 
ibito ammaz/ati , gli altri u fi nafeofero t ó fuggirono^. 
Fra'oobili Cittadini 10 fpavtiuo ,e l’orrore fu grandif- 
• Amo , perchè i licari per andar in traccia di cjuelli , che 
s’ cran i occultati, correvano per tutte le flrade della 
Città , e per tutte le cale a farne la rivifia Jl numero, 
e i nomi delle infelici vittime condannate a morje nef- 
fano lo fapeva ; ficchè.ciafcuno ftimavafi in pericolo ; e 
vinolti per difperazione.e voglia di non morire fenza ven- 
detta , erano apparecchiati d' appiccare il fuoco alle 
proprie , o a’ pubbiici edilìzi , Pedio Confolo , eh’ 
.era riinàfo in Roma , fece quanto mai potè per acquie- 
tare la commozione,per fedare gfi animi, e per far fopra- 
,Aare gli fpaventi fino al vegnente di ; e appena fu gior- 
ao chiaro, {e^e attaccare fuUa piazza ì nomi de’concfan- 
aati ; afiicurando fulla pubblica fede , che verun altro 
aon temefse ; e lealmente , quanto afe , lo diceva , per- 
chè non aveva aoti/ia degli ordini fegreti de' fuoi figno* 
.ri. La fatica ’l movimento eh’ ei fi diede in quella not- 
Se di tanto orrore e fpavcqto , furono si vioiequ , che jl 
giorno feguepte vi lafciòla vita , - 

Ma quelli cTano foltanto i primi preludi de' mali 
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che minacciavano Roma . In breve tempo vi glunfero 
gli autori delle pubbliche caiainttà , e l'un dietro all* 
altro in tre giorqi di fcguito entrarono in'Iloma . Il prl« 
mo fu<Gttayiano , il lecondo Lepido ,pì' ultimo Anto- 
nio , conducendo feco ciafcuno d’ elfi |a Coorte Iba Pre- 
toriana 1 o vogliam dire la fua Guardia* e una Legionet 
per modo che tutta la città fu piena d’ uomini d' arme , 
diyifi da elfi con grande avvertimento in tutti gl’ im- 
portanti polli. Allora P, Tizio Tribuno del Popolo pro- 
pofe la Legge fatale, che confermava i tre Supremi Ma* 
giurati Riformatori dell^Repubblica con autorità Con- 
folare per cincjne anni , cioè Marc’ Antonio , Lepido , e 
Ottaviano , ì quali dovevano entrar in poftefso di quell* 
uffizio 11 giorno vigelimo fettimo del fegiiente Novem- 
bre ,ed efercitarlofìno all’ ultimo di Oecembre dell* 
nnno fello , contandovi quello che allora correva . 

Può penfare cis^fcheduno ; che i voti del Popolo 
furono tuttlfavorevolj alla ^gge propolla ; anzi ne fu- 
rono fatte pubbliche allegrezze, come d’un profpeno 
‘avvenimento; e l Cittadini prefero la vette di pace nell* 
avvicinarli una profcrizione più crudele della guerra . 
Non indugiarono punto i Triumviri a pubblicarne l* 
Editto. confervatQci da Appiano ; e credo che non fa- 
rà difcaro al Lettore , ch’io gli ricopi in quello luogo uà 
Atto unico nel fuo geqere , dettato oltre a ciò da una 
tnano abililfima , e che procurò : benché inutilmente , 
di mafcherare e di colorire coq la più dilicata forma che 
le folle polflbile , l’enormità del fatto , 

Dopo il nome e la qualità de* Triumviri feguiva il 
tenore dell’ordine in quetti termini ; „ Se i malfattori • 
pieni di perfidia, noq fofsero urqili e fupplichevoli quan- 
do hanno di clemenza bifngao , e dopò quella ottenuta* 
non diventalfero nemici de’ benefattori , e capaci di 
tentare contro la vita loro, non avremmo noi veduti 
diventare uccifori di Cefare coloro , ch’egli aveva eoo 
la fua mifericordia falv^ti dopo averli vinti con Tarmi* 
C dopo avergli ricevuti come cari amici, e ricolmi di 
ogni forra di liberalità , d’uffizj , e d’onori; e noi me- 
Q(2p faremino ora o^ceifitati di ^rtqdtraoa ftacr 
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titffdi.ft venti contro colorò , che cl tianno òftraggiaV 
ti I e dichiarati nemici puliblici . Ma avendo noi impa« 
rato i e-per nofìra propria efperiehza , e pel mal trat- 
taménto fatto a Cefare , efterci un grado di rtialVagità,' 
che non può effer vinta da veruna benignità , voglia- 
mo piuttoflo prevenire i nofìri nemici , che afpettare I 
mali ette da loro ci vengono preparati . La nofti a ven- 
detta non fembrerà dunque nè ingiufia , nè crudele » 
nè foverchia a chiunque rifletterà quello che àbbiamo 
Ibpportato , e fpeciaìmente quello , che fofferfe Cefa- 
re * Egli era Dittatore é Pontefice Maflìmó, avevi 
Ibggiogate le nazioni più formidabili a duèllo Impero; 
egli fu il primo fra* mortali che tentafiìt la navigazione 
del grande Oceano i che feoperfe a' Ilomàn! tèrre finò 
a lui feonofe iute ; e qtiefioyalentifiìiiiò ùòrno è fiato 
aflaflìnato in pien Se nato , ih luogo fagrò a villa degli 
Jddii . Si tenne fino per gloria la harharie di tCafiggèr-* 
io con ventitré pugnalate . E coloro che coiti rtilfero ta- 
Je iniquità fono di quelli«ch'eglì aveva vinti colle armi « 
/e che gii erano debitori dèlia vita , tra'quali alcuni era-** 
no ferità nel fuo teftamentofra il numero dè'fìioi éredL 
, Gii altri, in cannbio di punire così orribile niisfatto. 
^onorarono i traditori con uffizi e góverhi di Provincie « 
.de’ quali hanno faputo effi valerucosi bene , che hanno 
.tolti i danari pubblici, e con quelli mettono infieme 
foldati contro di noi , e rie domandano continuamente 
, e Nazioni , che fono fiate fempre nrrhiche di quefl^ Im- 
. però ; ardono • rovefeiano fino da’ fonda nienti le cittìi 
.coofederaté del nome Èomaiio , quando non pofToho 
^condurle al partito loro ; fpaventano le altre , e Q 
^difpongaoo ad impiegare le forze contro la patria , e 
.contro di noi 4 

.1 ; Noi abbiamo già poniti alcuril dei malfattori , e 
1 molti altri ne vedrete fra poco fbggiacere al giitfio mé- 
, ritato caftigo * Tutto I’ Occidente è foggettò a noi , fa 
. Gallia, la Spagna, e l'Italia 4 Unacòfafbla ci rimane' a 
. fare, e quefìa nonefrnZa difficoltà, cioè di pafsarii 
.mare per compiere la noftra vendetta fopra quei tradi-. 
■. tori cb'hafiao occupate le Provincie dell'Orienté « 

P f - itiéri- 
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Mentre cTie noi fiamoirt proritó d'irtfraprenfteré 
per voi una guerra , che ci allontana da Roma , non fa- 
rebbe convenevole a* vóftri ìntereflì i nè al noflro.il 
lardarci alle fpallè i noftì i nemici che qui abbiamo , acJ 
ciocché prevalendoli della noflra lonta^a^^a , ftelfero» 
cfservando gl' incerti avvenimenti della guèrra ; oltrè 
di che in si critico tempo, a noi potrebb’elfere dannofiA 
Cma la lentezza ^ e perciò ubbiamo determinato di libei 
farci di tutti ad un tratto , e di reftituire loro al prefeti- 
té quel male ^ che volevaaci fare a noi , dichiarando ne- 
ir.ici della Patria noi , è / noflri crrrciti . In tal formtl 
quefli uomini itìg'urù , e vioI'cntrcondannaVarto à .aor- 
le in compagnia di noi un’ iudnita moltitudine di citta-< 
dilli . NoiVarenio p'-ii moderati Noi non 'sfdghèretnoli 
nortra vendetta fj di nefsnn ordine, fii nèffurìa com- 
pagnia , né fu la niolrltudine \ ne la nofird fcelti 
comprenderà tutti quelli, che hanno avuto qualche qué- 
fiioiie con noi , o voluta fard qualche torto ; riè ftimere- 
(Do colpa le ricchezze , gli onori ,d le dignità ; E quan- 
tunque fia ragionévole il penfare , che tre abbiano 
niag'»ior copia di nemici che urt folo /rtort faranno tut- 
tavia da noi involte nel cafligo che faremo per fare'* 
tante perfone , quante ne furOno già profcritte da un 
Generale , il quale , come noi facciamo , aveva intrt- 
prefo nelle difcorclie di riformare la Repubblica * fot- 
prannominato da voi Felice per i fuoi profpèrl av- 
' venimenti , Caftigheremo foltauto i più malVàggi • 
'e i più colpevoli ; è in ciò altres'i baderemo tSfo- 
’toalvoftro utile, quanto al noftro proprio . Poiché fi- 
no a tanto ché i Potenti dello Stato fono in difcordià ,<• 
fanno divlfioni e partiti , egli è necelfario* che voi fen- 
ghiate o dagli uni , o dagli altri con Voflfo dartnO gran- 
dlfiimo . Tali fono le cagioni , che ci miioVono j oltre al- 
le quali liamo obbligati a dare qualche fodislazlone ai 
noflri eferdti , che anno ricevuto oltràggio , dfendrt 
tìati dichiarati nemici della patria da quelli . i quali avk- 
Varto fatto proponimento di fterminarci rutti egualmen- 
te . Ora è in noflra maiio i' effere addoflb fui noflro ar- 
tivo , a quelli che noi abbiamo condannati ; ma perchè 
’ - v'ab- 
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5r*tbbiamoin con(ìder«zione , vogliamo piuttofto pro« 
fcrivergli , che coglierli mentre che meno il penfavano, 
per non lafciare in potére dei foldati lo sfogare la colle-» 
ra , e r appetito della vendetta , anco fopra coloro, cho 
debbono effer èfenti ; volendo che abbiano la nota di- 
pinta del numero i e dei noni di coloro i che dovranno 
punire, e aftenerfi, fecondo il Qoflro ordine, di ufar vio» 
lenza a verun altro i 

• Per le dette cagioni ^ e pel bene dell* utile pubbli-^ 
co , vietiamo a chicchelìa , che non pofla accettare al» 
coni di coloro , i nomi derquali faranno fegnati nella 
Tavola congiunta ai prefente ordine i nè falyarlo , ne 
dargli ajuto alla fuga ; Chiunque gli avrà dato ajuto , o 
(bccorfd i o lì conofcerà che fe la intendefse col reo id 
quallivoglia forma i farà da noi polio nel ruolo dei prò» 
fcritti, nè farà aremeffo a fcufarlì, ò a difenderà ; Quel» 
li poi che avranno ùccifi i profcritti , e ci prcfenterannp 
letelie di eflt , le fonò di condizione libera , riceveranno 
da noi centomila felteni i ed efsendo fchiavi, qua* 
rantamila felierzi , la libertà , e il gius della cittadioah» 
ra , come il padrone loro ^ Le liefte promelTe s* intenda-» 
no fatte a coloro , che naanifelieranno alcuno dei prò» 
fcritti i vi farà ancor quello di più ^che non faranno re» 
jgilirati i nomi dì quelli che avranno ricevuto tali ricom* 
penft i acciocché id nefsun tempo po£Ta eifere fatta ri» 
cerca veruna di loro • • » 

Non m’arrelteròp«r fareconlìderazloni f)pra qae- 
fio Editto (anguinario , la cui orribile crudeltà è trop» 
-po manifelia e fa raccapricciare , cod tutto che ila di 
tanti frivoli pretefti mafeherata w 

Noterò Iblamcnte, i . che fecondo Dione, iTrium* 
viri G gloriano a torto , che il numero de’ profcritti da 
loro non giunga a quello de’ profcritti, di Siila 4 Quella 
■Storico ne accerta anzi del contrario e la cofa ha mol- 
to del probabile , poiché erano tre j e nelfuno di loro 
più compaiiìonevole deH'autore della prima proferizio- 
•ne . Quella diverlltà de’ tre dall’uno produceva ùii al» 
tro Angolare e miferabiltf effetto , cioè che quando Si), 
la diede il primo efèmpio di tal crudeltà, almeno gli 
• P 4 ‘ arai- 
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amici ctlliii rinn avevano cagione d' temerà; la^dftvft’ 
la cofa qui andava alrrimenfì , Antooio , e Oitavianot 
avevano fra loro avute giandilfime queftioni, tanto 
clic alla fiiie n’erano venuti a guerra aperta , onde gli 
•mici dell'uno ei ano nemici dell’altro ; quindi nafeeva, 
che foffe colpa da doverne efserc prof.ritto, Teffer© 
fiuto del partito dell’. ino , o dell'altro di loro dne^ Arni» 
ci di poco cuore , e peiicolofi nemici, tanto più fi facri» 
ficav^no^fiambievolmeiite quelli, che avevan relb loro 
ferviiio , quanto che entrambi avevano già nelPaoimo 
d'aTsalii fi e cotifiimarfiun dì < onde ciafwuno defid-ra-» 
Va di togliere et fuo Collega tenuto gin per nemico , . i| 
■niaggict nfimero d’appoggi , e d'atfc/ionati , che fofTe 
fiato pmTibile 4 e non avevano riguardo di privare fe 
fi flì di qualche fi/ftegn-i . per debilitare il fuo ediolo * 
Lo lìeistd diremo dì Lepido * egualmente ambiriolb, e 
'di pochi fcnlpoli quanto gli altri due , ma di loro foltan* 
to rhéno ingegiiofoj Si può da ciò conoftere quaqta 
•grande folle il numero de'profcritti da*Triuiiiviri,qU8ff-. 
tunque noti polTiamo lìabiiire precilamente quale fi foi^ 
fi:. Siila non s'era curato dì ufar cautele* nè di fatar* 
‘cano fu queflo articolo, ma s’era recato ad onore il 
Thanilefiafe ài móndo quattromila fettecento cittadini 
d’ogtìi ordine, ed’ogni qualità, fatti da luiiperire» 
'Ottaviano diveduto Signore dell'Impero, col, npme dì 
Augufto , ebbe delle crudeltà paffate vergogna * e fi può 
Len credere che Cercaffe di abolirne.' le memorie , e che 
'gli S'ctirtori non avellerò animo di feoprire quello , che 
"difpiaceva al Sovrano.. Troviamo , fecondo alcuni , il 
numero de’ Senatori montato « cento trenta * fecondò 
altri a trecento . Due mila Cavalieri conta^ Appiano s 
de* cittadini minori , non ci rimane alcuna ricordanza* 

' -Olferverò in fecondo luogo quelle parole ddl’Edit* 
to.dov’è detto che nefsuno farà proferirlo per le richea- 
' ze . Niente v'era a che più -elfi penfaflero , cheaque* 
Tte . Avevano bifogno eftreino di danari , fen/ai qua- 
li non potev^ano opporli a Bruto e a CaflSo , che o’ave* 
Vnrto meifi Jnfieme gran quantità, principalmente quell* 
ultimo, pei grandi aturoafaamcatidellefieraiiaate ric« 
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ddrAfìa V * ^fUa Siria . Perciò pu3rtD«gl!o veri* 
ficarfi nella profci iziooe de' Ti iumviri , che in quell* 
di Siila * che la maggior cr Ipa fofse l'efscr ricco » e il 
tìarea’Tiranni avidi giandi-fperanze di botrinare. 
i ■ i nomi che apparivano 1nlpnn«ipio della Tavola 
di profcriziooe , ucevano a prima vifla comprendere il 
furore de’ Triumviri t ed erano un fegno di terrore, 
che dimoflrava chiaramente , che neljuno doveva roet- 
teiTi in fperanza , che riguardo o cofa alcuna fofse ca- 
pace di piegarli 4 I primi proftritti erano Paolo trattllal 
di Lepido « e L* Gefare zio d’ A ntonio . Dietro a quefto 
veniva Plozio fratello di Pianco , e L. Quinzio fuoccrò 
di Pollione quando in un altra Tavola appiccata al Iato 
di quella, Pianco, e Pollione vedevanfi Confoli eletti, 
l'uno per l’anno feguente , e l’altro da quattro anni do* 
po di quello, in cui.ci troviamo al prefente . EqutC ch« 
Ottaviano temofle d’eflere appetto agli altri meno inu- 
mano . olire l’avere proferitto Cicerone , a cui era per 
tanti obblighi legato, proferifse ancora C.Toranio.ami* 
codi fuo Padre ,e ch’era fìatofuo proprio tutore io tuC* 
ci gli anni di fua fanciullezza , ' 

1 Inutilmente dunque t ' affaticarono tutti quelli ScritA 
fori , che vollero alleggerire Ottaviano tfona parte del 
bialìmo , e diftinguerlo da' fuoi Colleght . Svetonio la-, 
feiò fcritto , ch’egli v_erameote in fui principio s’oppofe 
alla prò polla della proferiziooe ; ma che quando venn* 
«cconfentita , fu più rigorofo degli altri due j e laddo-t 
ve Antonio, e Lepido in molte occalìcmi lì. lafclavano» 
iorenerire , egli quali Tempre fu ioefprabile , Anzi ter* 
minata la proicii/iime v avendo Lepido peofato drfcu-* 
làrG al Scuoto per le coiù paflate. , e avendo data buo<* 
na fpt ri^nza di clemenza , e d’umanità per l’avvenire t 
perchè Gimava di aver già lòditfatto alla fua vendetta ; 
Ottaviano tutto all’opposto proteflò, che fe aveva ter- 
minata, la proferizione ^ non intendeva per qnefto di 
legar.lt.4e mani c.darG legge, che gli. cogl ieffe la li- 
bertà. . . j 

, < .Dione, e maggiormente Appiano, ci lafeiarorta 

noie* d<»’p<urticqlari avvedimenti della pro- 
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fcrizione'i'e fopra i cafi dei proferirti ,'clie tatti noB 
rirnno . -Moiri fi falvarono con varj modi , trovati dall* 
ingegnofa' neceffità , dafrii iimici , da’congiunti , oda* 
domeftici . Grandi e tnìfere circoflanze fi leggono ‘di 
quelli , ch’ebbero la disgrazia di non poter fuggire dalle 
jjnani dei cruddi uccifori ; pòftati in ogni luogo di Ro-^ 
ttia.nellaCltta d'Italia ne'villaggi.e rielle campagne. Pei» 
isfuggirè la lunghezza non ricopieròqiiìdsgli autori orù 
ginaii tutte le particolaritàjMifitnderò folamente nelle 
notizie più fpeciali delle più nobili perfoneìt* delle più fa* 
more nella Stói ia-,Q laBtd alle Cofe generali , -mi fervirii 
tiha ofservazione ùi Vellejo,che fa poco odóre àll'iiinani* 
fàieriò fu che là màggioi parte dei' proferir ti fperiinenw 
tarano fra quelle crudeli circoftanze stelle mogli una fe- 
deltà perfetta, mezzana ne’lrtro liberti e negli fchiavi , 6 
ninna fede trovarono nel ptóprj figliuoli;tanto fono al- 
lertati gli ànimi deg’ 'nomini dalla <peranzt,è acciecati ia 
gaifa.che roinporio i*piÙ facri legami della carita,e della 
giutlizia.qnando fervono d'impedimento a'Ioro defider;* 
-Tra le vittinae fagridcate alla crudeltà deitTrium- 
Vìri ; Cicerone per molte ragioni è il principale ì EnÉ 
egli flato proferitto- col fuo figlinolo i col fratello < col 
iìipote i eton tutti quelli che avevano con lui legami 
d'à nicizià ; o di parentela , nè altra forte poteva fpe« 
tafé ; aii/i Capeva beniflìmo , che attendere egli noti po* 
tevà pài* ft miglior gCaziada Antònló i di quella eh# 
Bruto » e Càflio potevano arpertarfi da Ottaviano . Pef 
la qual cofa all’accóftarfi-dei-Triumviri èra ufeito di Ro- 
ma i cóli iritenzione prima di paffar il mare con fuò fra- 
tello i t àndarfene in Macedonia' al campò di Bruto ; e 
per qualche tempo cànirhirtacono infieme deplorando li 
comune loro calamità ; ma elfendofi partiti alPirtlprovU 
fo , evertendo lorò menò lecòfe bifiignevoli ,• Quinto 
ritornò indietro per fare maggióri provvedimenti ; # 
Cicerone profegui il fùo Viaggio Verfo Gaeta « dove noO 
intendendo nuove del frateìló*# è'tlxibàrcò'f tiiaóral# 
Contrarietà de*ventl » ora il travagliò del mare i da no# 
poterlo egli col corpo debilitato i è collo fpirito dalle 
agitazioni conquaffato fopportare t.fùrcmo càgiode eM 
- tra- 
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h^tafclaAV di 'profVgu'ir<- . FinaitrfrtV infalfiditofi e dJ 
vivere e di fuggire , ptnsòd'alirgarfì m una fua cafa di 
villa t che' aveva in quei centrini Irnrana un n igliodal 
Inare ; dicendo : E’aieglió eh io b.u< ja nella tuia Patria* 
che tante volte falvai i 

i Secondo Plutarco vVntrarrno ahcfie gli augni; , é 
ta fuperfiiaic ne ; perchè una turba di corvi fi calarono 
fu gli alberi del Legnò dove navigava Ciccione, e da* 
vano di becòo folla cima delle farte ; la qual cofa ihter* 
pi etata daClccrone come trifio pt efaeio,egIi fi fece por- 
tar a terra ; I corvi lo ihfeguirono ,e mentre ch’egli erà 
In una fianrà adagiato fopra un letticciuolo, fi agprup. 
parono ihfieme à unafinefira, eunod’clTi andò fino al 
letto » e col becco tirava la coperta , nella quale Cice- 
rone s'era avviluppare il capo . Piace in ogni cofa la 
maravigliar e mefiìme nelle morti tragiche de'grandi 
domini ; ma non meritavano tali favolofe minuzie d’ef>i 
fer riferite da Plutarco Scrittore di fenno . Nè vorrei 
ancora , che gli aveife attribuito il pazzo penficrodl 
andare furtivamente in Roma a cacciarti in cafa di Ot- 
taviano, e quivi ammazzarti da fe davanti gli Dei Pena- 
ti di quell* ingrato ; pei attirare fopra di lui l’ira , è la 
'Vendetta del Cielo . Dìcefi che fi trattenne , per timo- 
ne d’efporfi ad eflere tormentato . Quanto à me, quefiv 
mi fembfàno tutte cofe ài Comodate al teatro , e m'at<« 
•cengo piiittofto alla narrazione, fcrr.plice di Tito Livio * 
(Sembra che i dometìici di Cicerone i per metférlo 
•in luogo di ficurezza i Ilo cavàfsero contro fua vOglia di 
•cafa ; ma noti furono a tempo < perchè in fui caifiifiino 
venne colto da coloro che per ucciderlo i andavano in 
traccia di lui . Altri riferirrrìo , che tbfsero indrizzati da 
•un liberto di Quinto Cicerone-, nominato il Filologo , il 
4{uale era fiato «mmaeftraio nelle lettere da quel mede- 
fimo, che ora dava in preda alla morte * Ma il fatto non 
'è certo < Colldot fiere di quelli che venivano per ucci- 
-deilo, era liti Triburio militare detto Popillio , cheta 
altro tempo era fiato difefo da Cicerone in una caufa Im 
certifiìma ,e che per compenfarlo delfervigio prefiato- 
■gU. «veva fatto grande ifiaoza per aver l'ordine di uc- 
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clder&iiruò benefattore. GUfchiavI voléttallo dtfefti» 
drre il Signor loro i ma egli comandò che pofalsero !• 
lettiga, e fopportafsero io pace quello < chela cnideltìi 
della orte inevitabile dee deva ) Kel mededmo tem|>o 
guaniò fìfso gli uccifori , e mife il capo fuori dello Ipor-- 
t«i lo ; Erennio Centurione glielorecifc ) mentre che I 
i ìuoi foldati medefimi tocchi nel cuore dalla calamità , e 
ditlla cofìanza d’ un tantuomo i abbafsavano gli occhi t 
e fi coprivano il vifo . Ne quello baflò per fatollare la 
barbar'e del ctudelilOmo Centurione • che gli troncò 
anche le mani, rinfacciandogli fui corpo morto , dì 
aver fcritto contro A.nronio , Plutarco per altro na 
accetta , che feguiva in ciò gli ordini del erudela 
Triumviro i •. - ; 

Popilio prfcfentò il capo , B le mani di Cicerone al 
fuo nemico » che ebbe tanto cuore di pafeerfi gli occhi in 
quell' orribile fpettacolo 4 c poiché ebbe attentamente 
confiderati , e uon fenza grandiffiine rifa , que’ mifera<^ 
bill avanzi . e degni di pianto , comandò che fofsero col* 
locati filila Tribuna degli arringatori , dicendo che 
quanto a fe« la pruferizione era terminata i Cosi dunque 
il capodi Cieerose fu tra le Tue mani efpofio in quel 
inedefimo luogo, dove tante volte pritné, e dopo del fuo 
€x)ofolato , e finalmente nell’anno ultimo di fua vita , 
nelle fue pariate contro Antonio « aveva fatto sentire 
quella maravigliofa eloquenza, che mai uomo non uguK» 
gliò * o certamente noti paftò giammai .'Tutti gli fpet- 
tatori.refiavano commolB a quella vifta infelice : e nitf> 
ho ardiva di levar gli occhi , ed empieddofi di tenerez^ 
za , i\iarg«van lagrime di dolore . Aveva creduto Anto* 
nio di difonOrare in tal modo la memoria di colui ch'egli 
odiava , e non vedeva , che con quella viliifima vendet* 
ta fvergognava fe medtiimo t facendo pompa della fut 
infolehza nella profperitài e mal ufo del fiio potere, V*h« 
chi ci affi cura, che giunfe perfino a non vergognarli d’ÌB« 
coronare di fua manpPopilio,capo dégli fgherri che l’uc- 
cifero i e comportò che quello icellerato mettefse (ulls 
Tribuna degli atringatori il fuo ritratto coti incoronato 
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p canto agl* Infbltci rìmarugli di colui , eh* egli aveva 
aoitnazzato . 

Fulvia già itata ranglic di Clodio • e in quel tempo 
d’ Antonio , e di più nffefa particola rmente da Ciccror- 
oe, che più d’ una volta r aveva punta con motti, e 
parole a lei fpiacevnli , efercitò fopra quel difanimato 
■capo la rabbia , e il furore , col quale 1’ avrebbe volen- 
tieri tormentato vivo , fe n* aveffe avuto facoltà . Pri- 
ma che la trita fofle portata fulla piazza . fe la fece mec» 
tere innanzi , la cariLÒ d* ingiurie , gii fputò più volte 
in faccia, e fìnalmente recatafelafra le ginocchia, le 
aperfe la bocca , ne cavò la lingua , e con lo fpillo da 
■capo la traforò , azione da Furia , coiue feoipre era fia- 
ta cofiei , e come fu (ino alla fìne di fua vita . 

1 Pofteri vendicarono poi gli oltraggi , che Cicero- 
se ricevette da Antonio . Non fu mai morte così ama- 
ramente compianta , quanto quella d* un nomo , da cui 
le Lettere avevano ricevuto canto fplendore . Poeti • 
Oratori .Storici . ciafcheduoo mofirò il fuo dolore Copra 
la infelice fine di Cicerone , e per confeguenza un eftre- 
mo fdegno contro chi 1’ uccife . Ne Ila collezione di Se- 
neca il padre fi polfono vedere molti frammenti di Re- 
tori , e di Storici antichi , che fcriffero fopra quello ar- 
gomento . Vel|e;o quantunque adulatore,!! lafcia a que- 
-ito proposto trafportare dal suo zelo , fìno a rompere il 
£lo della fua narrazione , ed a cambiar lo Olle lOorico , 
per fare invettiva contro la crudeitn d' Antonio . Plìnia 
il vecchio in una parola di gran forza dice molto, accer- 
tando che Cicerone non fu proferitto da Antonio , ma 
che all' incontro quefti fu da Cicerone proferitto , ren- 
dendolo infame a tutta la poOerit-à . Mdi ziaie dichiara • 
che Antonio fembra a |ui più colpevole per fa (bla mor- 
te di'Cicerone , che pel macello di tutti gli altri pro- 
scritti ;e che non ha più cofa rimproverare al miferabi- 
4e Forino , che fu 1’ alìaflìno di Pompeo Magna . 

Fra tutti quelli rimproveri Oti avia no è rifparmia- 
•to , non perché non meritafle d' averne una parte ; ma 
oltre che egli fu quello , che poi divenne Signore : e thè 
po^befottoi' impero de’ Succelibri di lui fi temeva dj 
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fn^neare dì fifpettò alla fua memoria ; ottfedliè diretta- 
mente non aveadeGderata la morte di Ci.erone , anzi 
egli medefimo .quantunque con poco vigore s'.era op- 
polto all’ intenzione di profcriverlo : nel tempo che fuc? 
cedette , gii refe fino ad un certo puqto giuGizia ; circa 
la qual cofa Plutarco ciba confervata una particolarità 
memorabile . Narra che di li a molti anni , quando Ot* 
taviano reggeva l’ Impero con titolo d’ Augufio .entrè 
un di improvifamente nella Ganza d’uno dei fuoi nipoti, 
il quaje teneva in mano un libro di Cicerone; di che fpa- 
ventato il giovanetto Principe , fi celò il libro fotto la 
veGe . Augii Go lo prefe , e Gando in piedi , qe leGe una 
gran parte;e pofcia glielo reGituì.dicendogli. „ Figliucd 
mio .cofiui fu un gran ingegno ;uomo sid' ingegno, t 
che amò la fua Patria <i f • 

Fu Cicerone uccifo il giorno fettimo d| Dicembre 
•lel dodicefiiqo mefe dell’ annqfeifantaquattrefiinodeii’ 
età fua , di qiodo che , fecondo Tito Livio , da cui>rica> 
verò in fuccinto il ritratto di cosi famofo perfonaggio 
non farebbe fembrata la fua morte immatura . fe foffe 
fìata naturale. Il fuo ingegno fubiime fi inoGrò con 
grande fplendore in molte Opere immortali ,'ed ebbe in 
■ricompenfa onori grandiffimì . Ebbe lungo tempo pro« 
fpera fortuna, ma fra lunghe profperltà provò molti in- 
fortuni , e r efilio , la caduta dei partito da luLfeguita^ 
to , la perdita delia figliuola , e una crudelifiima rporte'i. 

Di tutte però queGc fue calamità ei non feppe soffrirne 
-alcuna con quella coGanza , che fi conviene ad uomo ^ 
grande, fuorché la mofte, eh’ elfoGenne veramente da fe 
uomo di graq cuore; e queGa anrora giudicandola diret- 
tamente , può fembrar altrui manco indegna , e manco 
atroce , poiché dal fuo nemico egli non prevò niepte dì 
più di quello , eh’ egli avrebbe fatto soffrire a lui , fe 
opportunità, e il potere glie raveffero conceduto . Fi- 
ralmente bilanciando le fue virtù , e i fuoi difetti » tro^ 
vereoio , che fu grand’ uomo , pica di foco , e di pnimo 
fubiime, per Tempre memorabile, echenoo.farà mai 
degnamente lodato, fe non avrà un altro Cicerone per 
fuopanegiriGa i . .. ... iv. . 1 ^. i Ci.,.. s 
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' Io t»l guifa *’ efprime Tito Livio , il quale dq uo- 
jnofuperiore loda pienamente il merito, e l’ingegno 
«Ifrui . Pollione , che per altro è poco favorevole a Ci- 
cerone , tuttavia parla anch’esio nella medefima lor- 
cna . Solamente alla debolezza delP animo negl’ infor- 
tuni che fu rinfacciata a quello grand’ uomo da tutti 
quelli , che hanno parlato di lui , aggiunge la mancan- 
za della moderazione nella prpfperità . Cicerone rj’o^ 
vandofi in fortuna , o in calamita , non penfava mai , 
che o l’ una ‘ o l’ altra potelfe cambiarli ; molto di\ eiTo 
da quel cuore bene apparecchiato , di cui parla Orazio 
che nelle avverfità fpera , c teme nelle profpcrità , che 
lafo/tuua G cambj . , 

Bruto .uomo l'embre di fentimenti rigidi , fenteri- 
ziò feverameaie fopra la morte di Cicerone du cndo r 
che aveva maggior vergogna della cagìoae , che dolo- 
re della difavv?ptura , Non è di mcftieri , che comen- 
tiamo quefio detto , poiché abbiamo di Ibpra riportati 
gli fquarcjl delle fue lettere , nelle quali gagliarda- 
mente Gadacava la foverchia compiacenza di Cicero- 
ne vcrfo di Ottaviano • Ne fece tuttavia la vendetta, 
e perfoddisf^arc all’ Onabra di Cicerone , e di Decimo 
entrambi funi amici, c 1’ uno anche fuo congiunto, 
mandò ondine a OrtenGo , che delle la morte a C. An- 
tonio fuo prigione , e fratello del Triumviro. Fino a 
quel tempo per generoGtà 1’ aveva lafdato vivere ; per- 
che, lafciando anche indietro le iftanzecli Cicerone , il 
quale volava fin dal principio ,chc lo togliefse dal mon- 
do , CajQ dappoi eh’ egli era in balìa di Bruto , avev a 
due voltp tentato di far follevare 1’ cfercito del liio 
vincitore. Parve a Bruto, chela crudeltà del di lui 
fratello foffe una ragione ben giufta per poter deter- 
minarG q farlq morire , nè io trovq che nella Storia ne 
Ba biaGruato , quantunque quella forta di rappre^'a- 
glie .che non metteranno tuttavia freno alla ingiufta 
violenza del nemico , mi fembrinq molto all’ urnamta 
contrarie . 

Il figliuolo di Cicerone , ch’era fiato proscritto 
col padre, ritrovavafi appreso a Bruto , c^non fola- 
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iBcnte sfùgf;i H furore delta condanna ; nfa rennn 
eletto poi da Ottaviano ai Consolato » come diremo piìi 
fotto . • 

Non ebbero (|uefta fortuna Quinto Cicerone , fuo 
figliuolo . Il figliuolo , fu il primo a efser tradito da* 
servi. Egli era d’ umore , che aveva dati molti dlf^ia* 
ceri alla famiglia ; e le lettere di Cicerone ad Attico 
fon piene eli q erele contro di lui . Nientedimeno in 
queft’ ultiuio iiiiferabile cafo, fece prova d* un affetto, 
che non fi piiòlodare abhafianzarpoìchè avendo occulta- 
to il padre , ed elfendo tormentato dagli fgherri , ac> 
ciocché lo paleraffe , flette coftaote a geqerofamente 
tacere. Il padre di là non molto lontano , iiqiialefVn- 
tiya ogni cofa , non potendo più comportare che per 
fua cagione il figliuolo fofse in quella crudel guifa Tira- 
alato , fifeoperfe da fe unedelìmo ; e contesero n gara 
fra di loro, chi dovefse prima morire ; jnfino a tanto 
che ipaoigoldi furono entrambi in un tempo flroz- 
aati . ' ' 

L. Cefhre zio d* Antonio fu faivato da Giulia foa 
’forella, madre d* Antonio, la quale raccolfe il fratello 
in cafa fua , dpve per qualche tempo dimorò pacifica- 
mente , finché i Centurioni rifpettarono la madre del 
loro Generale. Ma fe ne trovò uno di loro di tanta bal^ 
danza, che andò con foldati per entrare in cafa a forza, 
Giulia fi prefhntò all' ufeio , e allargando le braccia per 
impedire agli uccifòri l'entrata ; di0e loro ; Voi non uc- 
'cidercte L. Cefare , ft prima non avrete uccifa quella', 
'che ha dato la vita al voflrn Generale . Coloro , quan- 
‘tuiique ad ogni ribalderia c crudeltà , vennero tuttavia 
da cosi generofe parole arreftati , e non ardirono di più 
Inoitrarfi Allora Giulia per liberare a drittura il fra*^ 
tello da ogni pericolo , fe n’ andò alla piazza, dove An- 
tonio co’ due Coileghi flava a federe fui tribunale , e 
drizzando a lui il panare cos'i gli diife . Accufomi da mé. 
Tengo occultato L. Cefare ; comanda , ch’io (ìa uepifa-, 
poiché quelli che iàiyano i profcrittl fono fentenziati à 
morte . Antonio le rifpofe , eh’ cjla era più buona forel- 
Ja , che madre ; poiché duo aveva impedito che L. Cefà* 
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re dichiara flc fno figliuolo nemico pubblico , e ora vole- 
va fottrarlo ad una giuda vendetta , Noi^^oic tuttavia’ 
negare la grazia alla madre , e L. Cefare fi trovò per lei’ 
idteramente ficuro . * 

, Paolo non durò tanta fatica a inipetrar grazia dal' 
fratello ; ma chetamente e fenza romore , fra una pcr- 
inifiìone tacita del Triumviio , ed il rifpetto dei foldatF 
al loro Generale .trovò modo d’ ufcire d’ Italia . Andò' 
al campo di Bruto ; e dopo la battaglia di Filippi , fi ri- 
cóverò a Mileto , dove terminò i fuoi giorni; non de J 
^nandofi di valerli della licenza accordatagli di ritornar 
a Roma . 

Tre ancora fono I profcritti , delc(ua!i debbo ren- 
der conto fra i nominati da me fino al prefente . Il fuo-‘ 
cerodiPollione era flato favorito dalla fortuna di tanto' 
che aveva pojut'o glugiier fino al mare ad imbarcarli, 
ma fopravvennegli una burafea . Se vogliamo preftar 
fede ad Appianò , una ftravagante difperazione gii en-i’ 
trò’neir animo , e tale che per non perire da un naufra- 
gio fi gittò da fe ftefso nell* onde . 'Trovo nelmedefimo 
Appiano ,'fra quelli, cui i figliuoli ingrati doraandaro^ 
no , e procurarono la morte, un C. Torapio , anticrt 
Pretore , chefembra effere etnei tptore d’Ottaviano , dr 
cui ho già fatta menzione , Coflui fu uccifodai loldati . 
La morte di Plozio fratello di Plance ha quefia fingola-* 
rità , che fu feoperto dall' odóre dei profumi, eh' eglf 
àdoprava fin nel luo^o dove s’era occultato. Non fu 
tuttavia ritrovato fubito.pojchè i fuoi fervi con lodevo- 
le coftanza, e fede foffrirouo ij^r'avillìmi tormenti della 
rórtùra , piuttofto che fcoprireil loro fignore; ma Plo- 
iio , per liberargli , ufcì da fc a manifeftarfl , e fuuccifo. 
^ Fra cotanti Innocenti, che meritavano miglior 
fimte , non credo , die riufeira di rincrefeimento 
T udire la morte d* un Uomo celebre per le fue 
fcelleraggini , ingiuftizie , ’e violenze , che lo rendono 
del tutto indegno dicompaffione . Coftui fu Verre , ac- 
cufato molti anni avanti da Cicerone, e ridottoli a pren- 
dere volontario bando da Roma , dove poi ritornò, àf- 
alficuratofi ', come crediamo , nella Legge di Celare che 
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ricViIavnava tutti gli sbanditi , Bello fu clj# quelfapor<{ 
niedefitno di curiofirache aveva per le minuzie , cagio- 
nò la fua morte , Pofledeva egli molti bei vafi di metal- 
lo di Corinto: Antonio spa limava d’averli, glieli dórnan- 
dòigli furono da Ini negati onde venne profcritto . 

A tanti, e si infelici cafi aggiungiamone alcuno pia 
niite,e fra tante colpe diamo luogo a qualche bell’efem- 
pio di virtù . Nefluno mi fembra più degno di memoria 
quanto quello d’ un figliuolo , che rinnovò la pietà d’£- 
nea con uguale riufcita. Suo padre Oppio, vecchio , e in- 
fermo vedendoli profcritto , {binava , che quel poco che 
gli rimaneva di viva debole, e ultima.non mèrliafle d'cf- 
fere con ervata ; e voleva attendere in pace gli sgherri 
«ella sua . afaima non potè durare alle irtanze.ch»; gli fe- 
ce il figiiuolo.che finalmente fe lo prefe fuUe fpalle,e con ^ 
si preziofo fardello attraversò tutta laCittà dagli uni non 
conofciuro.ea nmirato dagli altri per cosi bella, lodevole 
e generofa azione. Ufciti di Roma,il figliuolo ora ajutavci 
il pj Jre a cam ninare.ora portandolo, perchè il vecchio 
troppo non s’affaticalTe,lo condulfeal mare, e lo fece paf- 
fare in Sicilia. CJhiarillìma fu quella prova di piet^ in un 
^•cmpo.in cui come'diHì,reguendo Vellejo, tutto era pie- 
■o di efempj di figliupli inumani, c crudeli. Il popolo ne 
ferhò la memoria , e di li a qualche tempo , quan lo fu 
fiftibilita hi tranquillità in Roma , fece Edile il giovine 
Òppio, e perchè le facciltà del padre erano fiate confi- 
Icate , ed egli doveva far la fpefa de’ Giuochi dovuti al 
luo uffizio , emon aveva di che , gli Operai d’ogni Tor- 
ta gli ofFerirono l’ opera , e le fatiche feuza pagamento, 
e ciafcheduno degli fpettatori fecondo ilfuo volere, e 
potere, fi taisò , e.gittarono full’ orchellra una gran 
quantità di danari per confolarc Oppio dell’ ingiufiizia 
della fortuna , . 

Fufio Galeno , il quale , come s’ è già notato , era 
ftato Tempre congiunto a Cefare , e ad Antonio, fece 
opera da grande amico rifpetto sii dotto Varrone. Il me^ 
rito di si r£|ro , e intendente uomo , refo chiaro nelle ar- 
nii, e nelle leftere.lo rendeva odiofo,efofpetto a’Triumf 
viri » oltre ch’egli era fiato partigiaao di Pompeo , e fi- 
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■temente A nMniò , viv -nie oriiora Cefare , una parta 
dt'l fuo avete gli av’ev/a g.a tòlto . Ci aTiici »li Varrò. te 
que(Ì!<»n^rnno itifìcne ps.ravei l’oiorr di dargli ricetto 
nel Tuo infortunio , eCalenofi pretei ito . L • ijcov’erò 
egli in una fua cafa di campapna , dove Antonio anda- 
va loveiite , non fop-ttando in veMjn .nodo, cìie un 
profcritto di tanta imi'.orranza ai.oeg'a'le fe^o in un al- 
bergo medefì.no . C 'Si Varr ne pafso m ficnre/.za tutto 
il tempo pericoloni) ; "lopo il quale tornp 4 laf. ini Q vede- 
re fcr./.a aver folferto altro danno nella prolcrizione , 
che la ruberia della faa Biblioteca . Vilfe ancora lungo 
te npo e tinchè durò , che fa fino a’ cent’ anni , s’ aìfati- 
cò nelle lettere . 

Attico amico intrinfeco di Cicerone , e di Bruto , 
ma che tuttavia aveva prefiati molti , e grandi fcrvigi 
alla famiglia d’Antonu) nelle difavventure di lui , rice- 
ve tte allora il pi cimo della fua moderazione Si tenne 
non fenza fondamento in gran pericolo , poiché fi vide 
profcritto ; onde prefe faviamente il partito di celarli , 
e fcelfe per afilo la cafa di l^. Volnnnio , a lui legato per 
nuove , e firette obbligazioni . Quivi fi rinchiufe eoo 
L. Gelilo fu.) amicilhino linda fanciullo, e foniglian- 
tiifimo a lui d'umanita , e dì cofiumi , Vplunnio era 
caro ad Antonio , e fuo compagno ne’ pa 'sateorpi ; ma 
non fu di mefiierl , che impiegafse ri fuo favore a prò 
4’Aftico, Quefio Triumviro crudeliifiino in vero , ma 
più per ira, e furore, che per proprio fuo naturale , U 
-quale era capace di generufita , fi ricordò quanto do- 
vefse ad At ■ ico ; e infor'matoG del luogo dov’era cela-f 
to , gli fcrifi'- di lua mano , aflìcurandolo , che non te- 
inefte ne per fe , nè per Ge'lio Cano , dante che erano 
per fuo comando Ihui cancellati entrambi dalla nota 
dt’ proferirti . Fu quella una doppia allegrezaa^per At-* 
tico di poter falvare feep il fuo compagno ; la cui ami* 
cizia cominciata a’ tempi delle fcuolc , crebbe femprc 
'fino a’ la loro vecchiezza . 

, Cornelio Nipote loda molto in tal occafione la 
prudenza di Attico , e quantunque la Vita, che egli 
compofe di quello Nobile Rcusano abbia alquanto de) 
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Panegirico , confefso , che più volentieri confento alle 
fuelodi, che alle maligne ofservazioni dell’Abate di 
S. Reale . Perchè , per efempio , non fl dovrà credere 
a quella riflelfione di Cornelio Nipote ? „ Se, dic’egli , 
fi loda il piloto , che ha faputofalvar la nave dalla tetn- 
pefta , e dalli fcogli fot to l’onde occultati ; chi non lo- 
derà la prudenza d’oH Cittadino , che fra tante furiofe 
burrafche fufcitate nella Repubblica , feppe falvar fe 
niedefimo dal naufragio,, 5 Quefta prudenza è tanto pii 
degna di lode in Attico , quanto andò effa Tempre con- 
giunta alla bontà e gencrofità , e ad una collante vo- 
lontà di benebcare ognuno . Coll, poich’egli fuggi il 
pericolo della profciizione , fu l’appoggio della falvez- 
ra di molti , poiché avendo terre e, poderi ablwndantif- 
fimi nell'Epiro , ninno quivi fi ricoverò de’ proferita 
che non vi trovalTe riparo alle proprie necellìtà, finché 
gli piacque di dimorarvi . 

Non poffo chiuder meglio le particolarità intorno 
a’ proferitti , quanto con MelTalIa in quel tempo giova- 
netto, ma che prometteva di fe quanto poteva promet- 
tere un uomo di nafeita nobile, e d'animo grande . Tro- 
viamo le Iodi di lui in una lettera di Cicerone a Bruto ; 
cd io le ricopierà qui molto di buona veglia , poiché di 
quefto foggetto avrò occafione di favellare ancor più di 
una volta . Era partito Melfalla da Cicerone per andar 
a trovar Bruto , amato , e (limato da lui oltre mifura . 
Dice dunque Cicerone n Bruto . „ Tu lo conofei , e inu- 
tile farebbe, ch’io te ne facelfi il ritratto;matacere affat- 
to di un uomo di si compiuto merito non poffo .Non cre- 
dere che ci fia chi poffa effere comparato a Meffalla in 
bontà , uniformità di maflìrae e di condotta , e nel vi- 
e fermo affetto aliaRepubbIica:per modo che l’eloquea- 
za , nella quale è eccellentifilmo , appena può 
aver luogo tra quelle infinite qualità , per le quali me- 
rita lode. Anche nella fua eloquenza la di lui faviezza 
brilla.e domina fopra ogni cofa , tanto la fodezza de! 
giudizio , e la bene eletta arte lo guida in quello (ludio, 
«rio conduce al gufto puro , e finifllmo,. Naturalmen- 
te h» un intelletto elevato ; ma con^iunge a quello un* 
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attiritìi » fe nn tal ardore per la fatica , che fembra eh» 
quefti vogliano fuperare l’onore dell’ ingegno „ . Que- 
fto giovane degno per fe fteffo d’ogni ttima, e molto 
ancora per la nobilifiìma fua nafeita , fu profcritto da* 
Triumviri , col falfo pretefto , che foffe complice nella 
morte dì Cefare. Meflalla non aveva motivo di temere, 
poiché ritrovavafi allora neH’efercito di Bruto. Fofle 
per quefia cagione , fofle vergogna, o folfe tperanza 
di tirarlo al partito loro , i Triumviri fecero appiccare 
unviglietto, dov’era fcritio;,, Eflendo accertati dal 
parenti di MelTalla , ch’egli non eraneppur in Roma, 
quando fu uccifo Cefare lo cancelliamo dal numero de* 
proferirti Meffalla non tenne niente più conto del 
loro perdono , di quello che aveva tenuto dell’ira loro, 
c dimorò nell’efercito di Bruto ; fedele fino aliatine all* 
amico , verfo il quale aveva tanto rifpetto , e amore , 
che nulla glielo potè mai cancellare dall’animo , 

, Mi Ga qui lecito di fermarmi , e di rimettere ad 
/Appiano quelli fra’ miei leggitori , che voleflero fapere 
tutti i caG particolari de’profcritti.Solamente ofserverò 
ancora in breve alcune cofe Angolari degne di memoria 
e allegherò un certo Fidufiio,profcritto io altro tempo 
da Siila , e sfuggito allora dalla morte , ma che raifera- 
mente dovette incontrarla fotto i Triumviri , efsendo 
ftsito nuovamente proferitto a capo di trent’ anni , fola» 
mente perch’ era flato condannato quella prima volta t 
un Nonio che G lafciò proferivere per un opalo, fpezie di 
fmeraldo della grofsezzad’ una nocciuola , che egli ave- 
va , e che volle confervarlo , a coflo del fuo capo , e di 
tutto il fuo avere , e finalmente un fanciullo nominato 
Atilio, le cui ricchezze invogliarono i Triumviri , i quali 
gli fecero prendere la toga virile , per farlo riputare già 
uomoi , e per poterlo giudicare, e condannare come tale, 

( In tal guifa per travagliare i miferi Romani erano 
"congiunte la crudeltà , e l’ avarizia ; di modo che felici (i 
debbono riputare coloro , i quali a forza di sonarne im- 
menfe di danaro sborzato aclAntonio,e alla dilui moglie, 
<ì poterono liberare dalla condanna ; poiché Fulvia s’ 
«doperò anch* efsa nella profcrlzione ; e G narta eh* eC~> 
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fendo fiato prefentato il tapo d' uri infelice ad AntonfOi 
dirsc:Cofuit non lo raffiguro ; farà forse cofa , che ap- 
pai tiene a mi* moglie In fatti era flato fognato fnlia 
rifa per ordine di Fulvia , alla quale aveva negato di 
voler vendere la fila casa ; ed arclou hè ognuno rifapefi 
ia cagione drila fua difgtazia , il filo capo in luogo d* 
efser portato , come quello degli altri proferirti tnlla 
pubblica pid/za , fu eìpofio fulia cafa UitclefiOia , che 
n. n aveva voluto vendete . ; 

L’odio di tante e fi ir idili iniquità cadde princU 
palmenrc fopra di Antonie' 5 tallio più di* ei fiiperava 
Ottaviano in età, t Le pido in poter» ; < iti e di ciò pai e , 
che fi pretìdefse diletto d’ iriUiiiaie la pubhìiea miseria 
colle crapule e difsoliitezze , nelle quali fi immergeva 
an he in miei tempo . I a ca^a fua, che veniva chiufa a* 
Alagiflrati , e agli Uffidali di guerra cacciati vergo- 
gnofamente , era ricetto de’ giuocolatori ,coin media n-» 
fi e trifti adulatori , mangiatori, e bevoni indegnifll ni, 
t dava con prodigalità a viliffimi uomini qiie’ danari , 
eh’ erano il prezzo del fangue de’ Cif tadini più illnftri . 

Lepido c Fianco vollero efsere feco a parte dell* 
Indignazione pubblica pel trionfo i che fi fecero decrc- 
fare in quel tempo , per certe frivole imprefe , che pre- 
tendevano d'aver fatte nella Gallia . Furono ti crudeli 
e infoienti, che fra tanti dolori e lagrime , mentre eh» 
il fangue feorreVa per le ftrade della Citta , fecero alfifi» 
fare un cartello, con cui fi ordinavano pubbliche alle- 
grezze peri loro trionfi. Erano Confoli eletti ,c trionfa,- 
fono negli ultimi giorni dell’anno , Fianco il di de’vcn- 
finove , e Lepido de’ trentuno di Dccembre , tutti» 
due caricati delle pubbliche maledizioni , Del medefi- 
mo parere furono i foldati , i quali feguendo il carro de* 
•Trionfatori andavano cantando quefto veifo conferva- 
.foci da Vellejo; De Germanis , non de Gallls, duo 
friumphant Confiilct . Non de’Galli, ma de’loro fratelli 
preferitti , i due Confoli tiionfano , Il fapore , e lo fpirL 
todi quefto verfo non fi può agevolmente tratlatarein 
ìtaliadOr poiché il vocabolo Germani, può avere due 
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flgnificBtl , eflcndo il *iome de’popoli della Gcrrttartia , e 
vote che fignifica fratelli . 

Le crudeltà della profcrizione de’Triumviri flette- 
rò fra'confìni dell’Italia ; ma tutti quelli , che poterono 
ufcire dagl’infelici funi contorni , trovarono de’protet* 
tori 1 he « perfero loro le braccia . Bruto e Caflìo , l’uno 
nella Macedonia , l’altro neU’Afia , e neU’Afinca Cor-* 
hifìzio ne falvarono un grandiflìmo numero ; ma niuno 
fu loro di maggiore ajuto , che Sef. Pompeo , 

Queft’unico erede di si grande ed infelice nome, dopo 
effcr flato condannato, come »’é detto.fra gli autori del- 
la morte di Cefare, quantunque non fe ne potcfse avere 
il menomo fofpctto .venne anch’egli pc.'fto nella nota de* 
profcritti.Da quefte iiigi ufte e odiofe procedure ei s’ap- 
pellò allafua fpada ,e valendoli del titolo diComandante 
Generale datogli i n tempo, in cui il Senato ancora qual- 
che poco poteva nella Repubblica , pofe infieme quanti 
legni potè, ricevette indiflintamente quanti erahodispò- 
fliad efser feco.racccgliecdo corfali, fervi, mafnadieri , e 
Ogni condizione di gente. Uomini ancora afsai da quelli 
diverfi,come cittadini delle Città d’Ital!a,le quali dove- 
vano efser date in balìa delle Legioni de'TriumvIri per 
loro ricompenfa,accor$ero in fretta a lui, tenendolo per 
vendicatore de’torti , e accrebbero notabilmente le fue 
forze.Onde io breve G trovò in iflato non folamente di 
tener il mare dellaTòfcana, prendere, confeguire, e acqui- 
ilare legni ne*porti d’Italia; ma d’infignorirfi ancora d* 
ima parte della Sicilia , della quale sforzò Pompeo Bit!- 
nico , Che quivi era Pretore , a divider feco il comando. 

Tutto ciò G fece nel tèmpo della profcrizione, ed 
el G vantaggiò in guifa , che potè efsere il più favorevo- 
le aGlo ai proferii ti , coi quali adoperò gran fervore fc 
generoGtà . Fece affiggere in Roma, e nelle maggiori 
Città d’Italia de’cartelli , co’quali prometteva a coloro», 
ché falvafsero un proferirto , il doppio di quella fonimi 
di denari , che davano i Triiuriviri a chi prefenrava lo* 
to una tefla . Dilpofe brigantini, barche,' fegni da guer- 
ra lungo le coftiere , per awifare con'fegni quegl’infe* 
- Rei che G cCculiàvaflò è pw ricever quanti avefsert» 
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potuto imbsrcarfi. Quando qualche profcritto giugneva 
a lui , davagli vefii,e ogni.cofa nccefsaria, e a'quelli che 
r'erano capaci , davaoliìzj e governi nelle Legioni , 'ó 
fuil'annata . Fu loro fedele fino alla fine , e dipoi non 
fece mai trattato coi Triumviri , che non patteggiafse 
della ficurezza dei profcrìtti , che avefsero voluto ritor- 
nare alla patria * 

Ho già notato, elle ravidità del denaro nei TriumJ 
viri uguagliava la lor crudeltà , e fovente quella era fo- 
la cagione di quefia; nebafiavtno loroiTefori gran- 
cliffimi , che ritraevano da’ beni confifeati, o perchè lof- 
Bero male amininifrrati , come male acquiftati , o per- 
chè r avarizia dei foldati folTe una voragine da non po-' 
terla riempire. Siccome i foldati conofeevanfì necefsa- 
D ai Generali , che avevano gràndiltìmo bifogno dell# 
forza delle armi per mantenerli un Impero fondato fili- 
la violenza, e odiato da tutti i cittadini , non v’ era nefi- 
siul riguardo , che folse capace di ritenere Oflfiziali , d 
foldati , i quali lafciato andare il freno al defiderio , non 
mettevano alcun confine alle fpropofitate domande. 
Ne folamente fi facevano rilafciare la maggior parte 
delle fpoglie elei proferirti , ma faccheggiavano le cafe, 
e per forza fi rendevano eredi perfino dei defunti di 
mone naturale . Finalmente s’ inoltrò tanto l’ infolen- 
za , eh’ cfl’endo morta a nuei di Azia madre d’ Ottavia- 
no , vi fu un foldato , c>!^bbe ardimento di doraaridarp 
quella eredità al figliuolo . Per le quali cofe i Triumviri 
non ricavarono da’beni dei proferitti quello, che aveano 
creduto, e dopo quefta vendita dichiararono al Popolo 
)chc avevano ancora bifogno.per far le fpefe della guer- 
ra, alla quale fi apparecchiavano, d’ottocento milio- 
ni difeftcrzi , ( cento milioni di Franchi ) 

Per fiipplire a quefla mancanza non lafciarono in- 
dietro efazioni , o rapine di verun genere . Gravezze fii 
j più beneftanti ,,irapofie fopra impofte d’bgni qualità ; 
«fporto dei depofiti confegnati alla fede delle Vefiali , 
calunnie, e tramè contro chi più terreni pofledeva , 
più cafe , tutto fu mefso in opera . In quefta forma rac- 
colfcro una fomma confiderablle, della quale convenne 
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che ne delTero una parte a coloro fenea I* ajuto del qua> 
iinoB potevano foftenerfi , per naodo che fi vide allora 
un cambiamento univerfale dì fortuna ; eie facoltà 
pafsarono dalle mani dei ricchr a quelli , che poco prima 
non avevano altra rendita , o fiabile che la fpada ^ 

Un altro nuovo , e fingolare fpediente trovarono 
i Triumviri per atnmafsare denari , e fu d’ imporre una 
gravezza alle donne . Pongo qui queflo fatto per racco- 
gliere, c mettere Infieme ogni violenza dei Triumviri 
ufata nella Citta, quantunque fia verifimile , che fuc- 
cedefle T anno dipoi , Efpofero dunque una nota dì 
mille quattrocento Matrone delle più qualificate , e piìi 
ricche ; alle quali commettevano . che defìero contezza 
delle facoltà loro , acciocché fecondo quelle foflero poi 
taflate ; minacciando di cafiigare ancora con pena pe- 
cuniaria , tjual di loro non volefse darla, ovvero ne dafi- 
i’e contezza con frode ; e per difcoprire la frode , cafo 
che da qualcuna fi commettefle , agli accufatori erano 
promeflì de' premi , 

Kon tralafciarono In tal congiuntura te Dame 
di maneggiarli . Fecero effe ricorfo alla protezione di 
Òttavlaforelladel nuovo Cefarc, e a Giulia madre d*, 
Antonio , e n’ ebbero anche graziofe pomefse . Ma 
f ulvia donna orgogliofa , e arrogante negò difdegnofa* 
mente d’afcoltar le preghiere loro; ond’ eflìe punte 
dall* ingiuria , n’ andarono alla piazza a prefentarfi a’ 
Triumviri medefimi ; dove fattoli largo fra la calca 
delle perfone , e de foldati della guardia , che gli apri- 
rono la ftrada per rifpetto della nafcita , e della nobiltà 
loro , fi prelentarono al Tribunale . Quivi Ortenfia fi- 
gliuola d’ Ortenfio Oratore parlò per tutte le altre . Il 
ragionaitìento di quefta Madrona ritrovali in Appiano, 
ed è tanto bene ordito , che non mi fembra opera di 
quello Autore ; per la qual cola ho deliberato rii rico- 
piarlo , come lavoro che può crederli originale , e tra- 
fcritto dalle memorie di que' tempi . 

„ Noi ci eravamo condotte nel principio, fecon-, 
io le leggi dcllamodefiiaa noi dovuta, faceudo pri- 
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ijtjà ricot’fo a pérforié Hel noftro fefgo , per óttenerè g!n« 
iViiia col raez/oclel credito loro ;ma efsendo ftaie trat- 
tate dà Fulvia con uh’ alterigia, che ‘oiifcnde cpni de- 
cenra> , ci troviaiiid coftretie di veoT noi medefinne a 
fare avoi direttalutnte le noftre doglianze . 

i/ Voi ci avete. tòlto padri , figliuoli , mariti, C 
fratelli ; fè ancora ci togliete' la robba , ci ridurrete é 
U no fiàtb midnvenienté alla nofira nafcita , alla nofirà 
forma di vivere . al'ubib o lefso . Se pretehdete d’aver 
da niù ricevuto quaìclife torto , condannate i nofiri ca- 
pi ad efser tagiiatii come quelli degli uooiini i ma 
ffe il nnftro mefchino p'oirre ci ferve appunto di giui 
flificazione appreflb di voi , fé alcurio di voi uon ab- 
biamo dichiarato nemico pubblico , ile la fede corrotta 
de’ vofiri foldari, nè contro di vói rnanduto eferciti , nà 
impediti i v'ofiri defrlerf citta alle dignità , e agli uffii 
Z) da voi ricercati , perchè faremo noi a parte del cadi-» 
go.fe don à.obiamo avuta nelle offefe ? e perchè dob- 
biamo efseré aggravate con impofie noi, che non vi coni 
tradiamo nè il potere , nè il comando delle Legioni , nè 
Veruri’ altra porzione della pubblica autorità ; per oc- 
cupar la quale vi lafdate tra (portare a tali eccelli ? 

4, Ma voi avete a foftenere Una guerra . E quan- 
do mai fli fenza guerra il mondo? Con tutto ciò chi 
ba mai penfato ancora d’ imporre gravezze alle Don— 
tie f II cónfenfo urtiverfale delle Nazioni , ha confermai 
to loro quella efenziorte , che vìen loro accordata dal- 
la natura mrdcfìma . Egli è vero , che le antenate no- 
ftre in tempo che la Repubblica afsalita da Annibale 
correva elìremo pericolo , contribuirono per follevaré 
Io Stato ; ma la contribuzione fu volontaria, e'qudló 
che diedero , fu prefo , non da’beni Stabili , non dalle 
doti , non dalle cafe , fenza te f(ualì cofe non pofsono 
V'vere leDonnedi condizione liberà;ma Confagrarono a 
quell’ opera gli ornamenti foltanto delle perfonè ; nè 
perciò furono fjttopofle a fiima , o accufe ; non vi fii 
nmbra d* oppretfione ne di timore ; ed elleno da ft de- 
terminarono la qoanrità.còme la qualità del pagàmen- 
tOtl^ual è ora cjuel danuoicbc temete per laPatria.e per 
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r litopero .* Se ci fofse gtierr» co’ Farri , o co* Galli , cl 
troverefle pronre , e volentercfe a rinfior are r antico 
efenrpio . Ma n(>n piaccia agli Dei ,cbe per un» guerra 
civile v’ aiutiamo , ne v’ agevoliamo la (irada di coniii* 
mervi 1’ un.I* altro i Non luirmo caricate di giavtz/a 
al tempi' della Guerra fra Cefare , e Pompeo . Ne Cin- 
ca , ne Mario li ufaccno violenza tale, ne fìnalmenta 
Siila mcdelimo «quel Tiranno della Repubblica ^ dalla 
quale voi ora pretendete d’ efitere i Ritormatori . 

La libertà , e l’ingegno di queflo ragionamento « 
ì)on potei'» a ramo di non difpiacere a’ Triumviri ; t® 
C tennero cffefi dall’ardimento del feflopiù debole,men« 
tre che gli uomini oppreflì non avevano più cuoredi le- 
vare il capo , nè d’aprir bocca . Vollero dunque far cac- 
ciare indietro le Matrone da’Littori ; Ma ftntendo thfc 
le mt ltif Udine, di cui era la piazza ripiena , con orn- 
ili le mormorio , mrftrava d'avere a fdegno quella vio-a 
lenza , corainiiarc no piùcortefementeadiie , che pro- 
mettevano di penfate ancora fu quello affare. Non (] 
moderarono però cotanto , ebe ritrattafsero pienamen- 
te c{UeH’in giudi zia , e molto fecero a diminuirne il nu- 
mero , riducendofì ad aggravarne quattrocento, ili 
cambio di mille quattrocento . 

Raccontai dietro i’orme d’Appiano , ch’era ftafcl 
fiabiiito nella conferenza fui Reno ; che Ottav'iand 
•velse a cedere ilCon'oiato a Ventidi* < uomo i eh® 
quanto a fé meritava g'i emiri più grandi < fe la <of* 
fufse data fatta più re golat;. mente . Cofiui fu maravi- 
giioiamente fortunato. Ho riferito alfiove < ch’eri 
fiato condotto in trionfo nella Guerra Sociale , quali 
am ora fanciullo da Pompeo Strabene . Quedo edremo 
avvilimento diede luogo ptravventura ad alcuni di di- 
re , ch*egli era di nafeita vile , quantunque fia cofa 
probabile , che fofse figliuolo d’uno de’ Capi de’ Confe- 
derati contro Roma . Ridetto all’ultima miferia , fu 
Bel principio foldato fempiice, e fi fegnalò anche in que- 
fio p'ù bafio grado della milizia . Per accrefeere la fua 
fortuna, cominciò^ fornire muli per portare i bagagli 
d«* foldati » • andò «fercitando qiKÌ ffiìfcrabile cìffizitr 
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dietro rèftrcito 3i Cefare nelle Gallie Quelgrand'floi 
mo conofcitore perfetto del inerito altrui , anche io 
qucirofcuro impiego comprefe l’abilità di Ventidio ; gli 
diede carico nel fuo efercito , e trovandofi foddisfatto 
di lui , quando fu fignore della Repubblica , lo fece Se- 
natore , poi Tribuno del Popolo * e finalmente lo elefse 
pretore per l'anno , gli avvenimenti del quale io qucfio 
iuogo raccohto . Ventidio nel tempo della fua Pretura, 
lì moftrò, come abbiamo detto , ftrettilfimo amico di 
Ajptnnio, e lo fervi con fede ^ e con gran cuore. Per 
guidérdone fu nel principio onorato delia dignità di 
Pontefice; e di là a poco fu diftinto particolarmente, 
e premiato con tro tutte le regole i del grado «li Confo- 

10 , in tempo che efercitava ancorala carica di Pretore* 

11 suo inalzamento al Confoiato-, comparato alla bafla 

prima fua condizione , diede molto che dire , e trovia- 
mo m Aulo Gelilo alcuni verfi , i quali in quell’occafio* 
ne furono fparfì in pubblico . Accorrete , diceva il 
Poeta , voi tutti che fapete l’arte d’indovinare i prodi*. 
gj . Un inaudito, e non più veduto miracolo è accada* 
to di nuovo . Quegli che ftreggiava i muli è diventato 
Conrol6,,Qaeft’uomo,che fu oggetto di feiocche facezie, 
fu ii folO Romano , come diremo dipoi , il quale fino a* 
tempi che Plutarco feiveva ♦ trionfafse de’ Parti . Non 
tenne il Confoiato più là , che una parte del Decembre 
con C» Carrina , che ne’ tempi anteriori fu Luogote- 
nente di Gefare nella Spagna : e quefti fu pofto in luo- 
ga di Qi Pedio ^ ; 

I Triumviri imitando l’ufanza di Cefare moltiplica- 
vano reiezioni agli uffizi premiare un maggior nu-- 
mero di Ridditi ; per modo che la Pretura di Veutidio- 
jfu data ad uno degli Edili * e tutti i Pi'etori furono ob- 
bligati a deporre la carica cinque di avanti la fine dell* 
anno , per poter efsere ammelfi nel grado in quel bre- 
ve fpazio di tempo , e così goderli il titolo , e la digni- 
tà d'antichi Pretori » ^ 

Efecrava tutta Roma il governo tirannico de* 
Triumviri : ma quelli fiefli, che in fegreto lo deteflava- 
po, fregiavauio nel Senato con decreti onoratiffimi detf 
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tati dalia paura , Furono dati loro onori , diVrano fta-* 
ti in altri tempi a’ benefattori conceliì , e a coloro ch« 
avevano falvata la Repubblica, e pai ticolarnaente yen- 
nero deftinate loro le corone civiche, le quali < pe| 
fangue, di .cui- avevano inondata Roma, e l’Italia, 
diventavano monumenti , e rimproveri delle ufatc cru» 
delta , I I 

, , M. Era Ilio Lepido II, i 

. . M. Munazio Fianco . ' ■; 

. I-' An.di R. 710. Av.G, C, 42. • ^ 

, .Lepido^,’ confenteudolo i Colleggi , fiera appro-,. 
priato il Conlòlato eh era flato lafciato voto da D. Brui- 
to ,|;ià eletto da Gefare , e poi morto , Fianco anch’egli 
eletto da Cefare medeurmo, perchè fati ad efser Confnio, 
«d entrarono in.pofsefsp del Coufolato il primo di Gcut 
najo . Ma fra quefti due Confoli non v’era uguaglianza; 
poiché il potere diTriumviro dava aLcpido tal fuperiori- 
tà,e rcndcvaFlanco li foggetto,che.deUuffizio del Conio- 
Iato non aveva che l’ombra. Tutti i Con foli , che d* 
qui in poi feguiranno , faranno a un dipreffo alla condi- 
zione di Fianco , ficchè propriamente ragionando , gli 
tiltimi' Confo)! , che avefferp la vera podcftà Confola?- 
re furono quelli , dell’anno precedente , cioè Irzio , e 
Panfa . . . c • ... 

I Triumviri avev'ano.nn gran vantaggio nel ren- 
dere venerabile la memoria di Cefare , del qjale dichia- 
ravanfi partigiani ^ e vendicatori ; poiché ciafeun d’effi 
afpirava «I grado di lui . Fcr, quefia cagione rinnava- 
;rouo , e confermaronò tutti gli onori , cheglieranorfla- 
fli decretati, e ne aggiuofero.de’ nuovi , ch'iononin- 
. dividi'erò tutti a chi legge per. minorargli il tedio . No- 
terò folamente , che quefl’anno introdufsero un’ufania 
che fi perpetuò -in tutti i fufseguenti- , Nel gior- 
no , primo di Gennaio giurarono , e fecero giurare 
a tutti l’ofservanza degli atti dì Cefare , e feguendo 
'quefto efempio ogni anno , e in quel dì, fino h tanto , 
che durò la forma del Governo Itabilita da Auguflo rin- 
novavafi il giuramento a nome dcU’Imperatorc regnan- 
• . . . -te, 
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te, e di tutti I funi, predecefsori, eccettuatiné' qucHI 
che fuftero Ttati aboliti da’ decreti del Senato . 

Tutte le cautele , che erano (tate piefe da Cerare 
per idabilire la Tua Signoria , fervivano di regolate di 
norma a' Triumviri t onde ad imitazione di lui clefserd 
JVldgilirati per molti anni . In tal ciufa venivano afor» 
mani creature , e allievi, ed adìcuravano la propria 
autorità, mettendo' per lungo tempo t'ut te le parti dell’ 
autorità pubblica nelle mani de’ loro amici , 

Ma il maggior penderò ,ncl quale fnifero occupa- 
ti , era >a guerra contro Bruto , e Caiiio , Le cui fòrze , 
con grandiiiìtno fondamento, davanodora cagione d' in- 
quietudine . Ho già narrati i primi, .è ràpidi ^ c’efci- 
nicnti di qutrùi diieirreconciliabiii nemici dellaTiraBui- 
de .FortificaronG anzi ellS roaggionnente , e fecero co- 
fe memorabili, negli ultimi meG deli' anno precedente, 
c ne’ primi di quello , la cui Goria Gamo per narrare ; e 
«tiefto è quello , di cui è necelfj^rio render conto ai pre- 
lente , ... x . < .» 



prnfo entra nella Tracia , e fa colà la guerra con booti 

- . fuccetfo . Moneta battuta per ordine di lui P<fifa 

nell’ AGa , mette in ordine un’ Armata navale , e l i- 

- chiama Caitìo - Bruto e.CaHLi s’ unifeono a Smirne . 
' Oprano con perfetta concordia Gaffio fottomett* i 

Rodiani. Gli tratta afpramente. Bi uto va a far guen- 

- ra Beila Licia . Sua u nanttà . Furore de’ Xanzii. Bru- 
to e CaiIìo vanno: InGenle a Sardi - Giufiificazione 
reciproca fra di loro ^ Trattenimento .dato loro da 
Favonio . La condotta, e le mire di CafGo meno inno- 
centi di quelle di Bruto'. Pretefa apparizione d’ mi 

- fantafma a Bruto . Ottaviano , e Aatonio palTano il 
' mare , e vanno con l’ efercitoln Macedonia . Bruto , 

e Ca;fio giunti a Sello , fanno U raffegna de' foldari. 
Magnificenza di quefto eferciio . Dillriliuzicne de’ 
danari fatta a’ foldati . Bruto e C&lììo s’ inoltrano fio 
di là da Filippi . Dsferizione de’ , contorni della città 

- di Filippi • Accaoipamemo di Beato , e di Qaifio.An- 

to- 


Digitized by Googl 



tonto , e di- poi Ottaviano gmngono a fronte di loro , 

• poco loiuaoo mètrcina gu-alIcggiaiTienti . Svaotag-^ 
giodel poflo . Prima battaglia a Filippi . hi uro è viri- 
citoie . Caffiaè fconfirfri'.'Gaflìo dà pr«iplt>ira difpp.; 
razione fi uccide da fé (ì/t^so . Pèrda morte di Cafiio 
i Triumviri rimangono fiipetàori . Otraviano trovarir 
dofi infermo ha poca parte nel fatto. Bruto torna ad 
^ ' incoraggire i foldHtì,di Calfio. Impaccio, in cui fi tro. 
va la flotta che Bruto aveva nel marejnnio.difirug- 
gé un gran rinforzo manderò a Triumviri . Non è 
informato di fuccefso fi grande . R'fledione di Puitar- 
.. co. fiipra quello propofito . Seconda battaglia di Filip. 

! pi , Morte del l!gliu()h< di Catone. Bruto còri e peri- 
colo d’ efser prefo , è fctoiipa dalla difgrazia folo per 
aiuto d' un'atnuo g-^iérofo . Ultimi momenti di Bru- 
to. Sua beflemmia cyntro la virtù. Sua morte. AntOr 
ninfa fare'al fiip corpo gli efiremi onori . Ottavi ino 
*. manda il fuo capo à Roma, Morte di Porzia mogde 
di Brutti . Nomi delle per'one più illufiri morte a Fi- 
lippi . Livio Drufo padre di Livia s’ uccide da fe. CrUr 
• " deità di Ottaviano . Con Bruto perifce il partito del- 
la Repubblica . Gli avanzi dell’ efercito vinto fi dand 
no a’ Triumviri .Bel detto di Messila a Ottaviano ^ 
Riunione di tutte le forze navali del partito vinto , 
Marco ne rQpduceuna parte a Sefio Pompeo ; e Do- 
mizio eòa I’ altra per qualche tempo tiene il mare fer^- 
za rifonofeere altri Capi . .'\llegoria d’ Orazio rela- 
tiva agli ultimi movimenti del partito della Repub,- 
• jblica . Quefió Poeta , falvatofi nella battaglia di Fi- 
lippi , trova il fuo foflegno nel fqo genio di comp oc 
verfi . 

B Ruto noti avendo potuto roetterfi all' ordine dì pa(L 
lare con prontezza in Italia per difenderla da' Trium- 
viri, fi andava apparecchiando a ricevei gli vigorofamen- 
te ; e prefenltndoglifi l’ opportunità di tfondurre il fua 
efercito nella Tracia, fi valfe di quella, vedendovi 1 fiio» 
Vantaggi > 1’ uno d’ efercitarc i fgoi soldat i alla guerra 
(oa genti b^Uldofc • e t* altro d’ $iver motivo d' acqid- 
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ftarfi egli medefimo con qualche vittoria il titoìod' ìm- 
peradore ; onore che al calo fiio aon gli era inutile . Én- 
tro dunque nella Tracia, per metterfi in poireffo di quel- 
la parte , ove aveva regnato Sadalo ,"il quale morendo 
r aveva lafciata per teftamento al Popolo’ Roman» . Ol- 
tre a ciò vedendo che i BefTì , nazione ferociflima , (tur- 
bavano i vicini borrendo , e predando , fi determinai di 
eftirpargli ; e fecondato dk uno de’ Re dèlia Tracia' no- 
minato Refeupori , quantunque nel principio ne rice- 
veflc qualche danno, finalmente termino quelle due ira* 
prefe con fuo onore . 

Ritrovò anepra nella Tracia modo da provederff 
"^di denari , de’ quali aveva grati bifogno ; poiché quel 
fuo umore cortefe , cle’mente e generofo , 6 gli toglie- 
va , o gli diminuiva i mezzi di tenere ben munita la caf- 
fa di Gueira.-i quali quantunque fembrino efser refi leci- 
ti dal diritto delle armi , non fono 'perciò meijo afpVi , 
e meno tirraniciper fe fteflì . Avvenne molto a propófi- 
to per lui , ebe una Principessa nominata Pólemocrazia, 
il cui marito fignoreggiava una parte della Tràcia , ed 
era flato uccifo a tradimento da una fazione nemica, an- 
dò a rifùgiarfi’nel campo Romano , col fuo glovinettò fi- 
‘gliuolo , e con tutti i fuoi tefori . Bruto mandò il Princi- 
pe giovanetto a Cizico, acciocché colà fofse allevato fe- 
condo lì grado fuo , e converti in monetai tefori dì Po- 
lemocrazia . Volle egli che quefta monéta fofse'una me- 
moria di quell’ azione , ch’ egli riguardava per la più 
bella della fua vita . Ncl'dritto era coniata l’ immagine 
^.di Bruto , e nel rovefeio un cappello , fimbolo delfà li- 
bertà , fra due pugnali ; e l’ifcrizione dinotava le Idi di 
Marzo , nel qual giorno era flato uccifo Cefarb . Alcu- 
ne di quefte monete furono confervate , e fi veggono 
pnche oggidì fra le raccolte de’ curiofi . ‘ ^ 

Bruto avendo fatto tragittare l’efercito nell’ Afia; 
prefe la rifoluzione d’ alleflire una potente armata di 
mare ne’ porti della Bitinia, e a Cizico ; e mentre che 
in efsa fi. lavorava , egli andava or qua , or là pel Paefé, 
dando udienza ai Principi , e a’ Deputati delle 
eittà , acquiflaodofi tutti gli aarmi ,'e confermando in 
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ognlluogo col mezzo della tranquillitli e della pace, 
r affetto al fuo governo .Nel medefimo tempo fcrifse a 
Caliìcr, il quale dopo aver fatta riconofcere la fua au- 
torità per tutta la Siria , e la Cilicia , e cavatone dalle 
città, che gli avevano fatto refiftenza , e maiTimeda 
Tarfo , contribuzioni fmoderate : Gdifponeva ad an- 
dare nell’ Egitto per caligare Cleopatra dell’ aiuto da 
lei mandato a Dolabella . Bruto lo fiornò da tale inten- 
zione , facendogli comprendere , che l’ oggetto che s’a- 
vevtno propofio non era giàdiacquiftar potenza e gran- 
dezza a fe mededmi , ma bensì per liberare la Patria da-; 
gli oppreflbri Tiranni , e che folo a quello fine da ogni 
parte ratinavano foldatl , e forze . Che fe dunque vole- 
vano oflervar fedelmente la maflTtma fiffata , e non per- 
der di vifia l’oggetto propofiofi, non dovevano dall’Ita- 
lia dilungarli , ma all’ incontro affrettare di andar a 
foccorrere i Concittadini , cha avevan gran bifogno . 

CafiSo s' arrefe a tali ragioni , e fi inife in marcia 
per giungere a Bruto . A Smirne tornarono a vederli 
per la prima volta , dappoiché s’ erano divifi nel Porto 
del Pireo , volgendofi 1 ’ uno verfo la Siria , 1’ altro alla 
volta di Macedonia . Al v'edere le forze l’uno dell’ altro, 
nacque in efli una vicendevole eonfolazione , e una raa- 
ravigliofa fiducia . In fatti s’ erano partiti dall’Italia, 
poveri, a foggia di sbanditi , fetiza un legno da guerra, 
fenzaun foldato , fenza una città in poter loro , e in po- 
co fpazio di tempo fi riunivano con beila flotta, fanti, 
cavalli, e denari, e in ifiato di foltenere una guerra,neUa 
quale fi trattava della forte dell’ Impero Romano . 

Ebbero fra loro una quefiione di convenienza in- 
torno il modo di tratràrfi vicendevolmente. Cafiìo con- 
tentavafi dell'uguaglianza; e Bruto gli concefse onore, 
andando per Io più elfo da lui per ordinare le faccende, 
efiendo Calilo maggior d’ età , cdicompleffione deli-* 
cata , 

Regolarono concoi^Iementc tutto quello che dove^ 
vaao fare ; e poiché i popl^li della Licia e i Rodiant ave- 
vano oflinatamen te negata di dar loro alcun focrorfo , 
deliberarono di cominciare dall' abbafsare quei popoli, 
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per non Iafc?arfl oracoli dierro le fpalle coi Triumvtri « 
fronte . Bruto fi prefe T imprefa di quelli della Licia , e 
Caflìodei Rodiani , 

Quella buona concordia fu mantenuta IVa loro an-» 
che riguardo ai denari, i quali cagionano tanti impacci 
fra gli uomini. Bruto avendo impiegati tutti i denari 
ritratti neir alleftimento d’ un armata damare perla 
comune difefa , pretendeva di poter domandare a Caf- 
s )0 ragionevolmente una parte dej fuoi.Gli amici di 
Caflìo folìenevano all’ incontro , che non era giufti- 
j!Ìa , che denari efatti a forza di fudori e di pericoli , e 
rifparmiati con tanta parlimonia » fi dovcllero poi di- 
videre fon Bruto, accciocfliè fi facelfe onore con fplen. 
didezze fuori di tempo , e con fpverchio fpendere : ma 
Calilo più di tutti gli amici fuoi moderato e giufto , die- 
de a Bruto il terzo del fuo teforo , 

Àccordaronfi ancora perfettamente nell’ ufare un 
atto di clemenza yerfo un uomo, il quale peraltro n’era 
indegno , Coflui fu Gelilo Poplicola , fratello di Melfa- 
la , ma da lui differentilfimo , pefchf tra fe aveva ftabi- 
lito crudelmente d’ uccidere Bruto , e n' avea ottenuto 
il perdono a riguardo del fratello , Di li a tjualche tem- 
po tentò di far il medefimo contro Cafiìo; ma ne fu con- 
vinto full’ accufa di Polla fua madre , la quale volendo 
falvar Calfio , e alficurar la grazia al figliuoli) , pensò d! 
iiccufarlo ella fìelfa , per venire a capo dell’ una cofa , e 
dell’ altra , Ma gli animi dei trilli non fi muovono mai 
per generoGià , nè per clemenza ; ficché Qel|io quando 
fi vide pronta la prima occaCone , tradì i fuoi Capi , ai 
quali era per tanti obblighi legato , e andò nel campo 
dvi loro nemici . 

Dopo una breve dinaoraa Smirne , i due Generali 
fi dividero per andare ad efeguirc quej tanto , che ave- 
vano fra loroflabilito . Calfio a cui era toccato di far la 
guerra a’ Rodiani , fapendo , che aveva a fare con un 
popolo coraggiofo, e peritilfimo nelle cofe del mare, 
fece in uq medefimo tempo partire 1’ efercito di terra, e 
la flotta ; avendo prima fra di loro concordato di dover- 
(i trovare alla Città di Miadp nella Caria . 
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Bravi in Rodi un partito, che pendeva al fottomet-* 
terfi a Caflìo , e quefio era dei più afsennati , che ordi- 
nariamente è il più debole . La moltitudine animata da 
alcuni fazionarj sfacciati, voleva far refifìenza , nulla 
dubitando dell’ efito ; fondatili nelle glorie dei loro an- 
tenati , e richiamandoli con piacere alia memoria De- 
metrio , e Mitridate , Principi molto più potanti di Caf. 
sio , che furono sforzati a ritirarli vergognofa mente da 
Rodi . Dopo la pugna di Farfa^lia i Rodiani avevano 
del tutto volte te fpalle al partito , che fofteneva la li- 
berta del Governo antico in Roma ; avendo chiufo a 
Pompeo , che fuggiva , e l’ingrefso per mare , e le porte 
della città Dopo la morte di Cefare , l’ erano uniti a 
Dolabella, e avevano negato foccorfo a chiunque gli fa- 
cev a guerra , e per difgrazia della città loro perfevera- 
rono nella maliima, quando Callìo vi li accollò , e in 
cambio di promettergli una piena foddisfazione , gli fe- 
cero un infoiente rifpofta , che volevano prima attende- 
re gli ordini di quel Senato, che ailpra comandava in 
Roma , cioè dei Triumviri , 

Non n potrebbe narrare con qual animo Caflio di 
tutti gli uomini orgogliolillimo afcoltalfe quefte parole. 
La fuji rifpofta fu il minacciare i Rodiani , i qnali però 
ne fecero gran calo , come per lor meglio dovevano, 
tentarono folamente di ammollirlo .coll’ inviargli Ar- 
chelao loro concittadino ; e un tempo fuo maeflro di 
Lettere Greche , poiché Rodi era una fcuola di tutte le 
belle cognizioni , ove Callìo avava ricevuti nella fua 
gioventù i primi ammaeftramenti . Archelao ef®gui gli 
ordini con quanta dolcezza , e tenerezza Teppe, mjh Caf- 
fio non fi rimoffe dai fuo penfiero , falvo che trattò 
con molte dimoftrazioni 4’ amicizia l’ antico fuo mae 
ftro, * 

Convenne dunque venire alle armi , a » Rodia- 
ni furono così temerari , che due volte s’ azzardarono 
a combaatere in mare , Riferifce Dione , che ufarono 
tanta baldanza , che fpiegarono agli occhi de’ Romani 
le catene , che avevano loro apparecchiate; ma non 
pare, che abbia foiaigiianza di verità una pazzia così 
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(trana , e cos^ cieca . Quello che ci rimane di certo fi è 
che iRodianifuperati due volte in mare, s’ofiinarono 
a fofienere T afsalto de’ Romani , lafciandofi andare 
addolTo 1* afiedio da terra e da mare. Allora tuttavia 
il partito di quelli che defideravaoo la pace, divecue 
lUperiore , e cominciò a trattare con Fannio e Lentulo , 
Comandanti dell’ efercito da terra ; ma mentre che da 
quella parte parlavano di pace , Cafito , che coman- 
dava la Flotta , e reggeva l’ affedlo dalla parte del Por - 
<0 , tutto a un tratto fi vide nel mezzo della città con 
gran numero di truppe fcelte , fenza aver fatto brec- 
cia nelle mura , nè averle fcalate ; efiendogli fiate a- 
perte le chiaviche dal canto del mare da alcuni de’ più 
faggi di Rodi , i qiiali temendo di vedere la città lorO' 
prefa per forza d' afsalto , s’ erano affrettati di preve- 
nire quella difgrazia , 

Un detto di Gaffio prometteva nel principio qual- 
che moderazione ; poiché eflendo falutato da molti col 
nomedi Signore , e di Re, ricusò que’ titoli , dicendo 
che la fua maggior gloria fi era d’ avere uccifo colui , 
che aveva avuto ardimento di renderli Signore , e Re 
di Roma, ma a quello cominciamento non corrilpofe 
' il refio del fuo contegno, Fecefi innalzare un tribunale 
nei mezzo della Piazza, e piantò a un lato una picca, per 
fegno che intendeva di trattare Rodi, come città pre- 
fa a forza , Condannò a morte , e la fece dare in fua 
prefenza , a cinquanta 4»’ principali autori della ribel- 
lione , e venticinque altri eh’ erano fuggiti , o erano 
occultati gli fentenziò al bando , R’ vero , che'aflìcurò 
gli altri abitatori di Rodi della libertà, e della vita, 
avendo fotto pena de}la morte commefib a’fuoi foldati . 
che non ufalfero violenza ad alcuno , Comandò che 
non faccheggiafsero la città; ma fu ciò per dare il Tacco 
egli raedefimo alla più ricca città dell’Afia , poiché pofe 
le mani fu tutti i tefori , e fu tutte le cofe di pregio ap- 
partenenti al pubblico fenza rifparmiarla alle offerte 
confacrate nelTempj, e alle medefime fiatoe degli Dei, 
Venendo pregato da’ Rodiani , che lafciafse loro alcuna 
delle Deità , gli rifpofe , che gli lafciava loro il fole ; q 
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Dìo flogolarmente t^eiierato in Rodi ; ma tutta^^ìa cr«> 
diamo * eh’ egli fcherzalse , con quella equivoca efpref-» 
fione , quali volefit lignificare , che laìciava loro go- 
dere delia luce } e per una (terza fpiegazione dalla fu- 
preftiziofa Antichità ritrovata « fa giudicato , quandd 
pochi mefi dopo li privò di vita a iFilippi ^che con quel- 
le parole avefse prefagita la fua morte vicina . 

Cafiio pubblicò inoltre un ordine, in forza del qua'* 
le i privati foflero obbligati a portargli quailt’oro , e ar- 
gento avevano nelle cafe loro « minacciando della mor- 
te i difubbidienti , e promettendo di premiare gli accu- 
fatori < Nel principio i Rodiani non fi atterrirono grati 
cofa , e quelli che poterono occultare i loro tefori , non 
iflimarono di correre troppo grave pericolo .• ma quan- 
do comprefero dall'efempio , che quell’ordine fi efegui- 
va rigorofamente i conobbero ,che bifognava ubbidire « 
Con quelli mezzi Cafiio cavò dì Rodi otto mila talenti « 
e impofe ancora una gravezza alla città d'altri cinque- 
cento per ammenda • Tutti i popoli dell'Afia < quaUtud- 
que tranquilli , e foggetti , provarono la fiefia afprez* 
za di Calfio < il quale volle , che incontanente gli pagaf- 
fero il tributo di dieci anni < Antonine Ottaviano netn 
gli concedettero tempo di arrivar fino al fine con quella 
veflàzione i 

Bruto infinitamente piu umado di Caffio i cagionò 
tuttavia maggiori danni a’uiemici , coi qtlali ebbe a 
combattere ; ma ciò fu per colpa loro , e per un cieco 
furore . Que’della Licia animati da un certo NaUcrate « 
ricufarono di corrifponder a Bruto efoldati , e de- 
nari , e fi mifero full* arme in certi luoghi rilevati « 
chefervivano di difefa all'iugtefib del paefe loro . Bru- 
to avendo notato il tempo , nel quale attendendo a ci- 
barli , non badavano a fiar all’erta « e a far la guardia , 
gli alTali , uccife fecento uomini , e paltò a fen-za . Dipoi 
fecondo ch'egli andava conquillando qualcuna delie lo- 
ro città , o de’lor borghi , rimandava liberi quanti gli 
.capitavano alle mani , cercando con atti di bontà di 
.conciliarli « per quanto folle pofiìbiie , gli animi della 
• naziooe , Ma i Licii fuperl>i , e arrogami fi {degnavano 
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delle perdite loro , e difpregiavano la clemenza del vin j 


cuore 


I più valorofi fi racchiufero in Xanto città princi- 
pale ; onde Bruto fu cofìretto di mettervi formalmen- 
t^e 1‘afsedio ; e gli ridufse in breve tempo a non fperac 
più di falvarfi fe non che colla fuga ^ onde mólti cerca- 
vano di metterti in falvò pel fiume ^ che fcorreva lungo 
le mura , tufandòfi < e nuotando (otto acqua ; ma i Ro- 
mani tagliarono loro anche quefia firada , tendendo al- 
dine reti , a capo delle quali flaVario appiccati certi fo- 
nagli, che davano fegno , quando alcuno era preto » 

lin tentativo che fecero que* di Xanto, di appiccar' 
Il fuoco alle macchine de’Romani.riufcì a lóro di si gran 
dannOiChefd la cagione della loro totale rovina -.poiché 
la fiamma fofplnta da quelle verfo la cittàdall’impetuo- 
fo vento i s'apprefe alle fortificazioni, e alle cafe vi- 
cine in si fatta guifa, che in poco d’ora rincendio diven^ 
pe grandifiimo , I Xanzii erano già fiati ributtati, e i 
Romani gli perfeguitavano ; ma Bruto in cambio di va- 
lerti di queir oecafiorte per infignorirfi della città i non 
attefe ad altro < che a procurar di confervarla < e co- 
mandò a’ fuoi i che s’ adopralfero per ifpegnere il fuoco^ 
Kon fi può credere quanto folTe in quél punto il furore 
de’Xanzii, i quali in iscambio di faper grado al gene- 
rnfo nemico delle fatiche , eh' egli faceva per ifeàmpar- 
gli , vollero contro la voglia di lui perire j e tutti i li- 
berti i fchiavi < donne , c fanciulli falirono fopra le mu- 
ra , faettando i Romani < che procuravano di foccor- 
rergli , e dall’ altro Iato ravvivando il fuoco , e Volgen- 
dolo al cuore della città col gittarvi legna i canne fec- 
che, e tuttociò che poteva ftrvire di nutrimento alle 
■fiamme V 

Bruto che vedeva l’ incendio crefeere tuttavia e 
formare come una fafeia nella città, commoflb da gfan- 
diffimo dolore , correva a cavallo di fuori a dare ordini 
in ogni lato , e tentava ogni via per porgere àgli afie- 
dlati fijccorfo . Sovente flendendo le mani agli Xanzii 
gU pregava « che aveflero compafiSone di fe medefimi. 
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fc ^tfvalTero fe fteflì , e la patria ; ma nort era 
da verun di loro afcoltato ; che anzi montati iit 
furore , e datili in preda alla dirperazioUe , parea che 
cercafsero a vicenda tutte le occalìoni , è tutti i modi 
di darC la morte . Nè folamehte gli uomini e le femmine 
d’ età matura erano ila quelV impeto acciecati , ma ì 
fanciulli tiiedelimi gridando come forfennati , balzava-^ 
no tra le fiamme 0 dall'alto delle mura precipitavanlj 
fui pavimento, e altri prefentavano à’ padri il còllo nu- 
do.pregando che gli fcannafsero i Nell’ andar ravvifan- 
do le rovine di quella miferabile città fu trovata una ' 
donna appefa à una corda, Coh la quale fi era firozzata 
con un bambino motto , che teneva firetto al collo* e 
con una totcia che teneva artcora àccefa in mano da ap* . 
piccare il fuoco alla fua cafa * Quella villa fecè atterrire 
i circollanti,i quali narrarono il calo a Bruto; ond’ei nort 
Volle funellàr gli occhj Puoi con si trillo Oggetto ,.ma la^» 
grimandO per compalllone , promife di ricofflpertfare 
qualunque de* fuoi foldati * a cui riufcifse di poter con^*- 
durgli urt uomo di Licia falvo , e Vivo ; e trovali * che il 
numero che fi poterono falvare dal proprio furore, mon- 
tarono foltantoa ceiicinquanta perlòbe, 

, Quella fu la feconda Volta, che pel furore degli 
abitatori , Xante rimafe confumatà . A’ tempi di Ciro 
alfaliti i Xanz; da Arpago Luogotenente Generale di 
quel Re, vollero piuttollo far perire selle fiamme le mo- 
gli , e i figliuoli ridchiufi nella ròcca , e farli tutti met- 
tere a fil di fpada io urta fortita della città , che darli per* 
fudditi ad urt conquiltatore * che daVa la legge a tutto x 
l'Oriente, ' 

Bifogna credere.chei LicianifofTero realmente una 
gran fiera nazione;poichè nè la calamità di quelli diXan- 
to, nè la bontà del vincitore poterono rendere più man- 
fueti quelli di Fatato loro vicini , i quali anzi s'apparec- 
chiavano alla difela ; e Bruto con grandilfima fatica po- 
teva rifolverfi ad afiaiirgli, temendo che nort ne nafeef- 
fe un altra feena coti tragica . Approlfimolfi tuttavia 
alla città , feflza però battere le mura , trafe penfando 
■di voler tentare ogni via per farfegli amici. Al qual ef- 
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fettolafciò in libertà di colà portarli alcuni prigioni 
Xanzìi , che finalmente guariti da quel primo acciecl- 
'mento, e furore aveano dato luogo alla ragione, e gli ri* 
mandò anche alcuneMatrone loro concìttadinefiategià . 
prefe inXanto,! cui padri, e le cui madri.tenevan ònora- 
tilfimo grado nella Patria . Quelle fopra tutto vaifero 
con le loro dolci infinuazioni.e lodando la bontà ,la pru« 
danzala generofità di Bruto, a vincere finalmente rofii- 
nazione de’ Patariani,i quali fi rendettero a difcrezione* 

Bruto concedette a tutti la vita , e la libertà , ma 
ben fi prefc tutto l’oro , e 1’ argento pubblico , e fece 
a’ privati un comando fomigliante a quello di Cafiìo » 
mettendo pena la vita a ehi avelie occultate le proprie 
ricchezze,e allettando gli accufatori conia promefsa del 
premio. Un si fatto rigore non era veramente fecondo 
r animo di Bruto : ed egli nè era capace , nè aveva in-* 
tenzione di foftenerlo , come bene apparve in una oc- 
cafione degna d* effer notata . Uno fchiavo accufava il 
fuo padrone d’ aver occultato dell’ oro, e il vero diceva* 
furono è l’uno e 1’ altro condotti alla prefenza di Brute, 
e mentre eh’ erano per iftrada , la madre dell’ accilfato 
atterrita pel pericolo del figliuolo, io feguitavai gridari, 
do ad alta voce , chela colpa della difubbldienza vc'-lb 
■gli ordini del Proconfolo era tutta fua , e che il figliuolo 
era innocenteXo fchiavo credendo d’ acquifiarfi la gra- - 
zia di Bruto , e di afiìcurarfiil premio , infifteva gagliar. 
riamente per diftruggere la bugia della madre, e per 
convincere intieramente il padrone , il quale io tutto Ìl 
tempo deila queflione mai non aperfe bocca , nè diffe 
parola , Bruto tocco nell* animo tanto dall’ arroganza 
dell’ accufatore , quanto dall ammirazione ,clje faceva 
In lui la fofferenza del figliuolo , ed il buon cuore della 
madre , gli trattò tutti e trefecondo che meritavano , 
poiché ne rimandò i padroni con I’ oro , e lo fchiavo lo 
fece mettere in croce < 

La città di Mira fi arrese aach*eflavolontariamen- 
te , onde Bruto divenuto Signore di tutta la Licia * fi 
contentò di aggravare tutta la nazione In cencioquanta 
talenti; volgeodofi dipoi verfo la Ionica , e rendendo 
, \ fc- 
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fegoalato qoel viaggio con diyerG atti di gianizia > e col 
dividere oguàlmente fecondo il bifogno i premi , e i ca» 
ftighi . La più bell’ opera che facefse, e di cui più fi com^ 
piacque , e ne venne lodato fra’ migliori Romani , fi fu 
la vendetta che fece di quel viliffimo Teodoto Retore , 
che aveva profcritto il capo di Pompeo : di che ho già 
parlato in altro luogo . 

Bruto e Cafsio fi riunirono iofieme a Sardi nella LU 
dia;eglieferciticosi congiunti acclamarono folenne-» 
mente l’ uno e l’ altro col titolo d’ Imperadori < o Gene- 
rali vincitori . S» tofto che fi trovarono e fi rividero que* 
due uomini fuperiori , e di animo libero , fi richiefero 
l’uno all’ altro una giufiifìcazione da farli da folo afolo 
fopra alcune cagioni di reciproco difpiacere . Molte in 
fatti ne avevano vicendevolmente , nè poteva efsere 
altrimenti , per gl' importanti , e moltiplici affari che 
guidavano , e per la quantità degli amici , e comandan-^ 
ti , che davano a’ loro ordini. Per la qual cofa non si to- 
fto trovarono cafa accomodata a poter ciò fare , che id 
effa entrarono , dando la cufiodia degli ufci a’ fervi > ac- 
ciocché non lafciàfsero entrare perfona veruna . 

Quivi furono a parole molto gagliardamente,e dò- 
po averfi efpofti i loro torti ; vennero alle prove , e dal- 
le prove ai rimproveri , e giunfero fino a piangere , « 
ad alzare la voce con tuono di collera , ficchè i loro ami- 
ci , che ftavano àiPufcio , fentendo quel romore , co- 
minciarono a metterfi in timore» non fapendo dove la 
cofa anderebbe a terminare : ma con tuttociò neffuno 
s’arrifchiava d’entrare per la proibizione , che n’aveva- 
no avuta 4 Favonio folo , quello firano imitatore di 
Catone , di cui ho già fatto più d'una volta menzione « 
ebbe animo di entrare . f fervi nel principio gl’impedi- 
rono l’entrata : ma non era imprefa così facile l’arre- ' 
Rare la furia di Favonio, quando egli aveva fiabilita una 
cofa fra fe . Vantavafi cofiui d’un ardimento da Cinico» 
c non conofceva ordine, né mifura; e ifuoi motti, 
quantunque baldanzofi , e importuni , erano qualche 
volta uditi volentieri , perché movevano a rilb , Cofiui 
dunque entrato a forza, e cod un tuono di voce teatra- 
le 
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le * Hvoifofi a Bruto , e a Caflìo proferì (jaelle paroté« 
che Omero mette in bocca di Nefiore,dove eforta Aga- 
hieiinone , e Achille alla pace:,. Riportatevi a’ miei , 
tonfigli ; entrambi voi fiete più giovani di me . „ CaBìo* 
d’umore naturalmente allegro, fi mite a ridere; ma 
Bruto più fevero , fdegnatofì fcacciò Ravcnio chiaman- 
dolo Cinico sfrontato. Tuttavia (jiiefto cafopofe fine 
ialla querela fra Bruto ; e Caffio , e fi divifero con buo-* 
ha armonia ; 

Caflìo diede (juel la medetìma fi?rà Una céna fon-» 
tiiofa , e Bruto v’invitò gli amici fiioi . Quando furono 
J)er metterli a tavola ; ecco che Favonio vi giùnge , 
uscendo del bagno ; Brlito ; a cui noii era ancora paffa- 
to lo fdegno ; proleftavà , e chiamava in teftimohi tut- 
ti gli amici j che Fatmnio veni\>à noti invitato , é vole* 
Va < Ìie fi cacciaH'e he'l’ultimo letto; aia il Cinico Se-» 
nature s' allogò a forza nel letto di mezzo; ch’era H 
più onorato luogo . La cena fu accompagnata d’ogni 
Torta di allegria e di contentezza ; elalibertà, dadi-» 
iìnvoltnra della converfazione refero più faporite e gu-* 
ftofe le vivatkle , fenza pregiudizio de’ rifleflì filofofìci» 
th'fcta il gufio approvatifiìmo de’ Nòbili Romani » 

Nel feguente di Bruto diede una mortificazione É 
Caflìo , condannando un uomo di nobiltà tiifiinta ; fia- 
to già Pretore a Roma , e incaricato poi da Bruto noe- 
defimo di molti utHz; di confidenza ; nominato di 
Plutarco L. Bella ; è narra eh’ eflendo fiato accufato e 
tóriVinto di concuflioni dagli abitatiti di Sardi ; fu fen- 
i:à pietà condannato . Caflìo pochi giorni avanti , tlort 
àveVa cosi trattati due de‘ fuoi amici ; i tjuttli per fimili 
colpe eflendo davanti a lui fiati accufati , gli rimandò 
ton aver fatto loro un foló ritlfacciamento privato* lad- 
dove in pubblico furono profciolti , e tetjuti appreflb di 
fe . Quefia era la màflìma di Calilo, di operare in tal 
modo; onde più Volte rinfacciò a Bruto diflar troppo 
ettaccato alte fególe dì feverità Irt Un teitipO , iti cui bi* 
fognavano riguardi , confiderazioni , e clemenza; rtut 
Bruto fempre ripieno di qde’ fuoi gran pehfieri , gli ri* 
Cordava gli Idi di Marzo » nel qual di avevano acci-* 

fo 
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f6 Celare ; il quale tuttavìa non predava nè fpogliava 
gli uomini quanto a fe ; ma comportava , e Tpalleggia» 
va i pubblici ladroni ; „ Se ci foife diceva , al mondo , 
legittima cagione di non efercilare con tutta diligenza 
la gìudizia , meglio era che fopportafsìmo gli amici di 
Cefare , che chiudere gli occhi alle vefsazioni cottimef- 
feda'hortrii Allora faremmo fiati chiamati vili, ora 
fra mìlie fatiche i e pericoli ci acquifieremmo il titola 

d’ingluftii ■ i 4 

Quefid tratto, con molti altri da aoi riferiti dì 
lopra ,• fa conofcere , che la virtù di Bruto era più fin- 
cera i e più 'netta di quella diCafiio; il quale era de- 
gno hensi di grandilfimà ftlina per le fue nobili qualitli, 
ma in ciò peccava , ch’egli era nell'ira terribile 4 nel 
comandare afpro ; aU'incontro verfo gli amici felice i 
e portato al perdonare fin contro il dovere della giufii- 
aìa ; norì neinlcc della voluttà 4 è in privata focletà 
qualche poco allargava la mirale 4 II cofiurte di Bruta 
era perfettamente uguale 4 una affabilità inalterabile^ 
fentimenti nobiliffimi , animo oltremifura forte , fii 
cui nulla potevano riè Tira nè il diletto , riè la cupidità 
d'avere * una cofianza immobile nel difendere l'oriefta 
e il gìufio i erario il vero carattere di Bruto . Per qùe<* 
ite si belle qualità era amato dal popolo e da’foIdatì« 
caro all' eccedo agli amici , ammirato da tutta la geri-> 
te da bene j e neppur odiato da quelli , a* quali faceVA 
guerra 4 

Quella gran fede che fi poteva attere neile fue iri-* 
tenzioni , fu la cofa che fopra tutte le altre gli avetra 
acquifiato l’affetto , e la vederaziòrie di tutti ; Quefia 
è propria fua lode , che lo difiirigue da tutti gli altti ca« 
pi di partito delle guerre civili fra’ Romani ; poiché non 
v’ha chi creda , che fe Pompeo aveffe vinto defare , li 
fofse contentato di refiltuir aileLeggi ilfovrano potere; 
ma credefi bene chea’avrebbe ferbato il fupremo co- 
mando cori titolo di Dittatore o di Confolo , o d’altro 
Magifirato , che avefae mafcherata la fua ambizione , e 
tenuto a bada il popolo . Molti penfano , che del mede* 
fimo fentimeato fofie Cafiìo ; e quantunque non fi po- 
- tef- 
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tefle recàre in dubbio , ch’egli abborrlfie la tlràtìtìldd 
» gran fatica fi poteva credere , che qufcfl’animo fuper- 
bo , e coraggiofo , ma feroce , e che fpeflb preferiva 
l’utile all’onefio 4 fofse intieramente netto dal defiderio 
di fignoreggiare , vivefse da vagabondo i e s'efponefse 
a mille pericoli folamente per rifiabilire i fuoi concitta- 
dini nel pofsefso della lor libertà. Chi poi vuol riandar le 
cofe più antichc.nè unMario,nè unCinna,nè unCarbone 
difendevano folamente la Patria : ma piuttofio la te» 
nevano come un prezzo , e come una preda , che pre- 
tendevano di occupare ; e poco mancò , ch’effimedefl* 
mi non confeifafTero di loro bocca , che tutte le lor mi- 
re a' piravano alla tirannide . Bruto folo non lafciò di 
fé fofpetto veruno ; afegno tale, che da' fuoi nemici 
medelìmi gli veniva in ciò fatta ragione ; perciocché 
più d’una volta fu fentito Antonio dire * che Bruto fo- 
lo quando congiurò contro Cefare , non aveva penfato 
ad altro , che alla fama d’ un’ azione lembratagli bella, 
e lodevole j dove gli altri avevano avuto lo fìimolo ' 
dell’Invidia , e dell’odio 1 

, Efsendo Bruto così purgato * ed elevato d’inten- 
aione , non farà maraviglia , ch'egli fofse poi così ma- 
gnanimo nel favellare . Quando videfi proflìmo al peri- 
colo , che doveva decidere della fua forte, fcrifie ad At* 
tico , che la sua fortuna era profpera quanto potefse de- 
Cderare i Perchè diceva , o con la vittoria refiitoirò 
a'Romani la libertà , o morendo farò fciolto dalla fer- 
vitù . In confeguenza niun rifchio è per noi ; lo fiato 
nofiro è ficuro ; l’unica incertezza , che ci rimanga , è 
di fapere fe viveremo liberi ,ofe porteremo la nofira li- 
bertà alla fepoltura . Marc’ Antonio è quegli che pags 
oggimài la pena della fua patzìa , poiché potendo efsere 
noverato fra’Bruti, Caffi;, e Catoni ,ha voluto più tofto 
efsere nei fecondo grado fcguendo Ottavio , col quale , 
fe ora non farà vinto da noi , arra guerra fra poco tem- 
po con lui . Quefie ultime parole hanno faccia d’un dol- 
ce rimprovero ad Attico , per la buona intelligenza ej 
amicizia di lui con Antonio , e contengono la predizio- 
ne di quello , che di fa a poco fi verificò * Plutarco nota 
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fbpra prima parte di qiieflo frammento di lettera « 
che facilmente fi può comprendere , che Bruto fonda- 
' vafi nella fola virtù , è non nelle forze di terra, o di mai- 
re ; ma come ho già detto d i fopra , vedremo fra poco al 
tempo della fua morte , che una gran parte della lUa cof 
fianza nafeeva dalla fperanza , ch’egli aveva d‘un efito 
felice , 

Poi che Bruto, e Caffio ebbero felicemente.e pront 
tamente terminato quanto aveano a fare neirAfia,noa 
badarono ad altro , che a far pafsaggio nell’ Europa , 
per rifparmiare la metà del cammino a’Triumviri, i qua- 
li fi preparavano di venire ad afsalirgli , Nel tempo eh’ 
efiì fiavano per tragittare , Plutarco racconta Tappa-t- 
rizione d’un pretefo fantafma , che fi lafciò vedere a 
Bruto. Quefia novella è narrata con tanta gravità da 
quel nobile Storico , è diventata così famofa , che non 
mi par lecito di lafciarla in filenzio . 

Ho di già di fopra narrato, quanto Bruto vegliaf- 
fe . Di fua natura poco dormiva , ed aveva accrefduto 
quefia dispofizioue con l’abito , e con la fobrietà . Il di 
non fi lafciava mai occupare dal sonno , e folamente 
dormiva quella parte della notte , che non concede piò 
luogo all’operare , o al trattare con alcuno , perchè da- 
feuno ripofa . Ma fopra tutto nel tempo , di che parlia- 
mo al prefente , nel quale era tutto occupato in fatti di 
tale importanza, e la di cui inevitabile inquietitudine di 
una crifi di tal fatta teneva in continuo penfiero la fu« 
mente e il fuo cervello ; qualche poco prendeva di fon- 
no dopo la cena della fera , ch'era il fuo folo mangiare 
in tutto il dì, il rimanente lo impiegava nell’ordinare le 
faccende , e fe qualche tempo gli fopra vvanzava , leg- 
geva fino alla terza vigilia della notte < ch’era l’ora « 
nella quale tutti gli Offiziali Generali dell'armata en- 
travano nella fua tenda a ricevere gii ordini , 

Narra dunque Plutarco , che nel maggior filenzio 
d’una notte , io tempo che tutto l'efercito ripofava « « 
Bruto fecondo il fuo cofiume fi fiava folo in operazioni 
, nella fua tenda mezzanamente illuminata , a un tratto 
fenti remore come di perfuoa , ch’en traile ; opde volto- 
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fi Ja quella parte dov'era l’entrata , vide un corpo dj 
finifarata grandezza , e di afpetto spaventevole, che gli 
fi piantò davanti fenza proferir parola . Ebbe egli ani- 
mo d’interrogarlo , e cosi gli difie ; Qual fei tu degli uo- 
mini, o degli Dei ? e che cofa qui ti conduce ? ed il Fan- 
tafma gli rifpofe ; Bruto io fono il tuo mal genio , Vici- 
, no a Filippi mi rivedrai, Ebbene rifpofe Bruto fenza 
turbarficì rivedremo, Allora il Fantafma fparve, e 
Bruto chiamò fue genti, le quali gli diftero di nulla aver 
veduto , nè udito , Egli tornò al fuo lavoro ; ma tocco 
^tuttavia da cosi (frana vilìone , }a mattinane raggua- 
gliò Cafljo ; il quale come Epicureo , che non credeva 
ne Ipirito dalla materia divifo nè providenza , diede la 
cagione d’ogni cofa all’immaginazione di Bruto da tan- 
te occupazioni rifoaldato , Non è probabile , diceva 
egli , che Geni vi (ìeno o( fe fupponisinQO l’efidenza lo- 
ro ) che abbiano fornja , e voce umana ,'e potere fopra 
di noi . E certamente io vorrei , che ci fofsero , accioc- 
ché noi poteffimo far conto qon folamente de’noftrf 
eferciti, edellenoftre flotte; ma aqcora del foccorfo 
degli Dei , che non potrebbe mancare a una cosi giufta, 
bella , e fanta jmprefa qual’è la noltra , 

In tal guifa con tutte le circoflanze riferito da 
Plutarco , ed acciocché nulla vi mancafle , il Fantafma. 
fecondo l’appuntamento, fi lafciò di nuovo vedere a 
Bruto fenza parlare, la nptte che fu avanti }’ ultimo 
giorno della fua vita , Appiano è conforme a Plutarco , 
c Floro fu primo anche di loro a narrar quefto cafo ; ma 
tutte quefte telUroonianze , che farebbero fuflicienti 
per dar credito a un fatto naturale , non mi pare , ihe 
ballino per rendere credibile una maraviglia cosi poco 
Cmile ai vero,Non v* ha uno fra queffi Scrittori , che a!» 
leghi veruna teftimonianza contemporanea. Neffuno 
ne parla col citare Scrittori contemporanei a Bruto , o 
a quelli ai quali egli avelie raccontato' il cafo . Oltre di 
che ritrovo la Ifella avventura riferita con poca diver- 
Ctà da Valerio Malfimo nella perfona di Gaflìo di Par- 
ma . Finalmente quello che mi conferma a ricufare ere. 
denta a tutti gU Scrittori di quefla notizia, ficlagrjut 
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Crpdulit* di quafi tutti gli Antichi a tuttociò che avevj| 
del prodigio . Narrano per efempio , come cofa inJubU 
tara , che due Aquile andarono a pofarfì fopra le prin-? 
cipali infegne delle due Legioni di Bruto , e 'di Cafsio, 

C che accompagnarono la marcia dell’ cferciro fino al 
giorno avanti la battaglia di Filippi , nel qual tempo Q 
fuggirono . La cofa non ha verifimigiianza , Ma quan-r 
do folfe vera , che perciò fe ne potrebbe conchiudcre 1 e 
perchè è ftata fegnata nella Storia ? Danno ancora pep 
nairacplofi prefagv , le più femplk j cofe del mondo , co- 
me quella , che per poca attenzione tipo prefcnròla co- 
rona a rovefcio a CafsiQ , iq cambio di mettergliela in 
capo per diritto . Si può a ragione fofpettarc, die Scrit- 
tori cosi fuperfiiziofi ricevellero fenza difamina una vo- • 
ce ftrana , che non aveva altro fondamento , che le tra- 
dizioni popolari , 

Bruto , e Cafsio pafiarono dall’Afia in F.uropa fen^ 
zz trovare impedimento . Ottaviano e Antonio erano 
ancora in Italia , e due dei loro Luogotenenti Norbano, 
e Decidio Sa^t* t avevano efsj fatti partire avanti 
difecoq otto Legioni , traverfarono allora 1’ Epiro , ? 

!a Macedonia. (Quelli due domandanti dei Triumviri 
s'inoltrarono con le genti loro fin di là da Filippi.e s’acr 
camparono all’entrata d’qna gola formata da due mon- 
tagne , che non concedevano fra effe , fe non uno 
fpa/.io flrettlfsimo , ch’era il folo coibmodo paffaggio 
del Cherfonefo di Tracia nella Macedonia . Avevano 
dunque alle fpalie Filippi , e a dritta dal laro del mare 
Napoli, città marittima polta dirimpetto ali' Ifola di 
Tafò , e quivi fi pofero ad attendere i loro Generali noo 
poco impacciati a fare U tragitto da B'mdifi nelI'Hpiro , 

Impefciocchè avendo i Capi del partito Kepubbli- 
cano molte forze di mare . Stazio Murco , eh’ era fiato 
Itaccato da Cafiìo alla tefia di feffanta vele dopo efferfi 
trattenuto qualche tempo vicino al Promontorio dì 
Tenaro , per arrefiare ,e combattere nel pafsagio la 
flotta Egizii^na , che Cleopatra mandava iq foccerfo de’ 
Triumviri ; avendo intefo , che queir armata era fiata 
difciolta • e dUtruua da una burrafea , era aadato ad af- 
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ferrare il porto di Brindili, per non lafclar quindi ufcire 
chiunque G fofte . Inoltre Ses. Pompeo padrone d* una 
gran parte della Sicilia , come G è dettò , era loro un 
brufculo negli occhi , che molto volentieri G farebbero 
\ ' levato prima d’ imbarcarG nella maggior imprefa. Tra- 

vagliava egli Roma , e l’ Italia con la careftia, toglien- 
do quante provvìGoni venivano per mare , e trovava!! 
in iflato d’impedire ancora , dopoché fofsero arrivati 
nella. Macedonia , che non avelsero potuto avere viver» 
nè munizioni . Parte per queGe ragioni , e dall’ altro la- 
to perchè non iftimavano , che fofse malagevole il fu- 
perare un nemico ,il quale propriamente parlando era 
piuttoGo un Corfale , naentre , che Antonio s’ adopera- 
va a BrindiG nei preparamenti di far tragittare 1’ efer- 
cito nell’Epiro, Ottaviano con quanti legni aveva, maor- 
dò Salvidieno contro Se». Pompeo ,ed egli medeGmo fi 
trafportò a Reggio per rianimare con la fua prefenza la 
guerra , 

Ma la cola non fu agevole , come fe I’ avevano t 
Tribuni immaginata : perchè Ses. aveva meffo a proGt- 
to tutto quel tempo , in cui l’ avevano lafciato tranquil- 
lo , per provederlj di grandiffime forze di mare.Quando 
Salvidieno gli andò incontro , folamente tralasciò di 

f >iù iafeGare le coGiere d' Italia , e fi ridufse a difendere 
a Sicilia . Ottaviano era cosi mal proveduto di Vafcelli, 
che il fuo Luogotenente tentò di fabricarne a imitazio- 
ne di alcuni, che aveva veduti ufar nella Calila , cioè 
barchette d' un legno leggiero coperto di cuoio crudo , 
Ma una tal iurta dt legni , non poteva ibfienere l' impe- 
to , e il dibattimento ^11' onde nello Gretto di Sicilia : 
fìcchè diedero cagione di rifo a* nemici , Ottaviano pe- 
rò vi conduGe feco quanto aveva di forze aavali , e vi- 
cino allo Scoglio di Sicilia , fi diede una battaglia nella 
quale Sefto rimafe fuperiore . Non efiendo riufcita la 
V Mrza, Ottaviano adoprò la frode, c volle cogliere l’ op- 
portunità di tragittare di nafeofio , tenendo egli per 
certo , che fe un tratto avefse potato far mettere piede 
a terra alle fpe genti nella Sicilia, il valore, e la fperao- 
di quelle gli avrebbero afficurata la vittoria. Ma ogni 
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cnfa gli riufci vana , ed efsendo in quel tempo Antonio 
grandemente travagliato in Brindili da Marco , faceva 
reiterate iftanze a Ottaviano acciocché andafse a foc- 
eorerlo, e a congiugoerfì feco, onde gli convenne lafcia» 
re il difegno di più oltre combattere contro Sefto , e la- 
fciando folamente quella porzione di genti , che avefsa 
potuto difendere le colte d’ Italia, andò a ritrovare An- 
tonio a Brindili col rimanente delle forze di terra , e di 
mare . Promife nell’ atto di partirli a quelli di Reggio , 
e di Vibo, che avrebbe cancellate le Città loro dal nume- 
ro di quelle , che dovevano efsere conccfse co’ territori 
in ricompensa a’ Soldati ; e la cagione di tal promefsa 
fu il timore , che quelle due città cosi vicine alla Sicilia , 
non fi fofsero date a Sefto, per preoccupare la dilgrazLa, 
che ad efie fovraftava , , 

L’ arrivo della Flottad’ Ottaviano cambiò la ’fac-' 
da delle cofe . Murco pensò di dover allargarli in ma- 
re , e d’ avvicinarli anzi alle coftiere dell’ Epiro , con- 
tinuando tuttavia a vegliare contro il pafsaggio delle 
genti di Triumviri , Ma o fofse mancanza di fua capa* 
cita ,0 d’ attenzione , o fofsero particolari circoftanze 
di venti , e di corfie d* acque favorevoli a- Triumviri, - 
tutte le genti loro , ed eglino medefirni traggittarono 
felicemente invarj viaggi, che fecero. Ottaviano cfsen. 
doli ammalato , fi trovò obbligato a rimanerfene a 
Durazzo , mentre che Antonio fi follecitava ad unirli 
con Nerbano , e Sajca, Murco attonito , e difperato dal 
contrario fuccefio , di fue attenzioni , non tralafciò 
tuttavia d’ incrociare gli ftelfi mari , per impedire 1* 
andata de* convogli , che i nemici tentavano di far paf* 
fare d’ Italia nella Macedonia , e venne ajutato in quel» 

"la importante imprefa da Domizio Enobarbo manda- 
togli da Caffio con cinquanta vafcelli , 

Antonio non trovò più Nerbano , e Saxa nel pollo 
di là da Filippi , di cui parlammo ; efsendo fiati obbli- 
gati di ritirafi indietro fino ad Aiifipoli , perchè Bruto, 
e Cafiìo non avevano perduto il tempo. Quelli arri- 
vati a Sello , poi eh’ ebbero attraverfato il Gherfone- 
fo , fecero la rafsegaa deli,’ efercito loro , il quale fi tro- 
^ St.ìkOm.T.XV, S vò 
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vò forte di tegloni vcutuna , non iatet‘tmente com- 
piute, ma che tuttavia giungevano al numero d’ ot- 
tanta mila combattenti.Avevano oltre a ciò piu di ven« 
rimila foldati di Cefarg d' ogni nazione aufiliaria. Gal* 
li , irpani , Medi , Parti , Arabi, Gallogreci, e finalmed- 
te Traci . Capo di queOi ultimi era Reltupori , men- 
tre che Rafeo lu» fratello feguiva la fazione nemica. 
Cosi erano fra loro d’ accordo , per tratto di 'poUtea 
fovente poi ufatain cofe Ibmigliaoti , perchè que* due 
Principi , vedendo due poteqtillìmi elèrciti venirli in- 
contro ne’ loro paefi, vollero tenere dall'uno, c dall* 
altro, con intenzione che chi a vef$e la vittoria > come 
avvenne ,follevafse l’ infelice , 

Non fi potrebbe immaginare , non c?he deferivere, 
quanto fotse bel vedere lo fpettacolo di quella rafse- 
gna ; poiché Bruto , in ogni altra cola grande amatore 
della iemplicità , della quale efsendo egllefempio , vo- 
leva , che tutti i fuoi fubalternifeguifsero la iiefsa rao- 
deftia , belle armi defiderava , ricchezza , c profondeva 
largamente nel fornirle d’ oro , e -d’ argento , fuppo- 
nendo che quella magnificenza foAe propria a folleva- 
rc r animo di coloro , che fofsero fiati capaci di fenti- 
menti fublimi j e che il pregio della materia obbligafae 
gli altri a confervare le arme loro , e folèe loro cagio- 
ne di combattere con maggior forza , Seguiva in ciò 
r ufanza , e la maniera di penfare di Cefare , il quale 
col medefimo fondamento coti era folito fare , 

Bruto , c Calfio nel tempo della rafiegna fecero 
anche un difcojrfo a’ foldati, perchè avendo una graa 
parte di quelle getfti già fatto Cefare guerreggiato , 
credettero elfi necctraria cofa di mettergli dinanzi agli 
occhj , e di far loro capire per quali gr andi e giufie ca- 
gioni doveano efi>ere affezionati al partito che difende- 
vano , 

Perciò fare fu drizzato un Tribunale , io cima del 
quale fi pofero i due Generali , attorniati da’ Senatori 
del partito loro ; e Calfio arringò , poiché Bruto , come 
i' è detto , s’ era fatta come una legge di cedergli tutte 
(Ufiifuioni di onore di anzianità aelie cofe « 
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f ’ Al raglonitnento aggiunfero un’ altra eforiaaìone 
di maggior forza fuU’ animo tlcj foldati ; e fu una diftri^ 
buzione abbondantiifima di danaro ; e Gccome avevano 
rannate grandiffìme ricchezze nei contorni dell' Afia , 
giunfero a poter dare ad ogni foldato mille e cinque- 
cento danari (fatteccnto cinquanta franchi) cinque 
volta più a’ Capitani , e a proporzione a’ Tribuni; e 
aggiunfero particolari ricompenfe a' piu valorofi . Con 
grand'ordine fu fatta quefta diftjibuzione ; perche 
quando uno aveva ricevuto il fuo prefente , marciava 
per avanzarli verfo la parte dell’ Ebro , e dava luogo a 
quelli , che dovevano feguitario , II luogo dove l’ eferd- 
to doveva raunarG. era la campagna di Dorifco.famofo 
cella Storia per la ralfegna fatta da Serfe delle fu? gen- 
ti inoumerabiii > Di là Bruto , e Callìo continuarono ad 
avanzarG verfo I* Occidente , coGeggiando la fpiaggia, 
accompagnati da un’ armata di mare comandata da Tii- 
jio Cimbero . che fovente sbarcava < e notava i luoghi 
più opportuni per gii accampamenti . 

Nerbano e Sana non avevano forze futficienti da 
far fronte a cosi formidabile eferdto . Saxa , cheeraG 
più inoltrato da quella parte , dove venivano i nemici , 
G piegò alla parte di Nerbano; e cosi riuniti inGeme 
fperavano , che il vantaggio del luogo potelTe fupplire 
alle poche genti i e d' edere baftanti a foGeoerG fra la 
Grettezza di que’ monti dave ftavano accampati , E ve- 
ramente fenza il foccorfo di Refeupori , Bruto , e CaGìo 
eon grandini ma fatica « pericolo avrebbero potuto col- 
la forza fuperare que’ pafsi : ma quel Principe nativo 
dei paefe infegnò loro per que’ raon ti una Grada ; ma 
una Grada fenza acqua . e coti intralciata di bronchit 
Gerpi , e cosi falvatica , che quaG ad ogni paGb bifogna- 
va aprirG la via col tagliare gli alberi che impedivano il 
cammino. Gli fu dato un corpo di foldati fceiti, alla teGa 
dei quali fu meGb Bibulo , GgliaGro di Bruto , Si provi- 
dero di vivsiode • per tre d> . e dopo incredibili fatiche * 
in tempo che già cominciavano a dir male di Refeupori. 
c a fofpettare , che gli aveGe traditi , nel quarto giorno 
feoperfero la campagna col tìume , La grande allegrez- 
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la fece loro trarre un grande ftrido , e quello fu quello 
Appunto d?e falvò Norbano , e Saxa , i quali per altro 
farebbero fiati tolti in mezzo . Ma Rafco , il quale , co- 
me bo di fopra narrato , fi trovava nel loro efercito, in- 
tefefubito ciò che quello firido lignificava , e maravi-^* 
gliandofi molto , che truppe avelfero potuto pafsare 
per un luogo , dov'c appena penfava , che avefsero tro- 
vato ficuro cammino le beftie falvatiche, ne avvisò in- 
contanente i Luogotenenti dei Triumviri , i quali fi ri- 
tirarono follecitamente ad Amfipoli , In tal forma i ca- 
pi della Repubblica trovarono i pafsi liberi, e andarono 
di la da Filippi , dove trovarono un terreno molto van- 
taggiofo per accamparli , e percola attendere i nemici . 
Appiano ci lafciò una defcrizione di que’ luoghi , che 
può rllchiarare affai quello , che liàmo per raccontare . 

. La Città di Filippi,nominata in altri tempi Datus,e 
più anticamente Crenides , trae il nome , che aveva 
nel tempo , di cui io parlo, da Filippo primo autore 
della grandezza de’ Macedoni , il quale aveva fortificar 
to quella città come quella ch’era propria a tenere a 
freno i popoli della Tracia. Quella era fituata fopra un 
monte, la cui larghezza tutta ella occupava quali in full’ 
ufcire di quelle gole , dond’ era sboccato 1’ efercito di 
Bruto e Caffio , Dal lato dell’ Occidente fignoreggia- 
va una pianura , che fi Rendeva in pendio dolcemente, 
quali quindici leghe fino al fiuiAC Srimone . In efsa pia- 
nura due mila palli lalamente lontano dalla città s’alza- 
no due coll», difianti l’-uno dall’altro lo fpaziq d’un 
miglio , e difefi da una parte da que’ monti , che i Ro- 
mani guidati da Refcupori , avevano con tanta fatica 
fuperati , e dall’ altra da una palude comunicante coi 
mare. Sopra quelle due colline.Bruto e Gallio pollarono 
glieferciti; il primo fopra quella , che più era alla par- 
te del Settentrione , e 1’ altro Ibpra la più volta al Mez- 
zo giorno ; edih quello intervallo di mill® palfi , dal 
quale venivano feparati , tirarono linee , e un parapet- 
to dall’ una all’ altra collina ; aliicurando in tal guifa In 
comunicazione de’ due campi , i quali fi fpalleggiavano, 
e difendevano a vicenda , come fe foffero fiati un falò ; 
pealmepte erano : ? la divìQqqe rendeva più 
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facile a* due condottieri il poter regolare i fuol , e far-* 
gli (tare in buona difciplioa. • 

Da tutti i lati quefto accampamento aveva ogni co- 

modità;poichè quelle fommitàglifalvavano dagrinfoltia 
e quando roccafionefolTe venuta potevano difendere, e 
volendo combattere,avevano davanti a llruna bella 
fpaziofa pianura da fpiegarvi i loro numerofi eferciti ; a ' 
piè de’quali feorreva un piccolo fiume nominato Ganga, 
o GangiiCiAl di dietro avevano il mare , che lor fommi- 
niftrava tutte le provifioni.dicui poteanoaverbifogno* 
L’Ifola di Tafb lontana dodici miglia, Serviva loro di ma- 
gazzino d’ogni cofa.e Napoli difeofla nove miglia, apri- 
va il fuo porto aH’armatadi mare, eia teneva in luogo di 
.lìcurezza. Confiderato il vantaggio di quel pofio deter-» 
minarono di non andar più avanti;e quando anche avef^ 
fero voluto.lo andarvi farebbe riufeito ilialagevole;per-* 
che Anton io alla nuova ricevuta , che Nerbano e Saxa 
.erano fiati forzati a dare indietro i temendo di pèrderà' 
.anche Anfipoli, aveva follecitata la marcia in guifa , che 
arrivò più ratto, che non fi credeva i 

Trovò, confua grandiffima contentezza i i fuol 
Luogotenenti , non folo padroni d’ Anfipoli ; ma la cit- 
tà fortificata , c buona a fare ogni difefa , Quivi ripofd 
■ tutto il bagaglio , lafciandovi una Legione per guardia; 
e con tutto il rimanente dcH’efercito 1* avanzò verlò i 
nemici , e andò ad accamparfi (blamente fin miglio I0H- 
, tano da loro . 

Maravigliaronli Bruto e Gallio di tale ardimento j 
tanto più che nella poSzione degli eferciti,Antonio avè- 
va tutto lo fcapito , Alloggiava egli nella pianura, e ì 
nemici in alto; quelli traevano legnami da' bofehi gran- 
dillìmi , e in luoghi comodi , ed egli da un terreiio pala-* 

. dofo.che più tolto gli fomminiftrava canne, che legname 
. buono a far palizzate ; un fiume dava agli uni acque ab- 
bondanti e facilmente , agli altri conveniva cavare de” 

. pozzi , e finalmente a’ primi venivano le provifioni da 
. Talb Ifola poco lontana ; a’ fecondi era di meftieri far- 
le condurre da Anfipoli difeofta quindici leghe ; e quel 
t «he più era degno d: confiderazlone i i Capi del .partito 
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della Repnljblici avevano qaanto loro bifognava dàl^ 
Afia , e da tutto l’Oriente a loto foggetto , in luogo che 
1 Triumviri non avevano altri foccorfi * che la Macedo- 
nia , e laTeflTaglia i perchè le flotte di Marco < c di Do^ 
inizio da ini lato i e Set< Pompeo dall’ altro impedivano 
loro tutti 1 provedimenti dall’ Italia ^ dalla Spagna , e 
dall' Affrica * Oltre di che Venivano loro mancò anche i 
danari i a fegOo che nella raffegna degli eferciti , in 
cambio di poter tifate la generofità de’ loro nemici , l’u- 
nica largita fu , il dare venticinque danari per ogni 
foldato . ’ 

Cofloto i per tante cagioni più deboli de* 'nemici # 
in una fola còfa gli fopravvanzavano , e ciò era nello 
fperiinentato valore e nel numero dei foldati - Quando 
Ottaviano raggiunfe Antonio , fi trovò , che gli eferci- 
ti loro montavano al numero di diciannove Legioni ,in 
gran parte compofie di foldati Veterani d? Cefare ; non 
’folamente pel numero compiute < ma accrefdtite >anco- 
ra , e ingrofsate di molte truppe foprartdumerarie.Ave- 
varto centomila uomini a piedi, e minore Cavalleria « 
che i nemici , poiché contro ventimilacavalli ne oppo- 
nevano folo tredicimila , Se qui fi richiama alla memò- 
ria quello eh’ io diffi delle forze del partito della Repub- 
blica , fi conofeerà , Che mai più due cosi fioriti e poflen- 
ti eferciti Romani avevano combattuto l’ uno contro 
all’ altro , 

Ottaviano non fi fece afpettare molto a lurtgo t anzi 
tutto all’ incontro avea ufata tutta la foIlécitudine;per- 
chè non voleva , che la queftrone fi terminafle , mentre 
eh’ egli era lontano , temendo tanto la vittoria , che fof- 
fe dal fuo collega riportata fenza la fua compagnia, quan- 
to quella degli fleflì nemici , Pet tal cagione non fi fer- 
mò a Ourazzo fe non tanto , che la violenza della malat- 
tia l’ obbligò per forza a trattenervifi;e a capo a dieci di 
quantunque non ancora bene ftabilito, fi poft in marcia 
col fuo efercito tonde i due Triumviri congiunti s’ ac- 
camparono in modo , che Ottaviano fi trovò a fronte di 
Bruto, e Antonio di Caffio . 

Il difegno ed U vantaggio de’ 'Triumviri era quello 
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attaccare preAamen te un fatto d’ arrìitf 4 per fa tjual 
eofa prefentarotìo a* nemici la battaglia i ma quelli ef- 
Ìèndq.di contrario parete j non vollero accettarla , con* 
tentaodoG d’ ordinare i lóto foldati in fronte del campo, 
feoza nèlafciare quelle fonìmità . nt^ difeendere alla pia* 
nura . CalGo fpecialmente intelligentiGimo della Guer- 
ra • tenet'a coGantemente , che 1 ’ efercito de’ nemici fl 
dovefte lafciar confumare da fé a forza di careGia , la 
quale non poteva far a meno di non farG preGo fentire ; 
onde con tal viGa « cotiofcendo il carattere ardito , e in- 
traprendente d’ Antonio , all’ arrivo di lui . attefe a 
maggiormente fortiGcare le fue trinciere j e per evitare 
ogni lòrprefa . ed aGìcurarG lefpalle. fece fare una 
buona « e forte palizzata in un piccolo fpazio di terreno, 
che rimaneva dai GniGro Ganco del Tuo campo alla palu- 
de , di cui abbiamo ragionato < 

Antonio vien lo^to da Appiano . perché feppe 
4on l’ardimento . e con la deGrezza fua indurre CaGio a 
combattere ; narrando < che mentre egli teneva a ba- 
da il nemico , prefentandoG ciafeun giorno a lui in or- 
dine di battaglia : Gaccò da* fuoi alcune Coorti * facen- 
dole continuamente lavorare a rendere la palude prati- 
cabile , per piantare poi gli alloggiamenti fra il campo 
diCaffiOi el’Ifola di Tafo • Per ciò fare tagllavanG, 
e atterravanGqaelle canne , che G trovavano fulla li- 
nea del cominciato lavoro « e fattone monte , quello d2 
.qua e dil^foGenevaG con due muricciuoli afecco.git- 
tando qualche ponte io que’ luoghi dove la palude era 
.troppo profonda . In queGa forma a capo di dieci gior- 
ni , e di dieci notti quell’opera G trovò terminata , fen- 
. za che i nemici l’ accorgeffero de’ lavoratori , elfen- 
do queGi coperti da una gran felva di canne . ch'era fra 
-loro , ed il campo di Caffio . QueGo Generale non s’ac* 

, corfe di così grande . ed importante lavoro , fe noa 
; quando vide ane fue fpalle i Forti eretti dalle Coorti di 
. Antonio , le quali colà G poGarono , onde raaravlglian- 
. doG dell’ardiinento,edell’eGtod'una tale fatica, Gabilìdi 
fare anch’ egli un fomigliante lavoro nella palude, driz- 
-.■iodo una ftrnda » f he sodaffe dal fuo campo alia nuova 
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Via d’Antonio , CiTnélla tagliafle , rompendo in tal gtiN' 
fa la comunicazione fra il campo d’Antonio , e i forti 
eretti dietro alle fué fpalle . Antonio per impedire il la- 
voro, mentre che tutti e due gli efercitifi davano afron. 
te , andò ad alTalire ftiriofatnente le linee tirate da Cal^ 
fio dal filo campo fino alla palude , quello che ne feguif* 
fe dipoi mi fembra facile ad iiltenderJo< Secondo Appia- 
no , le genti di Bruto tenendoflper infultare dalla ;baU 
danza d’Antonio , gli fi fcagliarono contro fenza alpeN 
tare Tordine del Generale pofcia fi volfero contro l’efer- 
cito d’Ortaviano, che flava loro dirimpetto. A me 
quefto modo di procedere in guerra fembra molto irre- 
golare; ma fiaeome fi vuole, in tal forma, fecondo 
quello che ne dice Appiano Taflalto dato da Anto* 
nio alle linee di Caflìo , diventò un fatto d’ arme ge- 
nerale . > • > 

Plutarco ci racconta cpiel fatto diverfamente, nar- 
rando , che non l’attaccafie il fatto d’arme per acciden- 
te , ma per deliberata rifoluzione fra Bruto , e Caflìo , 
'riferendone tutti i particolari . Caflìo, come ho dettd 
di fopra , era contrario all’opinioAe del combattere ; 
'ma fu convinto da Bruto , il quale defiderava di venire 
a una decifione per la via più fpedita , e di far termina- 
re immediatamente o la fervitù della Patria , o le mife- 
rie , e i travagli folFerti dagli uomini a cagione della 
guerra . Maggiormente fi confermò nel fuo parere, ve- 
dendo i vantaggi riportati dalla fua cavalleria in diver- 
■fe fcaramucce fopra quella de’ nemici; e finalmente i 
foldati che andavano dlfertando , e i fofpetti della fe- 
deltà d’alcuni Uffiziali , piegarono una gran parte de- 

f l i fleflì amici di Caflìo , a tenere dalla parte di Bruto . 

In folo degli amici di queflo j nominato Atilio , era di 
epinione , che fi prolungaflìe , e fi prendefle tempo tut- 
to l’inverno ; a cui Bruto domandò in pieno configllo, 
«he cofa lo induceffe a coli penfare ; e Atilio rifpofej 
„ Almeno ne acqnifterò qneflo , di viver un po’ di più . 
Spiacque a tutti quefto detto , che manifeftava la difpe. 
fazione; onde Caflìo vedendoli male appoggiato, o 
quali foto del fuo parere , afleot4 al fatto d’ arme p«r 
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eoncllfcendenza , e contro quello ch’egli ne pfevedevali 
Prova di ciò è quello , ch’egli diffe a Meffala , dopo la 
cena fatta con grandifsinna malinconia ; poiché Cafsio « 
di flanatura era Tempre giofale j e allora tutto fopra 
«enfierò , prefe per mano Meflala ^ mentre che fi riti-i 
fava , e gli difse in Greco j „ Siami tu teflimonlo , ó 
Mefsala , ch’io mi trovo , come Io fu Pompeo , forza- 
lo ad avventurare la mia patria , eia forte fua a un fo* 
lo fatto d'arme , Facciamoci tuttavia cuore , efperia- 
mo nella fortuna , che può far riufeir bene con uno de* 
Tuoi firaordinar) capricci , il triftn partito , che pren- 
diamo,, , Quefte furono l’ultime parole di Caftio a Mef' 
lala ; dipoi l’abbracciò , e l’invitò a cena feco pel ve- 
gnente di , ch’era il giorno del fno naftimento . All’ia- 
contro Bruto aveva grandifsima fiducia ; e co’ faci gra* 
vi fentimenti Filofofici faceva animo a fe , e a’ convita-» 
ti intrattenendogli con quelli per tutto il tempo della 
cena < 

La mattina per tempo fi efpofe il ftgno della bat- 
taglia , che fu la vefle di porpora Generalizia foprà 
l’imo i e l’altro Padiglione de’ Generali ; i quali tutta- 
via , prima , che le genti loro ufeiftero ad azzufFaffl 
co’ nemici , ebbero un breve ragionamento infiemeia 
quello fpazio , che i due campi divideva; dove Cafsiò 
•difse a Bruto : „ Vorrei che avefsimo buon efito ; e che 
lungo tempo ci godelsimo il frutto della noflra vittoria^ 
ma tu fai , che là dove è più incerta la fortuna , quelli 
fono gli avvenimenti maggiori . Siccome dunque , fup- 
ponendo im efito infelice , non ci farebbe facile il rive- 
derci , dimmi tu quello , che ti fembra circa lo fceglie- 
re o la fuga , o la morte „ w A quelle parole Bruto ri- 
fpofe j „ Nel tempo ch’io era ancor giovanetto , non Ib 
come mi fuggifse di bocca una mafsiraa ardita di raora- 
•le , cosi ch’io ebbi animo di biaCmar Catone , che fi fof. 
-fe data la morte dafe , foflenendo , eh’ egli avefie fat-* 
to cofa contraria al rifpetto degli Dei , e indegna d'uó* 
mo di gran cuore , cedendo alla Fortuna , e fuggendo 
la difgrazia , in cambio di far fronte , e durare con 1^1- 
■ da cofianza . Ora ch’io osi trovo io una fatale occafio- 
«. ae 
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ile peiiib in tutto diverfamente ‘ Se il cielo non è favn-* 
irevole alle noflre armi , non accoofeotoper nulla « ch« 
ci abbiamo ad attenere a nuove fperanze, ed a far pro- 
va di nuove imprefe » Io lafcierò la vita ringraziandone 
il Deftino ; ne feci già fagritìzio alla mia patria il gior- 
no degl*Idi di Marzo : da quei giorno In poi « non fon 
Vifsuto che per efsa » ma faivi Tempre i diritti della mia 
libertà e della mia gloria i / 

CaTsio forrife a quefie parole i e abbracciando 
^ruto gii difse ; ,« Andiamo con quelle difpoGziooi a 
combattere , che in tal guifa lìamo certi di vincere , a 
di non temere i vincitori « 

Potrebbe altrui recare maraviglia, che SrUto tenefsa 
per opinione ardita « quella che condanna la morte va* 
lontana ) ma egli era ammaeftrato ne' fentimenti degli 
Stoici, i qnali riputavano l'ucciderli da Te un'atto di 
eroifmo in fommo grado < Pure li la che altri piu mode> 
rati egiudizioliFilorofi , Itabilirodò la mafsiina qui da 
Bruto rigettata i peofando fecondo la verità « che non 
fia lecito a uomo veruno , d'abbaù dottare a Tuo capric- 
fin il polio ) io cui il Tuo Generale « cioè Iddio medefi- 
tno lo ha collocato < . r 

Riufci del tutto Inalpettata a* Triunìviri labatta.- 
gl)a> Tentava Antonio alla teda de* suoi disforzare 
le linee di Cadio dal lato della palude C nei che conven- 
gono Plutarco e Appiano ) mentre che l’ efercito d* 
Ottaviano tenevali in politura difolteoere Antonio in 
cafo di bifogno < Non rimane a dubitar^ , che il fatto 
d* arme comlttciafse dairaflalto improvifo , onde furot- 
no vigore faraen te firette le trincere di Caflìo , ma 
quanto all’ ordine « alla coutiuua^iode » e alle altre par< 
ticolarità di quella cosi importante giornata « tanti 
imbarazzi, e tale incertezze ritrovo fra gli Scrittori, che 
ci rimangono , eh* io fenza obbligarmi a filo , o a rego- 
la , riferirò le piìi notabili « e le piìi lìciu:« circo- 
fianze. 

L’ efercito di Bruto lì diportò Con un 'maraviglio- 
to valore, e forte foverebio, perchè nulla coraodo le tu- 
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gfidt t che fì fentivano dalla pAfte della Pala* 
de , e fenza atteildere l’ ordìtie efpreffo dello fiefio Ge- 
nerale , fi fc aglio a fufia falle genti d’ Ottaviano , che 
gli ftavano dirimpetto , e io fu quél primo urto sì le ca- 
ricò , che le ruppe * Le Legioni , che formavano T ale 
iìnifira di Bruto sbaragliarono la deftra del nemico, e 
mettendola in volta , penetrarono fino nel campo, do« 
ve meflì tutti a fil di fpada , quelli che erano rimafi all* 
guardia , fé ne impadronirono, e fi diedero a faccheg- 
'giare , mentre che Bruto,trafportato anch’egli dall’ar- 
dorè de fuoi , fracafiò il centro dell* efetcito d* Otta** 
viano , e pafsò parimente fino al campo . Laei noti peo- 
fò , con imperdonabile errore , che a prevalere del 
fuo vantaggio i credendo che 1* efercitò di Gallio avefiìi 
vna medefima fortuna ^ 

* Ma la colh era ben differente, Effendo fiate forza- 
te le trincare di quefio infelice Generale, e la fua Cavai* 
leria vergognofamente datafi alla fuga ; non fu opera 4 

• fatica , eh’ egli non facefse per trattenere la fanteria; 
ora arredando per le braccia i fuggitivi i ora prenden- 
do egli medefimo le infegne , e facendole piantare ia 
terra per fegno di ritornarli a riunire ^ Ma tanto va^ 
lore non potè rincuorare i foldati alteriti , i quali furo- 
no interamente disfatti, e il campo fa prefo da Antodio^ 
per modo che con poca e debole feorta , fa cofiretto * 
ritirarli fopra una collina alquanto di là lontana , 

Bruto dall’ altro lato ^aveva ripotata compiuta 
vittoria , e compiaceVafi di vedere il campo da* nemici 
abbandonato coperto de’ loro morti , prefo e faccheg- 
giato; tre Aquile, e molte altre loro infegne tolte , e 
portate da fuoi in trionfo . Ma ritirandoli a’ fuoi allog- 
giamenti fu da eftreraacofternazione forprefo e sbat- 
tuto , Bon vedendo più ritta la Tenda di Cafiìd , e inal- 
zata , come foleva efiere , fopra tutte le altre. Notò 
col medefimo ftupore , che i ripari erano diflrutti , e ro- 
vefeiati in molti luoghi , onde cominciando ad aprire 
gli occhi » e a temere di qualche difgrazia , mandò or- 
dine a quelli chefeorrevano per la campagna , che tra- 
lafciafiero di iofeguire i nemici vinti , e fi raunafsero 
•- . in*- 


r.y 


♦^4 -tlF. « ?ANe.-f©N». J 

intorno 4‘ lui > Credeva in tal forma di riparare alla diÀ. 
grazia del Collega ; ma non era più a tempo ; anzi 
che 1’ efserH' egli mof»o tardi, non fervi che ad atfrettare 
la morte di Calilo i 

Mandò Bruto un corpo di Cavalleria afarlafco» 
perta . perchè gli riferiff e ficure nuove delle cofe ; ma 
elfendo quello corpo flato veduto di lontano dalle gen- 
ti di Calilo , perchè egli ayeva corta veduta , fi credet- 
te , che fofsero nemici in traccia di lui j Tuttavia 
per meglio accertarli , ordinò ad un fuo Utiìzialè 
ruminato Titinio , che andafse a riconofcergli ; il quale 
giunto là dove erano i Cavalieri , fu da loro conofciu- 
tc per amico i e del partito di Gaflìo i e avendo da lui, 
infefa, che il fuo Generale viveva , mifero un gran gri- 
do d’allegrezza . Quelli che avevano di lui più partic o-- 
lare conofcenza «fmontarono in un fubito da’eavalli , lo 
prefero per roano , e lo abbracciarono , mentre che gli 
«Uri gli facevano cerchio intorno , con movimenti , e 
voci di fmoderata allegrezza , lo che fu cagione di gran* 
tìillìuiadifgrazia » Imperciocché da quelle dimoflrazio- - 
ni ingannato Caflìo, interpretò , che Titinio folfe et- ^ 
duto Oellé mani dc’neroici;e pieno d’amariffimo dolore 
dilfe : A tanto m’avrà dunque condotto l’amore dell» 
vita , ch’io Pabbia lafcitta durare fino ad un punto , eh* 
jo debba vedere fatto prigione folto gli occhi miei un 
nmico mio * E fenza dir d’avvantaggio ritiratoli in una 
tenda vota , feguito foltanto da un fuo Liberto , nomi-- 
darò Pindaro i ch’egli in fut compagnia teneva dal 
tempo delie calamità di Craflb nella guerra contro 
à’Parti, perchè al bìfogno gli fofse l’ultimo fuo foccorlb, 
tog licndoglì la vita ; Quefio Liberto gli troncò il capo , 
che fi trovò fiaccato dal fuo corpo ; né Pindaro da quel 
tempo ili poi fi lafciò più vedere ; la qual coùi fece , che 
alcuni fo^pettaiferò , benché centro ogni apparenza di 
Verità , cn egli quel fatto efeguifie fenza ordine del fuo 
Signore. 

Di là à ^ocoglunfe Titinio'cóo una corona , pofia- 
gli in capo da’Cavalieri di Bruto; e fentendo le querel*t 
c le ftrida dolorofe rinnovate dagli amici dì Calfio* coni* 
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prefe , che il ilio troppo indugio aveva cagionata quel-* 
la difgrazia ; onde ficcandoli immediatamente la fpada 
per mezzo il corpo , caftigò fe medefimo della fua pU 
grizia . > 

A Prnto era già pervenuta la notizia della feonfit* 
tadiCafiio; e mentre che l’av'vicinava al campo ebbe 
ancora la nuova della morte di lui ; per la qual cofa eoo 
fe dove egli era , e piangendo fopra il morto amico , lo 
chiamò ultimo de’Romani, non elfendo più fperanzai 
che Roma poteffe più produrre un animo così fublime', 
e nemico mortale della tirannide . Pofeia facendo ono- 
ratamente rinvoglierf il corpo di lui , comandò , che 
fofse portato all’Ifola«di Tafo , per efsergli dati quivi gli 
ultimi onori del mortorio ; temendo di fiir troppo inte- 
nerire , e debilitare gii animi de’foldati , fe avefse fatte 
quefta lugubre funzione nel campo , 

Il partito dt* Triumviri non per altro ebbe il vaa^ 
taggio , in quella famofa giornata , fenonchè dalla prcj» 
cipìtofa difperazione di Cafsio , e dal fiio falfo peufare 
eroico ; che per altro da ciafeun lato la fortuna era 
ugnale, fe non vogliamo dire , ebe con fondamento, 
potevanfi quelli delia Repubblica ftiroar fuperiori . Da 
tutte le parti le due ale 'finifire erano fiate fcoofttte , e 
da tutte due il campo penetrato e prefo ; ma il numera 
degli uccifi era minore della metà fra i difenfori della 
liberta , che fra gl’inimici , poi che quelli agli otto mila, 
quelli a’fedici mila montavano oltre di che il campa 
prefo da Bruto, ferviva comunemente a'due eferciti 
d’Antonio , e di Ottaviano , laddove quello dove Anto- 
nio era entrato , ferviva folo a’foldati di Cafsio, e quan- 
tunque dlllrutto , lafciava intatto quello di Bruto , eh* 
«ra un ficuro rifugio alle genti feonfitte . Mala morte 
di Cafsio fece pender la bilancia a vantaggio di coloro , 
ch’erano in certo modo al di fotto • Tolfe quefia al par- 
tito della Repubblica quel Generale , che meglio l’arte 
della guerra intendeva ; e privò Bruto d’un compagna 
utilifsimo a bene indrizzare ogni cofa, che appartenefse 
alla milizia , e a tener a dovere i fbldati ; dando in oltre 
fiqiflao a’uemici , i quali prima d’intendere quefia nuo- 
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va eniao molto abbattuti , Ma quando uno fchiavo di- 
Cafiio and* ad avvertirgli ,c per prova prefentò loro la 
fopravvefia , e la fpada di Cafiio , riprefero coraggio * 
e fi tennero più che mai certi della vittoria . 

Nella narrazione del fatto d’ arme nulla parlai d* 
Ottaviano , perchè v’ ebbe poca parte ;effendo egli au» 
core infermo , Con tutto ciò fecefi portare nella lettiga 
nel mezzo dei Tuoi foldati ordinati in battaglia, non per 
far mofira di valore , ma per fecondare un fogno d’ Àr- 
torio fuo Medice.il quale dicevi d'efsergli fiato coman- 
dato da Minerva , che conducel«e fuori del campo Ot- 
taviano: enei vero la cautela giovò , perchè fe Otta- 
viano rimaneva negli alloggiamenti , non avrebbe po- 
tuto fuggire la morte , o prigionia; poiché {a lettiga; 
dove credevano eh’ egli fi fofse , fu traforata tutta da 
colpi , anzi a grandifsima fatica potè egli ufeire anche 
dal campo , inviandofi precipitofamente verfo la palude 
dove raggiunfe l’ ala comandata da Antonb , 

Plinio dice ancora di più ; poiché racconta , che 
Ottaviano ftette tre giorni continui appiattato nella ' 
palude;ma quefio fatto ha così poca apparenza di verità, 
ed è co«i naturale il penfare , che il Generale vinto , 
cercafse e trovafse fubito ricovero nell’ elército vitto- 
riofo del fuo collega , ch‘ io tengo il racconto di Plinio 
per una falfa voce volgare accreditata da Antonio. Im* 
perciocché nelle difeordie d> lì a poco inibrte fra di loro 
rimproverandofi l’ un 1’ altro fenza rifpetto , Antonio , 
uomo d’ approvato , e noto valore , fi vantava da po ter 
rimproverare Ottaviano di codardìa . E niente di più 
mi fan feafo i difeorfi , che furono fparfi contro di An- 
tonio , a cui fu imputato , che non fi fofse neppur tro- 
vato prefcQie nella battaglia; perchè Ottaviano fcredi- 
tato da lui ingiufiamente , gli rendeva il cambio , cer- 
cando di torgli queir onore , che giuftaroentc fi era me- 
ritato . la tal guifa le palfioni degli uomini alterano le 
€ofe , che non è piccola imprefa il difeernere la verità, 
o almeno quello che più a verità fomigli, fra la caligine, 
nella quale fpelfe volte hanno involti i fatti più famofi . 

^ Bruto rimafo Colo Generale pensò prima di tutto 
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• niccogltere i fbldati di Caffio , c adaoiniargfi ; pro- 
flaett«ndo aciafcQno daemiia denari , per compen fargli 
della perdita , che avevano fatto dal campo dai nemici 
bottinato , c faccheggiato . Ne poteva trovare fpcdieo- 
te più opportuno per racconfolargli , e riempirgli di 
buona fperanza , perchè eflì ammirando la roagiiifÌLeor- 
za di tak fplendidezza , applaudendo , e inalzando il fuo 
come alle iielle , acclamarono tutti confenzienti Bruto 
folo invidcibtle . e vittoripfo fra tutti i Generali che nei< 
la battaglia avevano avuto parte; quantunque anche 
Antonio fofle degno d’ effere partecipe dei mededmo 
onore, Bruto, febbene prendeife conforto nei vedere 
rinafcere r allegrezza nel cuore dei foldati vinti , noi) 
credette però di poter fare ancora tal fondamento fo* 
pra di loro , da accettare a dirittura la disfida fattagli 
la mattina da' Triumviri; e benché gii vcdeflè fchierariì 
in ordine per dargli la battaglia , ci B tenne aliateiin 
dei fuoi.dando fermo folle alture del colle , finché ftan«- 
chi eBì di più attendere fi ritirarono , ed egli fece il me* 
defimo , I 

La fituazione di Bruto era affai imbrogliata , poi,- 
chè ei trovava in ciafcheduoode’foc»i due eferciti molte 
difficoltà , che lo tenevano impacciato . L* efercito vit« 
toriofo era aggravato d' una moltitudine di prigionieri, 
difficilUfirai da cufiodirfi , principalmente pel gran mi»» 
mero di fchiavi che V* erano fra loro , i quali non fontf* 
brava cofa (ìcura di lafciargli fra le armi « perchè non fé 
■ne prevaleffero ,e cagionaifero rooltidilordioi . Bruta 
B rifolfe , contro Ufoo cofiume umaniflìmo , di fargli 
tutti uccidere tparendagii d' efser giufoiicato tanto dal- 
la neceffità , quanto dall’ efempio de’ foci nemici, i qua, 
Jiavevano pure feannati tutti i foro prigioni . Degli uot- 
mini liberi prefi in guerra , molti ne rimandò « dicendo , 
che non credefsero d’ efsere itati prefi da lui , ma più 
lofio da’ foci avverfari; poiché fervt e fchiavi dovevano 
confiderarfi qei campo de’ Triumviri ; ma nel fuo libe- 
ri, e cittadini , Nt>n potè tuttavia «feguire interamen- 
te quefta foa generofa maniera di penfare ; poiché rant- 
<o»ricaodoreae amaramente gli amici Cuoi, e gl’ Oifizia' 

, li 


aS8 Lep. e panc. coNS. 

li maggiori del fuocfercito , gli convcnné trovar modo 
di far nafcondere , e di procurar furtivamente la fuga a 
queir infelici per mettergli in falvo . . 

Ma (opra tutto furono gli amici Tuoi ineforabili rif* 
petto a due buffoni , nominati da Plutarco , l’ uno Vo- 
lunnio , e l’ altro Saculione , condottigli da loro avanti 
eaccufati,che feguitafsero ad offendere con le lorfcioc-* 
che mordacità perfino i vincitori . Tacendoli BnKo.pcp 
efser occupato da faccende più gravi « Mefsala difse, 
che quanto afe avrebbe cominciato col fargli frufitre, 
e poi mandarlia* Triumviri , per ifvergognargli , che sì 
fatte compagnie teneffero anche in tempo di guerra . 
Di quefio parere di Mefsala molti fi rifero ; ma Cafca « 
eh’ era quello che diede la prima fiillettata a Cefare fe 
ne offefe , e difse : „ Non con rifa indecenti , e con if-f 
cherzi fuor di tempo dobbiamo efprimere il nofiro dolo» 
re per la morte di Cafiìo t „ E poi voltoG a Brut o fog» 
giuofe:,,E tu farai vedere Topinione che hai del tuo col- 
lega , e la fiima che ne fai , dal cafiigar , oppure dal la» 
feiar impuniti cofioro che iafultano la fua memoria . 
-Bruto rimàfo tocco al vivo dal ragionamento 'offensivo 
di Cafca , rifpofe ; „ Perchè mi fiancate ora coi voftri 
difpareri t e che. non fate voi quello che più vi piace ? 
.Con quefia rifpofta fu interpretato eh’ ei confentifse ; 
onde i due miferabili buffoni furono condotti a pagar 
con la vica la licenza della lor lingua . . 

Maggior ancora in^accio dava a Bruto 1’ efercito 
•di Caflio , poiché quelle genti vinte in battaglia , e pri,- 
ve di quei Capo , a cui erano folite d’ ubbidire, temeva» 
no a fronte del nemico, e col nuovo Generale mofira» 
vano arroganza ; onde ne derivava , che Bruto , uomo 
nanfueto , e inclinato più tofio a impiegare la ragione, 
e le buone maniere, che il rigore nel comandare,a gran- 
diflìma fatica poteva raffrenare que’ foldati vicini a 
ribellarfi . Oltre di che temeva , che non prefiafsero for- 
fè orecchio a' Triumviri , che con polize fparfe fra loro 
gl'invitavano a difettare ; promettendo. notabili ricom- 
penfe. Travagliata da tutti quefii penfieri la fua cofian- 
;a, deliberò d’alloatanarff alquanto da’ fuoi principi 
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d* uraanltk , e di clcìnenza , che fino a quel punto erano 
fiate , per cosi dire , fua guida in ogni cola, e defideran- 
do di legare a fe quegli animi inquieti , proraife all’ efer-. 
cito dopo la vittoria , il lacco di Tefsalonica , e di Lace- 
demone , città fioritiflìrae fopra tutte quelle della Gre- 
cia , e del partito a vverfario . 

Quefia è lasola macchia , fecondo Plutarco, che 
nella vita di Bruto non ammette difcolpa . Poiché , fog* 
giunge il graviflìmo Scrittore , quantunque Ottaviano , 
e Antonio confeutifsero di dare a’ioro eferciti più odio- 
fe ricorapenfe , e cacciafier perfino d’Italia tutti gli an- 
tichi abitatori, per dividere .fra’fol dati i terreni , eie 
cafe di quelli ; gran diverfita pafsava tuttavia fra’ 
Triumviri , e Bruto : poiché i primi erano ifligati dal 
defiderio di foddisfazione alla loro ambizione , e d’infi- 
gnorirfi dell’Impero con l’arme ; laddove a Bruto , che 
faceva profefsione della più purgata virtù , non era le- 
cito nè di vincere, nè di fottrarfi al pericolo, fenza 
confervare intatte le ragioni dell’onore , e della giufil- 
zia, mafsinue^opo la morte di Cafsio , al quale fi attri- 
buiva . che più volte avefse infiigato il fuo Collega a 
tifare qualche violenza , Ma tale è la fatalità che deriva 
dalle congiunture ; e ficcome nelle navigazioni , fe fi 
rompe il timone delia nave , fi follecita di accomodare e 
rappezzare infieme men male che fia posfibile altri pez- 
zi di legno , i quali fe non fanno l’intero udizio di quel- 
lo , fervono almeno alla necefiìtà del tempo , così fece 
Bruto, che ritrovandofi'in cafo pieno di faftid; , non 
pensò ad altro che a provedere al più ftringente bifo- 
gno : nè potendo più tener equilibrio la bilancia per 
xnancansa del compagno , che qe formava il contrap- 
pefo , fi lafciò indurre quali a forza da'configlixii quelli , 
che gli (lavano ai fianco , e che tenevano per buono 
ogni mezzo , che aveffe potuto acchetare i foldati di 
Cafiìo . 

I Triumviri benché poteffero ripofare fulla fede de? 
loro foldati, in ogni altra cofa tuttavia erano in peggior 
condizione dell’inimico ; poiché cominciavano a patire 
mancanzi^ di vettovaglia; gli alloggiamenti polii in luo- 
. ft.R#w.T.XV. T go 
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go bafso , e urUido , e vicini alla palude erano per confe', 
gucnza malfalli, e iucoinodi,e per |e pioggie dell Autun- 
no fopravvcni-'te dopo la battaglia , le tende s'empiva- 
no di fango, e d’acqua , che incontanente s’agghiaccia-i 
va . Oltre di che per colmo di calamità ricevettera 
nuova I che un buon rinforzo, che veniva loro d’ Itajja 
per mare, era (lato rotto, e disfatto dalle due flot- 
te congiunte di Murco , e d’Enobarbo. Conteneva 
quel rinforzo due Legioni , Tuna delle quali era la Mar- 
ziale cosi famofa pel fuo valore , inoltre , la Coorte 
Pretoriana dell’uno de’ Triumviri compofta di duemi- 
la uomini; efìnalmente quali duemila cavalli con al- 
tri foldati di nuova Leva dei quali non si trova regi- 
fìrato il numero , Elfendo fiate tutte quefie truppe 
iinbarcate fopra vafcelli da trafporto , colla fcorta 
d’alcLini vafcelli da guerra , gli ammiragli della Re- 
pubblica.che cuftodivanolc coftiere dell’ Epiro, e dell’ 
Illiria andarono loro incontro con una flotta di cen- 
to e trenta galere a tre ordini di remi . La battaglia fu 
acerbilCma, c le il valore avelfe potuto decidere dell’ 
efito , le genti de’ Triumviri farebbero rimafle fuperio- 
ri , ma troppo grande era la difliguagUanza fra L legni 
da carico , e le galee armate da guerra ; onde il pocQ 
rumerò di vafcelli , che fervivano di fcorta , rimafe op- 
prelfo dalla quantità de’ Legni avverlàr/; da che avven- 
ne , che que’ pochi . i quali non perirono tra il ferro e 
il foco s’ arrefero,e fl pofero nel partito de’ nemici . Sal- 
varouG folamentc alcuni picchetti fra gli fcogU , e rifo* 
le deferte ; dove non trovando di che vivere furono co- 
flretti per la fame a rodere le vele,ele corde,8forzandofi 
di riflorar come in fogno la Ipr fete col leccare la pece 
ed il catrame , 

Ottaviano e Antonio avvertiti a tempo del cafo • 
ebbero nuovo motivo di tentare tutte Je vie per in- 
durre ad ogni coflo ad un fatto d’ arme Bruto ; il quale* 
per uiK) di quegli accidenti , che fono inefplicbbili, non 
Teppe nulla di tutto quello che in mare era accaduto* 
quantunque il combattimeoto navale folfe accaduto 
•tei medeftiDQ dì, che veanerq alle mani idoe efercitidi 
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tfrra j’ e <i« qflello fino alla feconda battpg^i* di Filippi 
folfero già palfay venti giorni . Certo è tiiu $’ egli fod'e 
fiato informato della vittoria riportata dalia Tua ilòtra f 
Benavrebbe avventurata la fecondji battafiia; j*)id-iè 
fornito in abbondanza d’ ogni fot ta di provilioni , collo-* 
locato in poftoyantaggiofo , coltre a ciò padrone del 
mare ,, avrebbe ridotti i nemici h morirfi di faine deib*- 
Uti nel proprio campo , donde anche il foppravegntn tn 
inverno gli avrebbe fcacciati , e fe avellerò voluto ri- 
tornar nell’Italia, la flotta della Repubblica avrebbe 
interamente tagliato loro il palfo » o almeno refodiifi- 
cililTimo , e pieno di pericolo , . 

A quello palio Plutarco ric*inofceun particolarvo* 
lere , e uq ordine efprell’o della Provideiiza , R’ Impe- 
ro, die’ egli , non poteva più elfer govei nato da autori * 
tà divifafra molti »ed aveva bifogno di un Capo folo ; o 
perciò volendo Iddio togliere quell’ uomo , che poteva 
kflere oftacolo a (olui , cb’ egli déliinava Signore dell’ 
Unlverfo , nt>n laltiòche Bruto fi prevalefic d’un even- 
to , che gli afiìcurava la vittoria , Mancò anzi poco.che 
■fion ne ricevefie >vvifo , il quale fe folle a lui pervenu* 
lo, avrebbe cambiala l?i faccia delle cofe ; perchè il 
.giorno prima , che fi delie la battaglia , vicino alla fera 
giunfc nel fuo campo un defertorc nominato Clodio , il 
quale fparfe quella nuòva come già divulgata nel cam* 
po de’ Triumviri ; ma non fu chi gli badafl’e , befFan* 
dofene anzi , o fiimandula forfè una Infinga de{ fuggiti- 
vo i per farli merito frà’ nuovi amici ; flcebè in Ibmina, 
Sion vi fu alcupo , che fi djrgfialfo di riferirla a Bruto . 

Nel feguentedi 6 fchierarono gli eferciti in or*» 
-riinanza per combattere ,e lungo tempo fenza muo- 
verli , ftettero a fronte • l' uno dell* altro ; nè Bruto 
vedevB trà fgOi quell’ ardore , e quella illarità che gli 
deifero fperaosa delia vittoria ; poiché la cavalleria 
fion fi mofirava defiderofa di cominciare la battaglia , 
zna attendeva , che I& fanteria gliene deife 1* efempio 
Oltre diche , mentre eh’ egli andava or cpià,or là fcuc** 
Fendo per le file , ebbe molte notizie, che gli pone<- 
vano iq fofpetto la fedeltà di molti Ofiiziaii , e di mol- 
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le fchlere ; e tanto più credeva a’ fofpetti , perchè eH- 
fendo il fuo eferciio per la maggior parte corapofto 
di foldati veterani di Cesare , potevano effi agevol- 
mente efserne affezionati a quel partito ; che avevano 
fegijito una volta , Finalmente un valorofo Offiziale , 
detto Camulato , che per il fuo valore era ftatogran- 
diofamente premiato, lotto gli occchi di Bruto, andò 
disbalzo a porli dalla parte degli avverfarj ; la qual 
cofa fu a cagione di tanto dolore , che fra lo fdegno , 8 
Il timore che maggior numero di Ibldatcfca difertafie , 
diede il fegno della battaglia, vennealle mani circa alla 
nona ora del giorno, vale adire tre orafolamente avan- 
ti il tramontar del fole , 


Da quella parte dov’ egli coma ndava in perfona » 
li trovava con vantaggio ; poiché efsendo alla teda 
della fanteria , sbaragliò i nemici , e folienuto dalla 
cavalleria, gran macello ne fece, e gli perfeguitòa 
lungo ; ma la fua ala delira temendo d' cfsere colta nel 
fianco , e allargandoG perciò afsai per opporli con 
fronte maggiore , venne nella parte di mezzo 
a debilitarli , e a non poter durare contro 1* 
impeto , e la violenza de’ Triumviri , onde da 
quella parte cominciò la rotta dell’ efercito di Bruto. 
Perchè i Triumviri , dopo aver sbaragliato e fconfitto 
il centro , follecitarono a prevaler^ della prima fortu- 
na , e in cambio di perdere il tempo ad uccidere , e a fai* 
prigioni, non attefero ad altro che ad impedire il ricon- 
giungimento degli sbanditi, Perefeguirl a qual cofa 
ù divifero ,e mentre che Ottaviano penetrando fino al 


campo de' nemici , s’ impadroniva delle porte per ta- 
gliare la via di rifugiarfi a chi fuggiva , Antonio colfe 
Bruto alle fpalle , e lo prefe in mezzo , 

Furono prodigi di valore quelli , che Bruto oper» 
in quelfrangente;perchè operando e col fenno , e con la 
la mano , G dimoftrò ugualmente ottimo foldato e Ca-i- 
pitano , Ma non fu fecondato da’ fuoi : perche le genti 
di CaGìo , che nel primo fatto d’ arme avevano avuto 


più danno nell’ effere sbaragliate , di quello avefsero, 
«vuto oel poco numero de’ morti > fpaurite ancora da 
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^el phmo tefrore , P avevano ora conlmafiicato a fut-* 
to Pefercho ; laddove I vinti dalla parte de’ Triumviri 
cfiendo flati tagliati a pezzi avevano colla morte loro 
portato con effi quello fpavento , che fogliono avere i 
folda ti • fronte de* loro vincitori , ond’è che quello, 
che nel primo fatto d’ arme parve di un gran vanrag.< 
gio per Bruto , ch’egli aVefle perduto minor numero di 
genti i che i fuoi nemici , fu appunto la cagione in queft* 
ultima battaglia dalla fua pedita e della fua ro- 
vina . 

Bruto combattè lungamente circondato da’ pii* 
Valorofi Offiziali . E in quefto incontro il figliuolo di Ea- 
ton c ricopri con la fua gloriofa morte la vergogna d* 
una mal cauta giovinezza . Non aveva egli imitato fuo 
padre nel buon contegno e nella modeftia ; effendoll 
meritato, per gli amori di una certa donna di Cappa- 
docia molti fcherni e motteggiamenti ; ma in quefla oc- 
cafione fi mofifò degno di quel fangue dond’era ufeito, 
dando a conofeere che è piùagevol cofa aver cora-^/gia 
contro i pericoli , e contro la ftefia morte , che contro 
gli umani diletti . Si trovò fempre dove più bolliva il 
furor della guerra , e opprefibdal maggior numero<uort 
fuggì giammai , nè rinculò; ma incitando i nemici , e 
vantandoli del fuo nome , e di quel di fuo padre , cad- 
de finalmente fopra un monte di corpi morti , de’ quali 
era aggravata la terra intorno di lui . ^ 

Molti valorofi , e tra gli altri il nipote di Calilo , 
perirono ancora combattendo a’ fianchi di Bruto; ma 
dopo grandi, e genero fi sforzi , convenne cedere’ alla 
neceflìtà , e quefto Generale, vedendo ch*ogni cofa era 
perduta , prefe alla fine il partito di fuggire , benché a 
lui foffe la fuga difficile ; perchè aveva Antonio efpref. 
famente raccomandato , che non fi lafciafaero fuggirei 
Capitani , per timor che non rinnovellaflero la guerra « 
Bruto corfe gran pericolo d’effer prefo ; e da quella di- 
fgrazia lo refe efente la fola generofità lodevole d’ un 
fuo amico . 

Una truppa di Traci fi era accanita fopra di lui ; e 
toinfeguiva affai d’appreffo, Lucilio che lo accompa- 

^ 3 goà- 
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tkhe per lui la medefiiBa fedeltà , che aveva marttenu-» 
ta per Bruto . e colla medefima difgrazia . 

> lotanto Bruto flava in un luogo divifo da’ nemici 
da un piccolo fiume , le cui rive erano malagevoli a fa- 
lirfi , e tutte coperte di grandi flerpi , ond' elfendo già 
la notte vicina • non voile dilungarli di là ; ma fi pofe 
a federe in un luogo incavato i che Aveva per parapet» 
to un gran greppo di monte all’incontro* Aveva feco 
un plcciol numero d’amici , e di principali Oflìzialldeli’ 
efercito , fra’ quali P. Volunnio * citato da Plutarco , 
4;ome autore delle Memorie di quelle cofe , che in qiie- 
fio luogo fi trattano . Riferirò qui con flcurezza tutte 
ie più minute circofianze « che da tal fonte furono trat- 
te da Plutarco . 

. Bruto follevandogli occhi alCielo tuttoflellato.pro- 
mppe in un verfo della Medea- d’ Euripide, il cui fen ci- 
mento è queflo ; Giove , fa che l’autore di tanti ma- 
li non ifcampi la tua vendetta ! „ Parlando per avven- 
tura contro di Antonio , da cui aveafperato confedera- 
adone , ed appoggio a riflabilire la libertà dopo la mor- 
te di Cefare ; ed era fiato veramente cagione di tutti ! 
mali fegniti , col gixtarfl al partito contrario . Soggiun. 
fe ancora Bruto due Verfi d’un altro Poeta Greco , di- 
menticati da Volunnio * ma additati da Floro , e da 
Dione riferiti , che fono una beflemmia contro della 
virtù . „ Infelice virtù ! diceva per bocca d’Èrcole quel 
Poeta , tu altro non fei, che il nome; ed io t’ho coltivata 
come fe foffi cofa reale ; ma tu altro non fei che la fchia- 
va della Fortuna*,, Parole dadifperato, le quali le>- 
vago iamafehera alla coflanza moflrata da Bruto fino a 
<ITiel tempo , e fanno vedere , che la fperanza del buca 
«fico ficrviva di fbflegno all’animo fuo « Quindi è dun- 
'f]ue che la virtù puramente umana manca, e cade s’elia 
-non fi fonda fuila rivelazione fòlida d’una feconda vita* 
nella cpiale faranno accompagnate eternamente la feli- 
.cità , e la virtù . 

> Richiamò poi Bruto dolorofamente alla memoria 
quelli che aveva veduti morire nella battaglia , e fopra 
jtHttomofirò ajnareaa per Flavio , capg degl'Ingegn e- 
-- - T‘i ri 
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ri nel fiio efercito ; e per Labeone , uno de* fuoi Luogo» 
tenenti , e padre de! famofo Giureconfalto del lUedeG-* 
tuo nome. Intanto uno della compagnia airetato* ve- 
dendo Bruto nello rtefso bifogno, andò colTelnio a pren. 
dere acqua al fiumicello vicino ; e in quel mezzo s’udl 
da un altro lato rOmore ; onde Volunnio inGeme eoa 
Dardano feudiere di Bruto andò allafcoperta ; e ritor- 
nati domandarono nuova deU’acqua < la quale in loro 
afsenza era Gata bevuta . Bruto era si tranquillo anco» 
ra , ebe di si piccolo cafo forrife ; e difse : L'acqua è 

bevuta ? vadafi a prenderne dell’ altra ! ,♦ quel che prL 
ma v’era andato , vi ritornò} ma poco mancò che non 
fofie prefo * e non ritornò fe non con gran fatica , efe* 
rito . 

Sembra che a Bruto rimanefie ancora qualche rag- 
gio difperania , poiché congetturava, che il numero de* 
morti dalla fua parte non poteffe effer grande. Statilio» 
di cui già parlammo nel tempo della morte di Catone « 
Vofferfe d’andare a vedere, c promife^ trovando il cam- 
po tuttavia in piedi , d’ innalzare un fanale , e quefto fi 
vide veramente, ma lungo tempo fu afpettato in vano 
il ritorno di Statilio . Bruto diceva * „S’ egli è in vita 
l-itornerà . „ Ma non potè ritornarvi «efgendo fiato ri* 
feonrrato da un bhon corpo di nemici , e da quelli am- 
mazza to . 

Secondo Appiano < Bruto pafsò non folaniente 
quella notte intera , ma una parte ancora della fegaen- 
'ie mattina a raccogliere i rimafugli dcirefercito ; e gik 
vedeva intorno a fe quattro Legioni . Defiderava egli 
d’indagare gli animi di que’ foldati , efentire come fof* 
feiodifpofli.' contuttociò temendo egli di troppo av- 
Venturarfi ; commife a’ioro Uffiziali , che proponefsero 
loro di fare uno sforzo per rientrar nel campo«e difcac* 
‘ciarrte i nemici . Ma i foldati difanimati, rifpofero aper* 
tamente^ ch’efsi credevano d’aver fatto oggimaiogni 
lor potere per Bruto , e che ad altro più non penfavano, 
che a trattar la pace con quelle migliori conilizioni , che 
•»vefsero potuto , 

Plutarco non fa parola d'alcuoo di quelli tentativii 
• • e rac- 
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e raccoatà fa morte di Bruto efser accaduta Iftlla notttf 
fufseguente alla battaglia , onde m’attengo alfuopa-<> 
rcre * 

Bruto vedendo , che Statillo non ritornava , giu- 
dicando i come lo era i che fofl*e morto , cominciò a 
penfare anch’ eflo alla Iha morte ; e ftando a federe , (1 
piegò verfo un fuo fervo nominato Olito , parlandogli 
piano all’ orecchio < Il fervo fi tacque , e lagrimò < Fece- 
fi Bruto avvicinare Bardano fuo fcudiere ; e non tro- 
vando,che cofiui volefie dar effetto a quello di che lo ri* 
chiedeva , fi rivolfe finalmente a Volunnio , e parlan- 
dogli in lingua Greca, gli richiamò alla mente i fenti- 
menti degli Stoici fopra la morte Volontaria ; e intor- 
no alla cofianza , che doveva avere in cafo fcmiglian* 
te; pregandolo a tener fecola fpada , per poterfi con 
forza piu ferire . Volunnio , e gii altri delia compa- 
gnia negarono di predargli coti funefio fervigio; anzi 
qualcuno vi fu che diife , che non potendo più dar ficuri 
nel luogo.in cui erano, bifognava penfar a fuggire . „ 
dide Bruto arditamente , bifogna fuggire; ma con l’aja* 
to delle mani , non delie gambe * 

Dicendo quede parole fi rizzò , e dendendo a cia- 
fcheduno de’ circodanti la mano , diffe con faccia fere- 
na ; „ Che fua gran confolazione era il vedere < che 
neifuno de’fuoi amici gli avefiero mancato di fede;che fi 
doleva della fortuna folamentc rifpetto alla Patria i 
Che in quanto a fe defib , fi dimava più fortunato dei 
vincitori, non folo rifpetto allo dato palfato, ma nel 
momento defib , in cui fi trovava ; poiché lafciava una 
fama di virtù , che nè con 1’ arme , nè col potere 
efiì farebbero dati badanti d’ acquidard ; che anzi al 
contrario tutti i poderi avrebbero giudicato efier cdl 
uomini ingiudi , per aver derminato quelli , che ave- 
, vano maggior ragione e diritto ; uomini fcellerati , per 
«ver opprefto i buoni , per aver occupata una Signoria 
tirannica, e non legittima. „Chiufe poi il ragionamento, 
•fortandoil e pregandoli a metter in deuro la loro vita . 

Si trafse dopo di ciò in difparte, accompagnato fo- 
lameote da due tre perfone, fra le quali era Stratone 

Egea- 
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Egeafe v^V»o conGgUere , e guida negli eferoizj dell* «lo* 
quenza . Sopra di quello Gcclo foudavaG Bruto d’ efse-: 
re aiutato a darG la morte ; ma egli tuttavia mollrò del- 
la ripugnanza di fare cos) funeffo uliìzioij^ure poiché vi- 
de fermo rivolgerfi di nuovo a uno de' fuoi fervi gli dif-i 
fe i ,, Poiché fei COSI rifoluto , non comperterò che tu 
trovi maggior aiuto in uno fchiavo i che in un amico 
e prefa con tuttadue le mani la fpada per 1* elfa , rivol- 
gendo la faccia in la ^ la tenne ferma . Bruto levando il 
braccio Gnidro fopra il capo , e prefa con la deftra >lt 
punta della fpada , quella G appollò alla poppa Gniftrà » 
nel fito dove più ù fente battere H cuore » e quanto pii» 
torte potè appuntatoGrCpremutoG fopra di quella t la 
gUifa fi trafilse , che fpirò incontanente * . ' • 

« Altri narrano , che Stratone fu fidamente fpetta- 
tore del Cafo miferabile ; e che Bruto medeOmo tenen-* 
do la fu a fpada , da fe fe la immerfe nell' atto , in cui (1 
lafciò cader fopra ; ma per ucciderG in tal forma non 
aveva bifogno deli’ altrui foccorfo , e di chiamar feca 
{Jiicchefiia.Iu oltre Plutarco et dà una prova per la qua* 
le non ci rimane a dubitare , che Stratone facefse qual- 
che cofa di più , che efterefeinplicefpettatore * narran- 
do « che dì i à a qualche anno Mefsala rinconciliato con 
Ottavianot e tenendo dlftinto grado fra gli amici di lui« 
;gU prefentò cotefto Retore , e con le lagrime agli 
occhi , gli difse : „ Cefare » quefti è colui che preftò al 
mio diletto Bruto 1‘ ultimo deplorabile offizio . 

Quando il corpo di Bruto fu portato ad Antonio i 
glHóvvenne che Cajo fuo fratello era flato uccifo per 
ordine d* efso Generale , onde ne fece qualche rimpro- 
vero alla fua memoria : con tutto ciò volle piuttoflo 
prenderfela contro di OrtenGo efecutore dell’ ordine ; e 
come vittima dovuta alla fua vendetta ^ Io fece uccide- 
re . Riguardo a Bruto>volle che gli fofsero fatti gli ulti- 
mi onori del mortorio ♦ dando per coprire il corpo di lui 
una fnpravvefta magnifica e preziofa , e punendo rigo— 
rofamente l’infolenza d’ un avido Liberto, al quale av^ 
vadataIacuradeifeppellirlo,eche tentato dalla ric- 
chezza della fopravvafla i la rubò in csunbìo di .arderbl 

col 
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tot corpo , delU qual cofa informato Antonio , ‘gii fcte 
dar la morte . Le ceneri di Bruto furono rinchiule den- 
tro un Urna , e mandate a Roma a Servilia madre di 
lui . li capogli era ftato feparato dal bufto prima del 
mortorio, óttaviàno men generofo d’ Antonio , era 
divenuto allegro , e fi teneva cotiie per obbligo di sodis» 
fare l'ombra di Cefare 4 col voler far mettere a piedi 
della ftatua di lui In Roma la tefia del fuo occifore ; md 
quella pericolò t come fi difle, nel far il tragitto da 
Durazzo in Italia < Quando Bruto morì , era nell’ anno 
trcntafettefimo dell’ età fua < 

' ’ Per terminare quanto riguarda la fioria di lui , mi 

rimane a raccontare la morte di Porcia/ua moglie ; la 
quale trovali narrata a guifa di lagritUevole tragedia < 
Dicefi 4 che irttefafi da quefla nobile Eroina la morte del 
marito 4 ella deliberò di non voler più fopravvivere a 
lui ; quindi efscndo cufiodita , e guardata continuameo- 
teavifta da’ congiunti , e domefiici , che le nafconde- 
▼ano ogni torta d’ arme ,g: di flrumento, col quale avef- 
fe potuto ferirli , fi inife imbocca de’ carboni accefi * • 
quella chiudendo.fi fotfccò . 

‘ Quantunque fia quello ragionamento appoggia-i 
to all* autorità di Niccola di Damafco , di Valerio Mal- 
almo « e di Dione 4 potrebbe per avventura efsereuntl 
favola accreditata da quel diletto, che hanno gli uomini 
per le maraviglie; poiché Plutarco allega una lettera di 
Bruto 4 nella quale fi doleva della negligenza dei fuoi 
•mici verfo dì Porcla.che caduta in una infermità di de- 
bolezza, aveva prefa la rifolnzione di morire ,fenza che 
•Icuno le Gfoffe oppotlo . E’ vero , che quello Storico 
lascia un dubbio fopra 1 ' autorità della lettera da lui al- 
legata ; ma tra quelle , che ci rimangono di Cicerone a 
Bruto » una fe ne legge , 1 ’ argomento della quale é un 
grandlfiimo impaccio per i coraentatori , e pare aperta- 
mente una lettera di condoglianza fopra la morte di 
Porcia 4 in guifa che molto par verifimile , eh’ ella luo- 
rìffe prima di Bruto < 

La Storia ci ha coofervati I nomi di alcune illufiri 
ferfooe • che perirono, o dcIIb fiefijt battaglia di Filip- 
pi, 
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pi , o per confeguenza di quel fatto cosi flOtabile < Òlfrtf 
il figliuolo di Catone , il Nipote di Cafsio. Labeone , e 
Ortenfio ,di cui ho già parlato , ritrovo un Varrone , e 
un Lucullo ♦ uccifo fecondo Valerio Mafsimo , per órdi- 
ne d'Antonio, a canto di cui domandò d’ e l?er uccifo 
Volnnnio fuo amico, per pentimento d’ averlo indotto 
fc metterli in quella foldatefca funefta » Quintilio Varo 
Ìj fece uccidere da uno de fuoi Liberti , veftitofi prima 
con gli ornamenti della fua dignità. Ma nefsun calofa 
più (ingoiare , e più degno d‘ efser notato * per mofira- 
re l’ incertezza , c la varietà delle cofe umane , quanto 
quello di Livio Drufo , padre di Livia , che di li a poco 
divenne moglie d’ Ottavio ,e il cui tiglio Tiberio fu po- 
fcia inalzato all’ trapero • L’ avolo di quello tmperado- 
re s’ uccife da fe nella fua tenda , per non cadere nell# 
mani di colui , che doveva poi efsere fuo Genero . 

Ma non avrebbe tuttavia fcampata la morte , poi- 
ché Ottaviano infolentendo fopra i vinti , quantunqua 
pon avefse avuta nella vittoria ; fece fenza mifericordia 
ammazzare tutti i più nobì^ prigioni , aggiungendo- 
vi inlùlti e rimproveri amarifiimi . A uno che umiL 
mente gli domandò la grazia della fepoltura « difse , che 
gli avvoltoi , eie belile da rapina farebbero fiate il fuo 
fèpolcro . Pregato da un Padre , e da un figliuolo ala- 
fciargli in vita, ordinò che la traefsero a forte { e fu sì 
crudele che flette a vedere lo fpettacolo rapprefentato- 
gli da quei due miferabili , i quali ricufando grazia co- 
si crudele , in prefenza di lui il padre lì diede nelle mani 
degli uccifori* e il figliuolo s* uccife da fe medelìmo. 
Tale e cosi orribile crudeltà gl'inimicò gli animi di tutti 
per modo, che quando i prigioni carichi di catene furono 
condotti davanti ai vincitori, tutti,e in particolare Fa- 
vonio, lo caricarono d’ingiurie, laddove falutarono An- 
tonio rlfpettofamente , e dandogli il nome diGenerale« 
blon credo , che poteffe riufbire dilficile , a chi cer- 
caf^e la cagione di quella diverótà di contegno , il po- 
terla comprendere. Ottaviano era crudele per mallima. 
c come colui , che voleva giungere al fommo impero d* 
ogni cofa . 6* apriva la via col troncare i principali catM 
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tutti coloro , thè avrebbero potuto ronfervare l’ani J 
«no Repubblicano ; e per ciò quando gli parve d" aver 
compiaciuta la fua intenzione , divenne umaniflimo fo-i 
pra tutti i Principi . Antonio , che ftcondava piuttofto i 
fentimenti, che la politica , fegiiì i movimenti del fuo 
cuore inclinato grandemente alla generobtà, dalla qua« 
le s' allontanava folamente in qualche trafporto di col* 
Icra . * ' ‘ 

Si può ragionevolmente dire , che con Bruto perift 
te il partito della Repubblica ; poiché i deboli tentativi 
fatti , dopo la morte di lui , dai rimufugli dei due eferci- 
ti di mare, e di terra, poflòno efsere paragonati all’ 
ultime convulfìoni d' un uomo, che é vicino afpirarev 
l^uanto aSeftoPompcO, che diede tégni di vera vita', 
non fi deve confiderar-lo realmente unito alla Repubbli* 
ca, ma piuttoflo tendente , come facevano i Triumviri , 
tid acquiftarfi autorità e potere particolare , 
i Degli avanzi dell’efercito vinto a Filippi, efsendofi 
riunito un corpo di circ^quauk^rdicimila uomini, nc 
diedero quefii il comando di fe a Mefsal»' , il quale feb* 
benfofse difrefcaetàt era però riputatiilìmo , e tale , 
che dopo Bruto e Caffio , più di tutti aveva acquifta* 
to grande onore nel partito della Repubblica . Cofiui 
dimoftrò la fua prudenza , poiché fenza ofiinarfi fuor di 
propofito contro la Fortuna , effendofi accordato con 
Bibulo , tìglialiro di Bruto , che e per la nafcita , e per 
il grado ei riguardava come fuo collega ; pofe in opera 
l’autorità, che quelli sfortunati foldati gli concedeva- 
no fopra di loro , gli efortò ad afibggettarfi a’ vincito* 
ri , dai quali furono ricevuti volentieri , e difìribuitl 
nelle Legioni loro « 

Un detto di Mefàala deve efsere in queRo luogo 
fcgnato , quantunquedi parecchi anni pofieriore , Mef- 
• sala uomo pien di fenno , e di fede , fi congiunfe a Ot- 
tavio , e] lo fervi perfettameate nella guerra contro 
di Antonio j onde nell’ incontro , che Ottavia- 
no gii dichiarava la fua gratitudine , e in par- 
te maravigliava^ < che dopo d- efsere Rato fuo 
sfacciato neutico a Filippi , gli avefse poi dato fegni cosi 

no- 
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notabili ad Azio della ftia grande affezione ; lyiefsala gH 
difee : Non ti aiaravigliare , fetnpre mi veclefli dal par^ 
tito migliore , Detto del pari ardito ed obbli^antef poH 
thè la caufa di Bruto era fenza verun dubbio più giufla 
di quella dei Triumviri ; fra Qttaviano «e Antonio non 
'v' era più giuftizia \ maècofa incontrafiabile , che il 
vantaggio dell' Impero richiedeva , che Ottaviano ri4 
inanefse ^ incitore , ^ 

Ma per tornare ora a quello, che feguì dopo la 
battaglia di Filippi le fortificazioni di quei contorni, Con 
le guardi > ed i preGdi , che l' occupavano , come pure 
luttii magazzini dell’ J fola di Taf^ caddero nelle mani 
dei vincitori ; e tutte le ricchezze , che qua , e là fi ton- 
lèrvarono , con quelle dell’ efercito di Bruto , e di Caf^ 
sio , divennero preda dei fbldati , 

Una fquadra comandata da Cafiìo di Parma , la 
quale venendo dall' Alla , era giunta folamente dopo la 
decifione del fatto d’ arme . con proviGoni , e foldati 
per r efercito della R^pubbUxa , in poco tempo $’ aCf 
crebbe , per l’^giunta di c^e piccole flotte , le quali 
.andavano vagando fenza direzione , e difegno per ma» 
re dopo la fconfitta di Bruto. Efla fu ancora di 
di più fortificala da molti foldati , eUiUziali fug*- 
f iti dalla battagliaj oltre al figliuolo di Cicerone , ed al* 
.tri personaggi notabili ed illuflri ,falvatiG daTafo, i 
■quali a quella fquadra aggiungendoG , l’ accrebbero di 
;tanto,che in poco tempo divenne una poderofa armata. 
-Quefia in tal modo rifiorita entrò nel mare Ionio , e fi 
pofe fattoi! comando di Murco , edi Pomizio Enobarl^o 
Àmrolragli , 

Quivi tennero un generale copfiglio, proponeof 
do , come s’avtfse a difporre di que’ miferi avanzi d’un 
efercito poco prima formidabile ; c benché la battaglia 
diFilippi avefsero avuto cosi sfortunato fine,i due capi , 
a’ quali ferabrava di dover per ogni ragione odiare i 
-Triumviri, non volevano richiederli della loroamici-,- 
zia . Quantunque però foffero d’accordo in ciò , che 
non volevano fare , in quello che bifognava fare erano 
d’opinione divifi . Murco hduo di men ardito ingegna. 

ma 
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me pUi maturo', cooofcendo , che non potetrann da fo 
far tefta a’ Triumviri , era di opinione , che (àdoveff* 
congiungerfl a Ses, Pompeo per fare di tutti t nemici 
della tirannide un fol corpo » ma Domizio fuperbo, e 
di cuore baldanzofo , clfendo affai gelofo de’ diritti dei* 
la libertà , e che forlè cercava d’efser capo del partito, 
diceva; che per lui era lo ftcfso , tanto l’ubbidire a 
Pompeo , quanto l'afsoggettarfi ad Antonio , e ad Or- 
taviano , Nè potendo indurii a cedere a qualunque fi 
fofse fuo eguale , portato co&i dall'aiobUione della fua 
gran nafcita , e del fuo grado , propofe piuttofio di di*- 
fendere la Repubblica con le terze , che rimanevano i 
e di mantenerti , tino airultima goccia difangue nell’ 
indipendenza , come fola cofa degna de’ Romani » 

Non folamente Murco , e Domizio foftennero coq 
gran forza la loro propo/ta ;■ maè l’uno e ralcrola pofo. 
ro ad efecuzione ; poiché il primo , con quelli , che voU 
lero andar fece , pafsò nella Sicilia, c accrebbe gran- 
demente le forze di Ses. Pompeo ; ed il fecondo fi oiii- 
rò a tenere il mare lòtto la fua Infegfta , ìntino a tantq 
che come (ì dirà , fu obbligato d'arrenderfi ad An-, 
conio , 

Siami qui lecito di proporre i| mio penfiere a gli 
amatoridelle buone Lettere, cioè che alla circotlanzada 
meqoi rancontata fi riduce la celebre Ai|egoi ia ado- 
prata da Orazio , e diverfamente fpiegata da Coramen-i 
tarori , Rapprefcnta quello Poeta il partito della Re- 
pubblica , dopo la battaglia di Filippi , folto l’im.'igine 
d’un vafcello fdrufcito , che ha già perduta ogni fpcran- 
za , e che affonderà dei tutto , fe continuci'à a ftarfene 
fra gli fcogli , dove aveva fatto naufragio. Tutte le 
parti d^ll’ Allegoria lì confanoQ con quft’idea perfetta- 
mente . 

Orazio prefe in quell’occafione i| partito , che con- 
figliava agli altri , Dettofiè, che mentre egli compie- 
va i Tuoi tiiidi in Atene , era fiato condotto via di là da 
Bruto, e fatto Tribuno Legionario . Con quefta cari- 
ca fi rrovò alla battaglia di Filippi , dove non diede fag- 
gio di molta prodezza , poiché fuggendo , e fentendofi 
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impacciato dallo Scudo, logittòvia; mafenon vila» 
fciò la vita • perdette tuttavia le fue facoltà , coa6fca« 
tegli a prò de’ vincitori . Siamo obbligati al fuo infor- 
tunio in quel tempo , delie fue belle PoeGe , che furo- 
no Cagione di maraviglia , o di piacere , a grintenden» 
ti di tutti i fecoU ; poiché fe non fofie flato forzato dal- 
la neceflìtà , non avrebbe mai forfè coltivato quel feli- 
ce ingegno ricevuto dalla natura ; di che egli medefl- 
noci avvertifce dicendo ; „ Mi falvai da Filippi umile« 
e ridotto ai baffo ; fomigliante ad un uccello con le ale 
cagliate , e in brevi parole fpogliato della cafa , e del 
podere paterno . Io tala aoguflia l’audace povertà mi 
infligò a comporre verfi . „ Non ebbe cagione di dolerQ 
delle Mufe ; poiché il favore di Mecenate , a cui fi re- 
fe noto con le fue Poefie , gli reflituì con abbondante 
ufura tutto quello , che aveva perduto . 
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Il, Decreti del Senato pieni di adularione per Cofare . 
Cefare rifoluto di far ufo con dolcezza del poter fupre- 
mo j vi s’impegna folennemente nel difcorfojche la al 
Senato . Rifleifioni fui fiftema di condotta , che Cefa» 
re fi era fatto . Celebra quattro trionfi per le vittorie 
riportato foprai Gallio fopra di Aleffandria , o dell’ 

^ Eji tto , fopra Farnace , fopra Giuba , Tratti di una 

fatira mordace , e sfrenata contro Cofare cantati dalla 
- ■ fua ibldetefca nel tempo del Trionfo . Ricoropenfe di- 
ilribuite da Celare a’ fuoi foldati . Splendidezze al Po- 

• polo . Alcuni Cavalieri Romani combat^onojda Gladio* 

' tori . Laberio è impegnato da Cefare a rapprefentare 

• tra’ Mimi la parte di una fua compofizione . Kifpofia 
mordente di Liberio a Cicerone . Tempio di Venere 
Madre . Piazza di Cefare . Somma delle ricchezze por* 
tate da Cefare ne’ fuoi Trionfi . Regolamenti fatti da 
Cefare . Per riparare la diminuzione del numero de’ 
Cittadini : Contro il Lufib : in favore de’ Medici i s 
do’ Profefidri delle Belle Arti . Rifornia del Calendario 
Tratti biafimevoli della condotta di Cefare • Acconfen* 

I te al ritorno di Marcello , Orazione di Cicerone a que- 
llo propofito . Morte fonella di Marcello . Afiare di Li« 
gario . Arringa di Cicerone a fuo favore. Celare gli 
perdona . Ozio sforzato di Cicerone . Egli fe ne ap- 
- profitta per comporre diverfe Opere • Il fuo dolore fol- 
lo fiato prefente degli affari fi va mitigando . Sua con- 
^ dotta politica riguardo a Cefare , i di cui amici lo col- 
tivano } e fi affezzionano a lui . Elogio di Catone com- 
pofto da Cicerone . Anticaconi di Cefare. Dolore ecces- 
fivo di Cicerone cagionatogli dalla morte di fua figliuo- 
la Tullia Pag. 25 

3 £L VII Guerre di Cefare In Ifpagna contro i figliuo- 
li di Pompeo . Cofpìrazione contro Cefare e fua mor- 
te funefia . Condotta artificiofa di Antonio per pro- 
fittare di quefia morte. Anni di Roma 707.708. p.48. 
f. I. Il giovane Pompeo divenuto potente nella Spa- 
gna coll’ occafione delle turbolenze eh’ erano cola in- 
forte. Cefare viene nella Spagna . Poemetto compofio 
da lui nel fuo viaggio . Cofirioge Pompeo a levare l’as- 
fedio di Ulia . Egli affedia , e prende la città d’ Ate- 
|;ua , Crudeltà reciproche . Battaglia di Monda r Morto - 

di Ga- 
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di Qn , Pompeo . Serto Pompeo fi falva nelle monti- 
gne delia Udltiberia . Tutta U Batjca (ì fottpmettp aj^ 
Yincitore. Morte vq^pntaria di ^eapula . Qef|pe di« 
(Iribuifce le pene , e le rjconppepre in Ifpagna , fj. gio« 
yane OttayiQ octjene grazia a molti pcertp Tuo a>0; 
tonziopi chcCefare praticava per prodprre fuo nipote. 
Trippfo di Cefare , e mala fodi^fasioDy dei cittadini a 
quell’ oggetto . pefarp a°l>n3lliarq d^Mc a4u}a?Ì9B< (lei 
Sellato dichiarato iipperadprp, Qittatqre pprpe* 
tuo ec. Qnori mai pii| udjti , che a lui sono d^ll * 
dritto di portar Tempre una corona di alloro gli piace 
ftngolarmente. Mqtiyo della Tqdtiifazjonc che n’ qbbe . 
Celare lì folli tuiice Fabiq ^ e 'frebonio nel Conlplato 
per I tre mert , (che rertaqo . Caniqjq (Coofolo di dicias 
l'qtte ore . Motteggi di Cicerone a quellq pcqpofito. 
Cefare nqn feguiya altra regola , che la Ata yo|ontà 
nqmina deUe cariche, e degl’ itnpieghi , Idqvelii pa> 

' trizj . Qrnamenti Confolarj aecqrdati a dieci antichi 
Pretori . Cefare il fa nominar Gonaolo per la quinta 
volta cqn Antonaq; Altri ftlagiftrati delìgnati . Cefare 
fi prepara ad andare a far la gqerca ai Parti . Diverfi 
progetti di C.efare tutti grandi , emagnifici . ivi 
111 Clemenza dj Cefare . I^icufa di prendere upa guar* 
dia , Diverfi trattati , qbe |o rendono, qdipfq . Sua fa- 
cilità a ricevere degli opoh ^ e de' privilegi ecceffivi . 
Arroganza d^|le lue maniere de Tuoi difeorfi . Brama ■ 
di clfero He. I| d'edema ^ offerto a Cefare da M'^ An- 
tqniq . Sdegno pubblico coqtrq di Cfifacc . Cofpira- 
giqqe contro la Tua vita . Carattere di Brutq . Calfio 
prinqo aqtare della cofpiraziqqq • BgU impegqa iq erta 
Bruto, i| quale ne divieno il capo . Ligariq entra in 
elf| , e molti degU amici di Cefare . Prudenza di Bru- 
to nella Icelta de' fuql artboiati ■ Cicerone non è porta 
-^a parte del fegrecq . Trebqoiq impedifee , .he !’■ affare 
^^prqpofitQ ad Antonio : Q Hrutq fa che non fia ucci- 
fo con Cefare . fi numero de’ congiurati afeende a più 
Ai felfàntà . Nomi di alcqqi . Coraggio, forprendente 
di Pqrcia mpgUe di Brntq • H fuo macitq le affida l’ af- 
fare . I congiurati fi determinano di uccidere Cefare 
pien Senato . Sofpetti di Cefare riguaedo a Bruto , 
e a Calfio . Égli difpregia la predizione di un indovino. 

fui geiUcc di learte più defiderabile. 

" So- 
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’ So|&ò fpÌT^èSté^óié éi diiporhià fui friogiiè ; Céfarè 

• ‘ fili ponto che non t^tfléva più andare In Senato , è òb- 
; Bii^aiò di andarvi da D. Bruto . Àvvifì intorno la co- 

• fpIfaÉiohè , chè nòH vèhgò'no alla fua tonòlcenza ; Fer* 
tnézzà , è tranquilliti de’ Congiurati . Contratèmpi i 

• '• ÉHd lóro à\lréngonò ; Cèfare è uccifo ; Egii cade a piè 

Sèlh llatdà di ì*òttJpèb . Diverfiti dè’ pareri inaornoali 

• là mó#tè di Céfàffc’ . Non fi può dubitare , th’egli nori 
fofft dégno dimoété . L’ azióhè diBrutoènientédime- 
ftó il légittimd r è nél medèfido tempò imprudente . 

“ Béétté rifleffione fui éatatterè di Cefare . P.7Ì 

ilB; iPLVlli. Ottavio adottato pèr via del tefiamènto di 
‘ Géfaré ,* (iOmiricid a prendere parte negli affari j fi di-s 

‘ èfriara per il senato tontro Antonio . Briito e Caflìo 

‘ ' aéqùiftinò ^rah fòria nei paéfi oltremare. Guerra di 

‘ Mòdena ; Gàduéa S riilabilim'eùtò di Antonio . Anni dì 

• ’ R6»a 708. 70J. • Pag. iif 

5. P.- Imprudènte èdùdtJttà dei congiurati , cagione delH 
' ' ‘ ifialiàméntò di Anftoniè.Ottàviò fopravvicne;« fi fa uil 
•' pàrtitó dé Apollonia, ove àVeva ihtefa la rhofte di fud 

• ■ i?o ripaffa ili Italia i e prende lì norne di Celare < 

■ ‘ tèf priiio faggio di acCoftezzà y égli inganna Gicero-« 

^ ffe , che fi'uniféé à lui i Noti fi lafcia putito vincere 

dalle iftanfé di fnà madre j che lò eforta a rinunciare 
' la fuccéffione di Cèfare" . Suò primo colloquiò con An- 
lònió , il ^ùalè lo ricevè affai male . Egli vuol farli no- 
thihare Tribùno, (lèi Pòpolo , ma Antonio ne lo irripe- 
dFfcé. Egli lì àffeaioha il popolaccio con le fplendidez- 
’ id, è éóri le fefté i Cometa durante i Giuochi , che 
da Ottavio ó Ila Óttavfaho. Égli vende tutti i beni del- 
' fà succéffioné di Cesare. Intrighi dèi Consolo . Contc- 

' ié è rìcondlraaiólié tra di loro . Ottaviano è accusato 

da Anftonió di averlo" voluto fare affafinare . Elfi cor* 


#eùo all'è armi.- Antonio fa paffar'e le Legioni della Rial 
cédonià in Italia ^ AndamVnti popolati di Antonio 
Ottaviano tifa à féi soldati veterani di suo padrol 
Éruto e Calfiò abbandonano t’ Italia j ^allànò il mare i 
Congedi di P'óréìà è di Bruto . Viaggio in Grecia iu- 
tJr'apréfo da CiCeronè .' Càngia risoluzione , c ritorna 
d Ronia . Prima Filippica di Cicerone . Seconda Fdip'' 
piéa . AntoTìiò giunto à Brindili ; provoca ad ira i Sol< 
dati (felW Bt^iont èfar IbM rigori.- Vie»* * Roma colli 

begicM 
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Leglotle delti delle todole . Vi Sparge 11 terrore . Trup» 
pe raccolte da Ottaviano. Antonio alTedia Decimo in 
Modena . Stato del partito Repubblicano in Italia 4 
Bruto e Cadio vanno in Atene. Bruto lì ad'ezziona i 
, giovani Romani , che facevano coU i loro dodi , e tra 
gli altri il figliuolo di Cicefone , ed il Poeta Orazio . 
In poco tempo adutia una poteateArroata,e s’impadro^ 
■ nifce della Grecia , della Macedonia* e dei Paefi vicini. 
Cadio ve in Siria intanto che Dolabella fi ferma nell* 
Afta minore * ove fa uccidere Trebonio . Gallio l’ im- 
. ■ psdronilce della Siria , e di dodici Legioni . Egli è in- 

caricato dal Secato della guerra contro Dolabella * -c 
lo riduce a fard uccidere . Cavallo Sejano . Stato dì 
• tutte le Armate Romane ■ Difpofizioni di quelli che la 
comandavano. Pallore del sole durante tutto 1’ anno 
> della morte di Gefare . Morte di Serviìio Ifaurico . 
Tratto ringoiare di fua graviti . pag. 12$ 

li. Dirpofizionidei due Confoli riguardo allo dato in 
t cui fi trovava la Repubblica . Il Senato contro il pare- 
I re di Ciceroee decretaci mandar Deputati ad Antonio. 
Ad Ottsviano è dato il titolo , e l’autoriti di Pi'opre. 
rorc . Cicerone fi fa mallevadore di lui al Senato . De- 
cretaffi a Lepido la Statua . Iflruzioni date dal Senato 
a’fuoi Deputati . SulpiziO , uno di loro muore giun- 
gendo al Campo di Antonio^ La Deputazione ha un 
cattivo efiro . Il Senato dichiara che v’è tumuìto . De- 
cretai) la Statua a Sulpizio . Il Senato ordina nuova- 
mente di mandar Deputati ad Antonio. Cicerone mei- 
fo nel novero de’Deputati fi (cufa , c fa fvanirc in tal 
forma il progetto . Lepido fcrive al Senato efortando- 
lo alla pace , Cicerone s’oppone . Lettera d’Antonio 
ad Irzio e ad Ottaviano. Irzioe Ottaviano s’accofiano 
a Modena . Colombe adoperate per p<irtare, e Hporti- 
’ re avvi fi . Battaglia, nella quale Pan sa refia ferito . 
Antonio nel ritornare al fuo campo è afialito , e feon- 
fitto da IrZio . Ottaviano rimafo alla guardia del cam- 
po , lo difende contro Lucio fratello di Antonio . II 
Lnato fa valere ecceftivamente il vantaggio riportato 
fopra di Antonio . Nuova ruffa , nella quale vengono 
, sforzatele trincee di Antonio. Irzio viene uccifo ; 
Antonio leva rafiedio , e fi ritira fulle Alpi . Ottavia- 

' uo non lo infeguifee. Difficoltà di mettere io. chiaro 
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' -le òofe intraiciattf , ^he ivirennefo poi » (ihtffa toltd 
via r aiTedio di Modena . Morte di ^Fanfa . Antonio è 
dichiarato nemico pubblico . Generoiìtà d’ Attico t IÌ 
Senato fì affatica per abbalfare Ottaviano . Detto equi- 
j ■ voco di Ciceróne sopra il giovane Cefare . Progetti s 
c intereffi contrari di Ottaviano , e del Senato . Il Se> 
V , ftato porge ad Ottaviano an preteflo . di cqi egli 0 ap- 
profitta per dichiararli . Ottaviano vaaCcoflandofl alla 
parte di Antohio. Invita Lepido e Pollione a collegar- 
fi feco . Afpira al Confolato . Cicerone fi lafcia ingan- 
, nare : e lo Ipalleggia . Il Senato ricafa la domanda di 
Ottaviano . Congiungefi Lepido con Antonio . Il Se- 
nato ricorre ad Ottaviano , il quale prefa 1 ’ occafions 
invade il confolato . Querele di Bruto contro Cicero- 
ne in due Lettere , 1 ’ una a Cicerone medefimo > l' al- 
tra ad Actico.EdificazIone della cittì di Lione pag'i7S 
tiB. XLIX. Secondo Triumvirato - Proferiaione . Di- 
. sfacimento del partito della Repubblica a Filippi.Mor- 

te di Caffio,e di Bruto. Anni di Roma 709.710. pag. 
f- I Ottaviano fa condannare giucidicamente gii uecifo- 
ri di Cefare . Sello Pompeo » e On.-^Domizio t cho 
non avevano avuto, parte nel fatto , cbmprefi nella 
. condanna . Ottaviano, Antonio , e Lepido fi unifeo- 
; no . Si trovano infieme in un Tfola del Seno . Scam- 
bio della tella di Cicerone con quella del zio d’ Anto* 
- nio e del fratello di Lepido . Progetto del Triumvira- 
to . Preludio delle fingi . Spavento in Roma . Leggo 
per ifiabilire il triumvirato . Editto di profcrizione - 
Affettazione nella fcelta dei nomi polli fui principi® 
j della Tavola di proferizione . Ottaviano crudele quan. 
to i fuoi colleghi , e molto di piò . Morte di Cicero* 
ne . Ritratto di Cicerone . Caio Antonio uccifo per 
riprcfaglia.Morte dei Quinti Ciceroni,padi‘e,e figli uo. 
lo . Lepido confente alia fuga di Paolo fuo fratello - 
Morte del fuocero di Pollione , del fi'atello di Planco» 
^ e di Tonano tutore di. Ottaviano . Verre proferit- 
to . Varrone pollo in ficuro da Caleno . Attico can- 
cellato dal Catalogo dei pioferitti . Melfalla tolto vi» 
dal numero del proferirti . Trionfi odiofi di Lepido ,fc 
di Fianco . Afili aperti ai proferitti fuori d’Italia. Efa- 
zioni dei Triumviri . Gravezza" da loro impoftà fulle 
Dònne nobili . Ventidio è fatto Confolo. Sua maravi- 
glio 


■ fcìfàra ftjrtàha. GOfcnW deeréélté lì ‘f'HirtfcvIrii 
ITHumVifi giul-and » è faiStlò g[fufàre i’óflerVanga dc- 
' ^li Atti di Gefare;£le^gdhd 1 Magifì^ati pCf molèi an- 
hi. • f».2i7 

li. Hrufd entrato nella Tracia i e fa cóla la gnerfa con 
bàdn fUce^tfo i Moneta battuta per ordine di lui i Pas- 
ta nell’ A ila , mette ih ordine un’ Arihata navale , e 
fiehiànlia GaiTìo ; Bruto e' Gallìo t’unireOHd a Smitne . 
Òpera éort perfetta conéordia . GaiTio rotcómétte i Ro- 
diani . Gli tratta aspfaiiiiehte . Bruto Va a faf gOerra 
bella Licia • Sua nmanitd . Furore de’ Xafìzii « Bruto 
é Cain^ vatirto infìeme a Sardii Òiufli£ciaiOné recipro- 
ca ffa di toro : Trattenimento dito lOfO da Favonio ; 
La édndotta « è Id tiitre di' Gafìfio iheno 'innocènti dì 
quelle di Bruto . Pretesa tpparieiètie d’ Un fahCasma 
a Brflto . Ottaviano , e Antonio paifàilé ii tóare , e 
vànnò coh 1’ esercitò in Macedonia t Bruto', e Càffid I 
giunti a Sèlla , fanno la ralfegha de’ ioldèfi < Magnili- 
Cénsadi queftò esèrcito ; Ditlrlbuziooe de* dàtiaCi fat- 
tili a’soidati . Bruto e Gallio s’ inoltrano Bn di U di 
Filippi . Descrizione dé’ contórni della Città di Filip- 
pi « Accampamento di Bruto i e di Galììo < Antdnio > 

• di poi Òrtaviano giartgono a frofttd di lóro ) 6 poco 
lontano mettono gli alioggiaMénti . Svantaggio del 
polio . Brima battaglia a Filippi j Sfatò é Tirtcitóre t 
GalTto d sconlittò . Cadìo da’ precipitosi diiperaliond 
fi uccide da sé ftelTo < Por U mofté di Gdllìo i Trium- 
viri rimangono Sbperiori .Octaviadò eróVaiiddlì infer- 
mo hi poca parte nel fatto . BriltO torni ad incorag- 
gìre i soldati di Oidio < Impaccio , id e'Qi lì tfénra la 
flotta che Bruto aveva del mafe lOnìO < diftCugge mi 
gran rinforio mandato a’ Trianiviri j NOii h informa- 
to di succedo ii grande . itidelflone di Plutarco sopra 
quello propOlitò > Seconda battaglia di Filippi I Morte 
del figliuòlo dì Catóne i Bruco Corti pericolò d’ eder 
preso , e scampa dalla disgrazia èoÌO per aiuto d’ un 
ithico generOlo > Ùltimi, momenti diruto; Sda be^ 
llèmmia contro la Virtù i Sua mòrte < Antòdio fa fare 
al silo corpo gli odreftii Onori I OttàViànò ftinda il suo 
Capo a Rotila . Morte di Porzia moglie di BrutO . Nomi 
delle perSonepriù illuftri morte à Filippi * LiViò Dru- 
lo padiè di Livio l’aècide da id f Grti^U^ di ÒèUVia ' 
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yiq , Con Brntq pevUcc il partitq della Repubblica . 
^1! avanzi dell’ qfercito vinco fi dannq a’ Tngrpvifi ^ 
Bel detto di Meflala a Ottaviano . Rim)ip()C tutte 1« 
.forze navali de\ partito vinto . Mufco ne upi| 

|)artea Sedo Pompeo^ e Domizio epa balera per 
gualche teo^po tiene il mare i'pnza rifopoffer? aUri c^r 
pi . Allegoria d’ Qrazio niPVi^cnr 

|i del partito della Repubblica . Qqe(^ > Mivai. 
{olì nella battaglia di Filippi ,, trova U 
|i;lfuQgepÌQ di cgoDpqr^fli paS: 
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Rfimi contenuti nel Tomo XV ^ 

. ■ * • » r. 'V 

Figura del Nilo 

Figura di Dio Pane 

Marco Bruto 

Tillio Cimbero 

Statua di Pompeo Magno 

Carta Geografica della Gallia Cifalpina ‘ 

Cavalli di Diomede 

Sello Fompeo 

Ispido, i 

Qrro del Sole 
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